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FAGIUOLAJA 


OVVERO ' 

RIME FACETE 

Del Signor Dottor 
GIOVANBATTISTA FAGIUQU 
Avvocato Fiorentino- 

LIBRO SESTO. ' 


Prcflb TErede del Barbagrigia 


Ad idanza di Gioele Anagrimo 




'Emìnsntì$m9 c Heverendijfmo 
Signor. Cardinale 

JACOPO ANTONIO 

MORIGIA MILANESE 

Allora Arcìvefcovo di Firenze • 

•€jli dà avvifo del viaggio fatto nella v'ft- 
ta della fua Diocefi, 

• I 

CAP ITO L O I. 

} • 

I N quello mondo pria, che ftretti in fafce , 
Gli Aflirologi pretendon , che una ftella 
* Ci domìni in quel punto , che e’ li nafce : 
E s* eli’ è lidia buona, o vvcr s* è fella , 

* C’ inclini al bene , o al male : ad aver forre 
Propìzia lempre , ovver femore rubella . 
Così, ,feun vede chi robwllo e forte 
5* arma.d’un'brando lucido, chefmaglia, 
E femprc fogna ammazzamenti e morte. 
Sfregia modacci , affetta capi e taglia \ 
Alloraddice: A que^o figurino 
Prefiede Marte , ftella di battaglia : 

Altri d’ ingegno poveroe mefchìno. 

Che riefcon caftroni , afinì pretti , • 

« A quelli impera un altro fomarino . 

Come quelli a roveiciode’fuddetti , 

Che fon d’ alto intelletto , a quelli infonde 
^ Saggio Mercurio i Tuoi facondi detti . 
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Chi poi di mirto l’ amorofe fronde 
Inneità di Parnafo infra gli allori ; 

E amori c veri! mefcolac confonde : 

E in perfóna di Tirll , ed or di dori -, 

Va palefando i dolorofì omei , 

Ch*cì prova ìmmerfo ne* cocenti ardori; 
Quelli infìeme ad Apollo , ed a colei 
Soggiace Dea del terzo cicl vezzofa * 

E lo voglion fra i cigni cecisbei . 

Così chi ad una » e chi ad un* altra cofa 
Dalle ftelle è portato ; e buon per quello > 

* Che nafee fotto llella av venturofa . 

Ecco voi fietc , c parmi di vedello , 

Dominato da Giove, oMonfignore, 1 
Che di verde già tìntevi il cappello . 

£ fpcro ancor , che abbia a cangiar colore > 
Perchè quello Pianeta influir fuole . 

Virtù, grandezza, edogni grazia e onore. 
So, che voi mi direte : A taì parole 
Non dee badarli; dico anch’io di sì> 

E r ho tutte per bubbole c per fole : 

Ma quando, cheli vede tutto di, . 

Che vi vien fatto quel, che non credelfe , ! 

£ par che a farlo fiate tratto lì ; i 

Cavate un po* di capo a mille tefte • . 

Sceme, che non ci fiala forte c il fato, I 
E le ftelle propizie e le funefte 
Io, non par* egli proprio, che fia nato 
Sotto una llella errante ed inquieta; ‘ 

Giacché a* miei giorni i' ho fempre girato > 

E quello mio girar non mi fi vieta ; ^ 

Senonallor, eh’ io fon con qualche Prete, 
Ora qui ci ha che far qualche pianeta. * 

Ma 
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Ma che pianeta c pi vial.^ comete 
Son quelle , colla coda indiavolata , 

Che da eh- io nacqui d' infulfarmi han fete- 
Mi feron far la prima mia girata ' 

Con un Nunzio in Pollonia, ove a reftare 
Ebbe col corpo T anima diacciata . 

Ma Santacroce , io che T udii chiamare. 

Per fata modo del Signore Dio, 

Che dice : Chi mi vuole feguitare 
Pigli la croce lua , e dietro al mio 
PalTo ne venga j quella Santacroce 
Per ubbidirlo , e per far ben pres* ie . 

Ma parendomi a un tratto il pelo atroce. 

Di pelarla ben prefto io rifol vei : 

E di ritornar fenza in quà veloce . 

Volubili, impazienti ipcnlìer miei. 

Ciò mifuppoferoelTer meglio alTai ; 

Ma non fo ancor fe meglio o peggio lei •' 

£ sì all’ andarche quando ritornai. 

Feci ftrade fchififlime e fangofe , 

E lunghe si , che non linifeon mai . 

Eran le ftalle l’ ofterie famofe , 

Che non da van mangiar , ber , nè dormire 
Del redo da van tutte l’altre cofe. 

Con tal comodità badando a ire , 

Torno in Italia: eunafin me Tatteda 
Con Un ragghio gentil , che femmi udire 
Giacché in Pollonia nè in Germania quella . 
Razza fa prova , e un afino chi vede , 
Mutolo a un tratto e llupefatto reità • 

In cosi bella razza Italia eccede ; 

E fralle città fue la patria mia 
" N* è sì provvida , eh’ a niu n’ altra cede . 

A j In 
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In quella guifa in qua bel bel venia: 

' Già la i'chifa pianura era finita^ 

-E cominciata un’altra mala via. 

Di venne il piano or ripida (alita , 

Ora pelTimafcefa, infino a tanto, 

Ch’ io vidi la mia cupola Iiparrita . 

Del fuocolar di caia mia n’ un pnto 
Freddi trovai gli Dei Penati e i Lari, 

Che procurai di ribaldare alquanto. ^ 

Voi, Monfignor, rividi infra i più cari, ^ 

Che in farmi grazia ognor fenza penuria 
Ufafte modi dolci efingolari. 

Mi ripigliane nella voftra Curia , 

Dove ( come già feci ) or fo dimora , 

Della forte a foffrir pronto ogn ingiuria : 

Erifoluto quidi ftarmen’ora, 

Fermare il piè finché Dio vuol, cantando 
W ficut erat inprincipìo2ix\coxz>. 

Pure Tempre mi Itavo lufingando, . > , 
Ch’ a veffero a tornar l’ età benigne , 
Quando filava la madre d’ Orlando ; 

Allora che legavanfi le vigne 
Colle falficce : e in zoccoli le gatte 
Andava» , come tante dee Ciprigne, ' 

Or mentre in vano mi venivan fatte 
Qiiefte meditazioni : e la Cuccagna 
Cercavo , quando più fiam’per le fratte. 
Ecco , che voi di nuovo di Romagna 
Volete far la vifita j • ma voi 
Non volete tornar però in campagna : 

Ein voftra vecedeputafteduot ». 
Vifitatorì, e il Cancelliere eletto ^ „ 
lo venni : e qui daccapo eccoci noi • 
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Eccoci a qaeir inUuffo , eh* avìam detto , 

D’ un' oftinataftclU vetturina, ' • 

Che mi vuol Tempre in qualche viaggetto 
E femprein un viaggio mi deftina •* 

Da taroccare e roigpperfi la bocca ; - 
E condurli nell’ ultima rovina. 

Che quand’ io penfo ad ogni bìccicocca , 

Ch* i ’ ho villo , e lo che voi vi liete ftato i 
La paura di nuovo il cuOr mi tocca. ' 

Ma voi fecondo me fufte portato 
A cavalluccio dall’ Angìol Cullode i 
Io tal fer vizio non ho me ri tato. - 
Io lon’ ito a cavai fu certe prode , 

Anzi fu gli orli d’ alti precipizj , 

Da fare infino fpa ventar chi m* ode. 
Confiderate tutti elTer novi z) , • 

Con cavalli non uli a quelle flrade : 

E noi non troppo gran cavai leriz/ j 
Che fe a forte un cavallo inciampa e cade , 
Non V* è da ritenerli, eli va giù : * 

^enfare al ritorno non accade . 

Staffi ognor colla morte a tu per tu : 

Sol m^’ era un poco di confolazione 
Un di quei Preti avvezzi colafsù* 
Midicea: Secafeate, o mìo padrone",’ • * ‘ * 
Laggiù non vengo a darvi V Olio Santo V 
Vi darò ben di qui TaUbl azione. ' 
Confortato cosi di tanto in tanto, 

Penfate s* i’ er,* allegro , e fe ih tal ballo 
D'elTer*entrato mi pentiva, equanto. 

Di por mi parca fempre il piede in fallo;, 

E che più non a vefifeli a fapere * ' ’ 
Nuova alcuna di me, nè del cavallo . 

A ^ Gap. 
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Capperi, Monfignofc, quel vedere' . * . 

Un viottolo, largo mezzo braccio,’ 

; Di qua montagna e di là un balzo avere , 

Mi metteva, per dirla, in brutto impaccio,: 
Perchè a morir per aria per mia fc , ' (ciò . 
V’ è il gufto a che ha colui , che muor dì lac- 
"Voi mi direte ; Metti in terra il piè 
Al pericolo ; e quello è im dire appunto r 
Va* a piedi fempre j perchè Tempre v* è > 

E ben l’avrete villo, lev’ è punto 
Modo di fcavalcar , fe non v* è proda , 
Ch’avanzi al piede, allorch’a baffo è giunto^ 
Sìpotria, come dir, trovar la moda 
Di feender all’ indietro dalla groppa , 

£ bifognando attenerli alla coda ; 

Ma qui franchezza ci vorrebbe itroppa ; 

E Dio sà fe potefle r iufeire 
E l’ azzardar la vita poi , eh’ è loppa } 
Oltredichè nel cominciar aire, '• , 

Dlcon quei Preti : Cibò non dubitate,’ 

EU’ è una llrada che fi pu6dormire . 

Voi lor credete , e innanzi v’ impegnate: 

Ed eccovi a uno llrctto, ove da fcenderc 
Manca il terreno , dove il piè poliate, j 
Il ritornare addietro egli è un pretendere . ' 
L’ imponibile , t un dir : Cavallin mio , 

N’ un burron mi vorrra teco diftenderc • 

Lì bifogna lar cuor chiamare Dìo, 

Con tutti i Santi : ed effer preparato, 

Per dire ad ogni paffoal mondo addìo. 
Nondìmen mentr’ i’ era in quello fiato 
A’ Preti , che m’ avean condotto lì , 
Mandava rabbie e. cancheri inbuondatq. 
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Edicealor: STefcomaidiqul, 

Non dubitate più , che a vifìtarvl 
Ci venga mai mai più de’ miei di. 

Monfignor , non penfate a ritornarvi : 

E fc voi la volete vifitare , 

Quaggiù fate la Diogefi portarvi . 

Che s* una volta riefce crepare, 

Un non fi può rifare la lèconda : 

Queft’ è ragione, che v’avrebb'aentrare: 

Ma forfè fol di preci pìzj abbonda 
Quefto viaggio** di banditi poi, 

Perchè fiamfu’ confìn , ve n’ è la fonda . 

Checché non è-, colordiceanoanoi: 

Vedete quella Croce lì piantata 
Sì ben . Perché vi fia fapete voi ? 

Meffernò. Oh, con un’ archi bufata- 
Li fu accoppato il capotai Menghino , 

La qual da un fuo compar gli fu tirata . 

Poi ne feorgete un* altra lì vicino : 

Equi, che cofa avvenne? Oh fu gettato 
Bortolo colaggiù da un malandrino» 

Ecco quà dove fu Gianni fpogliato', 
Nonoftanteehe fuffe di Gennajo , 
Lafciandolo aquelP albero legato . 

Q^à fu accoppato Ser Ciarlin nota jo , 

Perch’ avea ritoccata una fcri:tura : 

Qui a Don Marchionne fu rubato il fajo.' 

In fomma perch* i’avefli ognor paura , 

Udian gli orecchi quelle llorie belle : 

Vede vati gli occhi ognor la fepoltura. 

E a quefte ville, e a quelle rie novelle, < 
Giudicate qual mai ti more a vca , 

Per avere in tal tifico la pellQ^ 

* 4 A 5 Ogni 
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Ogni rumor di fronda mi parca 

Una bombarda ; ogni voce lontana » 

Un coro d’ aflfairini iolo credea ; 

Ogni buca , di qualch’ Orio l a tana : 

Tutti gl’ inciampi mi parean cafcatc : 

Un turbine , il folEar d’^ogn aura vana » 

O quelle cran le belle paffeggìate, 

Ch^ ogni dì fi facean , per digerire 
Quelle , che fi facean buone pappate/ 

Affé quéfi’ era il mododi fmaUirCi^ 

Tant’è, pi uttofto digiunar, ch^^andare* 
Per tai (Irade da Diavoli a morire . 

Con fiderate, che s’ ebbe a pafiare 
Infino- per la valle dellTnferno 
Una certa Cappella a vifitare . 

Abbiatemi pietà, Signore eterno,^ 

Giacché all’Inferno vivo vi fon ito. 

Che morto io non vi vada in fempiterno.. 
Cosi voglio fperare . Ecco coni pito- .. 

Dì dir lanuovae vera relazione 
Del cafo miferabilefeguito>^ 

T utta ecco fatta qiùlacoofeflione, . 

In Romagnadi non tornarmaì più , 

Con un atto di vera contrizione ► 

Da i Canonici ancora fatto fu 
A cui vero non par d’ efiere fiati y * 

E interi ritornati di lafiù . - . . 

E foaquefi’ora, ch.e ven’avrandati : 

Gl’ ifielli’avvìfi; anzifaranvi ì rniet . ^ 
Da capo à piede fiati contermati.. . 

E viftoavrete, ch’ionon vlmettei - 
Frange , , nè orpelli , nè caricature r 
D’ a ver detto di meno anzi direi « 

:> X Ma 


Dtgitized by Googl 


ì 


Al a che vogl’ io provar colle fcritturc , 
Co’teltiraonj."? s’ io parlai fincero. 
Meglio di tutti lo fapete pure. 

Se voi vi liete flato , c eh’ e’ lia vero , . 
V’avete fatto appunto il miopropofìto ' 
Di ri tornarvi a non aver penfiero . 

£ non avete no fatto all’ oppollto , 

V’ avete mandai’ altri ad imparare ; 

Ch’ è permeilo una volta uno fpropofito. 
Non faria compatito il rinnocare : 

E farà penfier mio non dubitate : 

S’io vi ritorno, fatemi legare.; 

Perch’i’ farò impazzato , a me crediate. 

Voi poi , fe mai v' avrete a far ritori^o, 
CompalTion veramente meritate . 

Debbe i 1 Pallore fempre andare attorno ' 

A guardar le fue pecore : e più quel le , 

Che più lontane hanno peggior loggiorno . 
Che delle volte i cani , dati a quelle 
Per lorcuHodia , più de lupi appunto 
£’ manimetton pecore ed agnelle . 

Or balla io qiù non entro , nè voi punto 
Bilogno avete in ciò d* avvertimento ; 

V’è il vollr’ obbligo noto perlappunto.. ' 
yo’ dirvi fol , che fe voi liete intento 
A profeguir la yifita di fuore, 

Se di rimandar me fufte contento . 
Ricordatevi in grazia, oMonfignore, 

Di mandarmi anche per la llrada buona 
Almeno, giacch* io ho fatto la peggiore ; 
Perchè col giudo le la fi ragiona : 

11 Cancellier dell’ erta e della china , 
Cheiofialolamente, nonconfuona# 

A C A già- 
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A viaggiare alla peggio è ver m* inclina 
Quella Olia (Iella anibulatoria; ma 
Non mi forza pero, nè mi Itrafcina • 
^flrainciinant , mncoguntt giàlisà; 

Or , s io non voglio , contraddire io pofiTo 
Perchè libera ho io la volontà • 

* E dalla volontà mia vengo molTo 
A Wmarque’ viaggi pari pari , ^ 

. Non quelli mai da macolare ogni oflor 
Tur la mia volontà , che lì dichiari 
In quello cafobìfogna, perchè 
Libera è bene dagli altri contrar}-. 

Ma dalla volontà voftra non è ^ 

Dacuidepcnder vuole, efempre volle. 
Mentre potete, comandare a me . 

E da me ciò s’accorda, e non fi bolle;- • 
Ma s’ i’ ho fatto la gita più molelta 
Vorrei far quella , che fi fa in panciolle 
Che appunto è nella vifita, che rella : 

Nè vorrei ,^che fideffel’ accidente 
-- D’ elTcr’ eletto a quella , e nona qucfta*. 
Si debbono ubbidire veramente 

Voltri comandi , ■ io lo confcflfo c follo;. 
Ma che v’ho a fervir Tempre lolamente^ 
Quando V èilrifchio dirompere il colW 




lilf ^mìnentijfmo e pevere ndtjfmo 
Signore 

FILIPPO MARIA 

D M E 0 I C I 
CANONICO FIORENTINO. 
in lode della Cotta ^ 

\ C A V ITO IO It 

D a V jfitar cammini e campaBÌli . 

Chiefe e cucine ritornato , iorennl 
A quel bel crocchio d’ uomini gentili •' 
Volperò, Signor mio, lì non rinvenni; 

E feppi in verità con mio dolore , 

Che della Gotta ubbidivate accenni : 

E che in cafa eràn or veftre dimore , 

Perocché quella v’ impedia T andare s ' ' 

E fenra piedi non fi và mai fuore . 

Ma,^ che v’erafperanaa, chealafciare 
V' aveflé prefio ; e intanto vàrie lettere 
D* amici vi venian ò a confol are . 

A Icrivern* una anch* lo mi volli mettere ; 
ManetPudìr , che vi ieri vean Latino, 

A varie eofe meifiiUi a riflettere. 

Le concordante imbroglianmi un tantino : ' 
Al la Grammatica ho dato lo sfratto : 

£ non fo dove ho mefib il Calepino . 

Pure 
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Pure per non parere un gonzo affatto j 
Dirò in volgare quel eh' io vi vo’ dire : 

N è farà poco j fe mi verrà fatto. 

Non vi vo’ già percoftfolarvi dire 
Le lodi d’ un tal mal j comeilFranzefi « 

' Fece, per non vi fare incollerire. 

In lode dellaGotta égli diltefi 
A vea molti terzetti : e per lodarla, 

Quelli motivi frivoli avea prefi ; 

Che mai non fi vedeva con verfarla, 

Se non con perfonaggi : e quell’ autore 
in quella guifa ad un luo amico parla : 

„ Non fi potrebbe darvi ora il migliore 
j, EfempiOj che di qualche Generale, 

5, Di qualch* Abate, ovver qualche Priore 
„ Che attendendo alla cura corporale • - 

Ha fatto una Bacchead* ogni Badia 
Cioè fan d’ ogni tempo Carnovale ; 

), Filando come ipoili nella llia, 

5, Si vivono apièparifpenlierati, 

Ond’ han le gotte quali tuttavia , 

In fom ma egli vuol dir , che da Prelati 
E’quellomaP, c da chi mangia bene; ' 

„ Il che non tocca a* poveri altri frati . 

Ónde così lodandola égli viene 
A dir poi., ch’iella fia da pàralTiti, 

Da chi bee di buon vin le fiafchc piene . 
Quelli non mi fon parfi.requifiti i , 

Per conciar i m» p?r entrar vì dov^r.;. : 
Non fo fe pipiti aneprvi lianp;ufei|ifnv 
Eframedidì; Perch! a lui fi gi pve, •. < 

Non dir quelli ipropofiti: ci yuok; .. . 
Vederf^c’èrijBcdiq,.cfeftttpv$... .. .. 


Però con un Dottor venni in parole . ^ 

„ Non votaborfe , efotterraperlone, 

Come il iliddetto autor chiamar g li fuolei 
M a con uno di gran venerazione 
Di quello mal , che vi tormenta fpeflb , 
Ebbi difcorlo, e feci una fellione . 

Ed egli , benché medichi exprofejfo. 

Per la Gotta un tal recipe mi ha detto , 

Che quando vicn , folèil gridar concclTo ^ 
Del reftonon vi é impiaftroy nè brodetto, 
Che la guarifca ; e mai non s* è trovato , 
Con tutto che fi fia lludiato e Ietto* 

Bench’ Aulo Gellio feri ttoabbia lafciato, 

. Che la malica opprima una tal doglia 3 
E i n ciò da Teofralto è lèguitate ; 

Non però dicon , eh’ affatto la toglia, 

Ma fin, che il canto dura , Pintermetta, 
Ilqual finito, ed ella rigermoglia. 

Pure quando un tal mal vi dà la llrctta 
Un’ altra volta , e voi chiamate tofto 
Un mufico a cantar la girometta * 

Ma fe davvero, cheviftiadilcolto 

Bramate, a dirvi nna no velia, quale . 
Cantò il. Petrarca , féntomi difpofto. 

E scegli già contolla a un Cardinale, 
S’iolàcontoa un.Canonico, non, fia ' 
Peccato^: e quando fia , farà veniale ^ 
Ceraunavoltaunragnaceloin via.. % - 

Pollo come sbandito , ferir’ avere* . 

Un po’ di buco , dove cgllentri c ftia * 
Camminando così (opra pcnficre, ‘ v . ' 
Trovò la Gotta, che iacea viaggio • .. 

Aiich’ ella gdagio » corni è ùxo meiliere^^w 

* 

4 
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11 ragno, creaosttitoperfonaggiOj 
Dopo il faluto , interrogò la Gotta, 

Dove indrizzava ilfuo pellegrinaggio* 
Colei afflitta gli rifpofe allotta : 

Io, Signor Ragno mio , fin ora fiata 
Sono con un , cbe'm’ ha sì mal condotta •' 
Un contadino vita sì {tentata 

M’ ha fatto far , che s io non men’ andava 
A queft’ ora era bella e fotterrata - 
Seco nel campo, quand’ei lavorava, 
Micanduceva, e tuttodì zappando 
Com’ un afino , ognor mi flrapazza va . 

La fera a cafa flracca ritornando , (dello , 

Con vanga in fpalla , e in capo un gran fa-* 
Mi veniva dell* altro tormentando . 

E giunto fcalzo al fuo rufèico oftello, 
Penfando rifiorarmi , altro da cena 
Non v* età, chepan nero ed acquerello, 
Un capo d’aglio , o una cipolla appena : 
Dopo a dormir fu duro letto e corto , 

Senza una volta aver la pancia piena . 
Spuntava l’ alba , ed egli era già (orto : 

£ di nuovo menavami , or nel campo 
AU’odìofo lavoro, ed or nell* orto. 

Nè men le fede per me v* era fcampo , 

Che quel tanghero punto fcrupolofo , 
Dicea: S* io non lavoro, affé non campo. 
Onde vedendo, chepermcripofo 
Non V* era mai, te 1* ho piantato; evado 
A cercar d* un , che più nai fìa pietolb ; 

Ciò udito il ragno, replicò: S* io bado’ 

A quanto dici, o Gotta mia garbata, 
Ambedue damo in differente grado* 
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Io ramingo méft v6, perdi* lao abitata 
Gran cafa e ricca : e tutenvaì, perchè - 
istefti in lina mendica e rovinata . 

Sappi a ro vefcio , che interviene a me : ' - 
Io fono ftafo in cafa d* un ventrone » ' 

Che pappa va egli folo al men per tre ; 
Non facea nulla mai , fe non tempone : 

Di rado ufcia di cafa , e facea moto , 
Tant’erailfolenniffimo poltrone. 

Solo del cappon graffo era di voto : 

Ed in ber vini fcelti e generofi , 

Un lanzo avria fatto reftare un boto • 

Per tutto aveva letti da ripofi , 

E feggioloni : e tfitte eran parate 
Le mura di tappeti preziofi j 
V" eran poi fervitori in quantitate: 

Ed il padron volea tutto pulito, 

Sempre in opra eran fpazzole e granate . 
Ed io mefchino aveva un po*di fito 
T rovato d’ una trave entro ad un feffo ; 

E a teffer la mia tela ufci va ardito. 

Mi parea d* effer ben lìcuro : e fpeffo 
Dov* un la ficurezza fua più fonda , 

Lì il predpizio allor gli è più dappreffo. - 
Mentre un dì mene flava a far la ronda , 

Una fcopa a una pertica legata , 

Giugne alla tela, etoppa, melasfonda. 
E fe io non battea la ritirata 
Preflo nel mio quartiere; tote T ho detto 
Rimanevo trofeo della granata . 

M utai più buchi : e benché afeofo e flretto 
Io mel cerca ffr, fui fempre trovato 
Da qualche fpazzinaccio maladetto ; 

Sic- 
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Sicché m’ ebbi a rUolver difperato 
D’irmenc come vedi, otc la forte • 

Mi guidi in un cantuccio più celato. 

La Gotta.al lora dìflc , e gridò forte : 

Oh quanto è ver , che per noitra ignoranza 
Ci facciam l’ ore noi milerc e corte / 

Orsù , fe ’l tempo da far ben ci avanza fo ; 

No’l perdi am, che n'avrémo un gran rimor. 
Perdi’. ambedue troverem buona danza. 
Di Giove ammira iLprovidofoccorio , 

Che ci ha fatti incontrare in qucfta gita , 

£ eh’ abbiamo ambedue di ciò difeorfo* 

Va* tu fen z altro, dond* io fon partita , 

In cafa di quel povero villano , 

Dove farai ficura e lieta vita , 

Le tele vi farai , del panno lano 
Più grofìfe il doppio : e di veder godrai 
II tuo lavoro fempre i n tero e fano . 

Guarda, che quel villan (polveri mai : 

Che tocchi mai le mura , nè le travi : 

Che nè mcn fpazza in terra , tu vedrai . 

Vi troverai par tuoi , d* età si gravi , 

Veder la quarta lor generazione , 

E avere i nonni ancor vivi i bifavi . 

Ed io andrò in quell’ abitazione , 

Che tu abbandoni ; e con cotefto ricco , 
Ma jufcol bevitore e crapulone, 

Me ne (tarò: e (e vi trovo appicco, 

E da far bene e predo il fatto mio , 
Infinch’ei campa , oibò , non menefpicco. 
Così (faremo bene e tu ed io : 

Farem con tal baratto un buon guadagno. 
Ed ambi appagherem noftro delio , 

Piac- 


Piacque defaBo un tal difcorfoal ragno : 

Ne ringraziò la Gotta , ed ella lui : 
Addiojqueì dilTe,que{ta; Addio, compagno». 
Così Itetiero ben Tempre ambedui ; 

E del lor bene ftar fi davan poi 
l e nuo.ve T uno all’ altro a’ tempi fui , 

Ora da quelè’efempio tocca a voi 
A ricavarne il documento, acciò 
La Gotta vada a fare i fatti Cuoi • 

Dietaemoto, efenonbaftanò, 

Perchè.eoftclda voi pigli licenza, 

Come quel buon Dottore anch’io dirò ; 
Gridar quand’ ella viene , c aver pazienza • 

'' SV^ ECCELL IL SIGNORE 

CRISTIANO ENRICO 

DE’ CONTI DI VVATZDORFF 
SASSONE, 

Minlftro Inviato dalla Maeftà del Re 
di Pollonia alle corti dTtalia,. 
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F ' Inalmente il chiarii fi è necelTario 
, In quello inondo , perch’ un li ricrede 
Di quello j che credea tutto al contrario. 
L E ben 


E ben ne poffo far piena urla fede,' 

Chefuppofi, cheavefseloftudiare 
Solamente frai poveri la fède; 

E che ì mefchini , per voler campare 
Collo ftudio , cercafserocosì 
Del modo di poterlo guadagnare. 

Che finalmente bifognafse in chi , 

Non già ricchezza e nobiltade , il fato y 
Manatal bafsoepovertade, unì; 

Acciocché da coftui furse cercato , 

Coir efser dotto , d* ottenere quanto 
Nel mifero natal gli fu negato . 

Ma, che un Signor, che ebbe il vanto 
D’ efser nobile e ricco , non dovefse 
Cercar’ altro d’ aver , quand’ ebbe tanto . 

Io giudicava in fomma , eh’ ei dovefse ‘ 

Andare a fpafso, ben mangiare e bere. 

Ora giocare, or far delle fcommefse, 

Vifitar dame , e fard lor bracciere , 

Dir motti graziofi , andar pe’crocch? , 

Ed or per bizzarria fare il cocchiere . 

Del redo poi , che da lui fufser tocchi 
Libri e fcrìtturé ; quefti io mi p'enfai , 

Che non fofser di lui propr) balocchi . 

Ma allora , eh* io vidi ed olservai 
Voftr* Eccellenza, che, fra’ libri involta, 
Studiando fempre va , quanto può mai : 

E dallo dudio per follievo tolta ' 
Orilcimbalofuona, ora il liuto, 

Reftai qual uom , che fia di mente ftolta : 

E fra me dilli : Qpelti quà venuto 
D’un Re Miniftro, che in Sarmazia impera, 

Che dall’ Albi alla Vidola è temuto, i 

E’ pure ! 
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Eppure un Cavalierdi prima sfera: 

Non ha bifogno di ifcudiare , e ftudla ; 
Dunque l’ opinion mia non làrà vera . 

Da voi, Signor , fi gode, e fi tripudia 
Nella cognizion di quelle cofe , 

Che chi brighe non vuol fugge e repudia . 
Poche notizie litterarie afcofe 
Reltanoavoì; nè fon vi autori eftrani, 
Che non Tappiate quanto ognun compofe . 
De’ Greci, de’ Latini, ede’Tofcani 
Libri avete una piena intelligenza , 

E ne potete dar giudizj fani . 

Varie lìngue parlar per eccellenza , 

Sapete : e nella noftra Fiorentina f 
Frappoco fembrerete di Fiorenza . 

Adunque il mio fuppolfo non cammina 
E il cercar d’ efser dotto, io vengo in chiaro. 
Che non è fol da gente poverina . 

Ma che ciafcun dovrebbe averlo caro; ; 

Eilnonfaperni^te, c non volere, • ^ 

Non è da Cavaliere, èdafomaro. . 
Anziché le fcienze il pofsedere, • 

Come appunto dicea Giovenale, . 

Queft' è la vera nobiltade avere* 

Perchè il nafcer di tale e di cotale ~ 

Non ferve a nulla ; c s’egli è un ignorante , 
Per lui la nobiltade è andata male . 

Vergogna egli è de’ fuoi , che furo a vante , 

Se furon faggi : e fare a’ voftri onore 
Voi vi molli ate del fapere amante . 

E V i moflrate nel più bel vigore 
Degli anni voftri , quando fuole in petto 
La gioventù nutrire ogni altro ardore , 

Che 


Che non a belle lettere r affetto 

Porta, ma ad altre belle cofe; ond’è. 

Che perde in vano età, lenao e concetto . 
Oh qaaP altaleziotida voi fi diè 1 
Ma v’ avelie però pochifcolari , 
Acuipiaceffe, co me piace a me. ' ' 

Riporterete i pregj veltri rari , 

Interi tutti quanti a eafa voffra 
Senza lalbiarne alcuno a’ voftri pari : 

E veduto averà la città noftra 
Con fuo roffor , che la Germania pone ; 
Scienza infieme e nobikade in moìtra . 
Edio, ch*ebbironordeir.affezione 
> Voftra , e gfadifte voi miafervitù ' 
A tutti ne farò un’ atteftazione . 

E fe appari di voi non ho virtù , 

In voi di venerarla ebbi diletto : 

E fe , partendo voi non avrò più 
Davedefla, le non in qualch’ oggetto, 

Che dellaforte rea provi il rigore ; : i 

Nella memori a riterrò v vi ftretto 
Cosi lontanife non potrò, Signore, ■/ 

Cogli occhi vagheggiar sì bel compollo 
Dì nobiltadc e di virtù, col cuore 
Sempre potrò mirarvi anche difcoilo* 


Sig>C (Caliere 

G I G: F R A N e E SCO 

A N T I N O R I. 

NobiI Fiorentino. • 

rallegra d' effer egli fiato eletto Capita^ 
no della Guardia Svìzzjer-a del Sereniamo 
Duca di Tarma, in occafione dello Spo- 
faltzio deìV ^ g, colla SereniJJìma En^ 
richetta d Efii Trincipcjfa di Mo* 
dona « .. 

C A P I T O L O IV. 

I L Signor Gaetan voftro fratello, : 

Com’ egli dìee , e com* io credo ancora , 
Pernonci tiara perdere il cervello ; 

M ha datonnové) come or più v’onora, . ’ 
Negli fponfali del voftro Sovrano , 

Una novella carica avut* ora; 

EtTendo flato fatto capitano • - 

D^a guardia de’ Svizzeri ; il che fa 
Difliiguervi ognor più di snano in mano: 
c vie piu fu ancor vi porterà 
Il merito di voflrafervitù,..:.' 
veder fi rcnaunera coftà . . 

Nèiegiie, com* altrove in ufo fa. 

Che in vece ; ch*e' ti dia braccio a falire ^ ’ 
Ti dà tina i^ta per andar più giù • ^ 


•• 
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M ’ è difpiaciuto ben d* avere a udì re , 
Ch’entrando di tal carica al polTelTo 
Unadlfgraziaaveifevi a feguire : 

Che il cocchier cadde, ed i cavalli apprelTo , 
Scappato : e voi da efli via menato , 
Eravate, Dio fa, fe lungi opreffo. 

Balla ninno ha di voi pericolato : 

Fermoili il cocchio , e con una pifciata , 
Ciafchedun fu fanatoe liberato . 

' Non è però , che là mala parata 
' Non fi vedeflc : e fia lodato Dio, 

Che la colà è beniffimo pallata. . 

Una dilgrazia tale al pari ebb’ io , .i 
Che nel cjrdere col cavai da una i*'* . . 

Balza, con grande in ver difgullo mio, . 
Detto mi fu con tal frafe importuna 
Perconfolarmi: "Sempre tu dovevi , 
Rompere il collo: avuto hai gran fortuna . 
Da sì belle fortune il ciel nedevj,; ' TJ 

Ma quando il male puoteelfer peggiore ; i 
Si llìmàn tutte!’ altre cofe lievi . , - • . • 

Ma che 1 Non più di cofe di dolore : , ' 

Difcorriam d’allegrezze, che v'avete, . 

E tali e tante, che vi brilla il cuore. 

In mezzo a felle , a Ipofalizj liete , 

Ed a nozze, a conviti ed a felli ni, 

• A Vioxvplus ultra in fomma voi godete* ' ^ 
Noi fiam qua di Qiiarefima tapini 
Fra’ digiuni a fentirci ogni dì fare ■' ; 

Da* pergami ben mille ri vellinii • ' ' 
Coll* Inferno or ci fanno fpititare^ . ’ 

11 Paradifo or fannoci vedere: , - : 

£ polci dicon , che non s* ha entrare : 

E di' 
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E dicon anche bene : e al mio parere 
Vedrafifi , fe fi J ura a fa • cosi , 

San Pier le chiavi a cintola tenere . 

Oh che vita arrabbiata è quella qui : 

Si campa a ore : or s’ ha quello, or quel male : 
Sereno intero non fi gode un dì . 

Tanto alfin , che sbarri va al capezzale: 

£d allora vien* uno , che vi dice : 

Non v’è altro per voi , che il funerale . 

^a voi adefio in un firato felice 
Vi trovate , e lafciate noi quaggiù , 

Nel noftro miferabrle infelice ..... : 

lo ve n’ ho invidia quanto pofib più ; ' 

Chiara e allegra la Parma ir voi vedere : 
Torbido l' Arno io veggio andare in gì ù ; 

Pi nuovo infieme unirfi voi fcorgete 
L’ Aquile Eltenfi a* bei Farnefi Gigli : 

Ed amore e Imeneo trarre ore liete: 

E daccordo farii co’ lor configli.. 

Chela Pace due alme in un cuor leghi. 

Nè Dilcordia giammai luogo vi pigli. 

Sì , Toi felice , a cui non v* è chi nleghi 
Di yedertuttoanoì laFamafolo 
All* udito qualcofa a v vien , chcfpieghi . 

Ha in quà portato difpiegando il volo 
Deir or voftra fignora quanto fia 
Foko.delle fue doti eccelfe il ruolo 
Quanto benigna, quanto equantopia:.- 
Efoprattuttoquantoraairifplende, . , ^ 

Per l' ecceflò di fomma cortefia ; 


EdJiijq^fta chi abbonda , ah ben l’ intende / 
è , di cui può a ver diafeuno : 
^ Ef^ù^njflteftaachi viepiù nefpende . 

"J Ltb*FU B S’ ac- 
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S’ accrefce fcialacquando : e non v'é alcuno , 
Che non fe le foggetti e renda fervo : 

E fi compra con efla il cuord* ognuno ; ' 

E pur è vero / in ciò con più rifervo 

De’ grandi , vanno a fpenderla i più baffi, 
E talora i più vili , come ofiervo . . 

Crede la nobiltà fua che s’ abbaffi 
Quel nobile ad ufarlacol plebeo, 

E che in fuo gran difcredito trapaffi . • 

O eh’ egli è pure il bel Bartolommeo : 

0 non è nobil , che non è mai quello 
Dilefacortefia, chefaflireo» 

un nobil fatto a cafo : e il poverello, 
Teme coll’ efler con ognun cortefe 
• Di ritornar, qual era, un baroncello , 

Lo compatifeo ; però non l’intefe, 

Perchè la cortefia può non citante , 

Per quel che non fu mai, farlo palefe. 

11 più nobil pianeta in cielo errante , 

1 fuoi raggi fplendenti fopra tutti , 
Benefico tramanda , e tiraa vante . 

Non a vvien , che però fi macchi o brutti , 
Sedopo avergli fopra un’ alta mole , 

Poi fopra il fango vii fia che li butti . 

Il Sole è lempre , e farà fempre il Sole ; 

Ma un yaporaccio forto dal letame , 
Spander gentile il lume fuo non fuole , 

Sa lafua Incedi qual tempra infame, 

' Ediqualmai fordidalegaell’è; 

Però paventa nell' elporlaa efame . 

Or, Signor Cavaliere, io godo affé. 

Che ferviate a una tanta Prìncipellà , 

Che tai prerogative accoglie in fe . 

E vo- 
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E voglia irciel , che unita fia con e(Ta ^ 
La bella forte , che a cotefto (tato 
Relti r ambita fucceflìon promefla : 

E che per lei fi veggia un dì rinato , 

Chi dopo de’ molti anni degli Spofi , 

Regni e fiicceda con molt’ altri allato . 

Gli Aleflandri , e i Rinaldi valorofi 
Rinafcano, eiRanucci, egliOdoardi, ^ 
E gli altri della Chiefaeroi famofi . 

E tutto ciò deh non fucccda tardi , 

Bafta a fuo tempo ; ma chi ha defider o , 

A nche i veloci dì chiama infingardi . 

11 Padron voftro il merita , e io lo fpero : 

Per tanto noi ci ajutercm co* i voti : 

Ad effo tocca a far , che poi fia vero . 

Deh quelli fentimentì miei di voti , 

Ch* ho d’ ogni fua felicità e grandezza , 
Bramerei pure, che gli fofier noti . 

E le non folfe ardire o leggierezza , 

Vorrei pregarvi in buona congiuntura , 

A prelèntarmi a’ piedi di fua Altezza : 

E di rie , com’ io fono una figura , 

Che di me le vorrei fare un’ offerta ; 

Ma eh’ ei non la gradilfe ho ben paura . 

E in verità ben del rifiuto è certa , 

Ad un Principe offerta di Faduoli ! 

Ah che troppo faria darlela berta. 

Difcorriampla unpo’quifranoifoli ; t ^ 
Non ne fatt’ altro , perch’ io già pre veggio 
Tropp* alti in vero i mìei pretefi voli . 

Voi per farmi piacere, io ben m’ avveggio , 
Che vi fareffe troppo minchionare , 

Perchè il don non potrebb’clTer mai peggio. 

B 2 Sic- 
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Sicché fermiam , che voi lafcìaée ftarc; 
Acciò in vece d’ entrare in grazia fua , 
Altrove non veniflìmo a (cambiare. 
Rifparmiancela in grazia tutt’ a dua : 

La farò colla voglia ; fono avvezzo 
A navicar col vento fempreaprua^ 

Del reltante non fo nuove, eh’ è un pezzo,- 
Del Signor Conte Piazza gentiliffimo , 
Che di me a ricordarli s’ è divezzo . 
Vorrei, cheglidicefte, ch’è moltiflimo 
( Son fedici anni almen ) eh’ ci m’accordò 
■ Di darmi quel Poema fuo belliflirao j 
Ma ancora io non l’ ho vilto ; però 
Se ancor.’ ei mi volede far tal grazia , 

L’ averci caro quanto dir (ì può , 

Può efìfere, che a far mia voglia fazia 
S’accomodi, perfarfervizioa voi, 

Non a me , che fin’ or ci ebbi difgrazia , 
Ma non fra altri fedici anni poi , 

Perchè non mi dà il cuor di campar tanto 
Che P averei anni ottantaduoi . 

Balta , non dico di non fare quanto 
Potrò per afpettar , eh’ io non ho fretta ; 

E afpettcrò mfino all’ anno Santo ; 

Purch’ egli in forma valida prometta 
' D’elTer vivo ancor’ egli, chele no. 

Va in malora il regalo, echi l’alpetta. 
Orsù dopo, eh’ io v’ho dato il buon prò 
* D’ ogni cofa , fia ben chiuder la bocca , 

E finir di tediarvi com’ io fo. 

Compatite le quella filallrocca , 

Ovogliamdir, fequeltaFagiuolata 
Più del dovere è Hata lunga e fciocca* 

Del 


Del refto mi fia pure comandata 
Da voi qualcofa , che fe a vrò l* onore 
D’ ubbidirvi , potrò più alla fvelata 
Dirmi davvero voftro iervitore . 

nU llluftrijftmo Sigìutrn 

ADI MARO 

DEGLI ADIMARI 

NOBIL FIORENTINO, ' 

« inìoiedeìt ejjtrfvrdo. 

CAPITOLO V. 

I N quello mondo fon cofe dimolte , 

Delle quali 1* uom, brontola e s’ adira , 

Che tutte all’ util noltro fon rivolte . 

Ma l’occhio noftro, che non dritto mira, 

Le giudica altrimenti ; onde taluno 
Del fuo mal ride , e del fuobèn fofpira » 
Non dico , che di quelli voi fiate uno 
Perchè avete fani Ifi mo in telletto , 

E vi Itirtio però più che nelTuno . 

Ma talora un s inganna a luo difpetto» 

E nelle cofe proprie fpezialmente, 

Dove la palfion regna e l’ affetto . 

Udii dolervi, cparegiulfcamente, 

Di non potere ì come gli altri a paro , 
Quando vi parla , intendere la gente - 

B 3 Or’ 
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Or io vo* dirvi, Signor ADIM ARO, 

Come il difetto, che vi par d'avere, 
Averdovete fommamentecaroi 
£ che ciò (ìa difgrazia anche tacere ; 

Perchè v’ avet* avuto una fortuna 
S ingoiar, da poter vene tenere . 

Vedete ben , che tal grazia a ciafcuna 
Perfona non vien fatta ; e la più bella 
‘ FraU’altre, iodico, ch*eir è lolqueft’una. 
Sarebbe ftatad’ un po’ di rovella 
L’ averla a vuta a 

Che allor manca T udito e la favella • 


Ciperi / allora d* una gran pietate 
Degno davvero vi farefte moftro . 
Ma per grazia di Dio voi favellate : 
£ dite in tal maniera il fatto voftro , 


E i voftri fenfi fate altrui comprendere , 
Colla lingua non raen , che coll’ inchioftro 
Sicché la fi riduce al non intendere 


Chi non vi parla fodo ; or qui la forte 
Di dìmoftrarvi adcffo io vo’ pretendere. 

In prima, per venir prefto alle corte, 
il non udir, d’ incomodo non v’è, 

£’ di quel, che vi parla, eh’ ha a dir forte ^ 
E appunto udite tutto quello, che 
E’neceffario, perchè nifTun vuole 
Affaticarvi più di quel, ch’eide. 

Or quiconfiftequefto che fi vuole : 

Provar voftro indicibile vantaggio, 

Dal non udire inutili parole. 

Unuom, qual liete voi, nobile e faggio. 
Che gufto avrebbe dal fentir parlare 
Un qualche feimonito perfonaggior* 

' . " Un, 
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Un che voglia per forza cinguettare , 

Di quel che non intende e che non fa: - 
Qge^to qui non ùl egli vomitare 
Sentire. un altro , che bravando. va: 

Racconta ognor prodezze e fmargialTate , 
Che Colafronio tante non ne fa , 

Narra a chi n ha promeffe , a chi n* ha date : 
£ poi chi fa , che colla fpada al fianco 
Non abbia tocco delle baltonate. 

Chi falta fuori pettoruto e franco , 

E ri vede le bucce all’ Aldi ghieri, 

Ed al Petrarca ancor vuol dar dì bianco i 
E ardito recerà mille improper) , 

In faccia di quegli uomini di vini , 

Un lettor di librettine e falterj . 

Chi s* ode dar le nuove e i gazzettini 
Dicofe, chenonfuron, nè faranno: 

Chi fa r arguto , e fputa conce ttini . 

Altri dì guerra e d’ armi tratteranno. 

Che vifto non avran far la morefca : . 

£ la milizia quel che (ìa non fanno » 

Di genealogie, di itorìe trefca 
Taluno, e conta chi fu quelli e quello, ^ 
Nè fi fa chi lia egli , o dond’ egli efca . 
Altriin cavalleria vota il cervello, ‘ 
Diftingue r ingiuriato dall’ ofFefo , 
Qpando occorra or disfida, ora duello:' 

E in tal materia tanto lato ha prefo. 

Ed è nello fpiegarfì si felice , 

Che parli quanto vuol , mai non è intefo. 
Altri, che non ha genio all* ira ultrice , 
Tratta d’ amori , . e inventacofe belle. 

Le quali prima fogna, e poi le dice. • 

B - 4 Ha 
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Ha dame , che fji fon ferve ed ancelle , 

Rapite dai fuo bel , dalla Tua rara 
Grazia, con cui tormenta or quelle, or quelle. 
Edhaunmollaccio, fu cui mette in gara 
1 mufont per farvi una fortita : 

E fvenc vole è à . , che non ripara . ' 

Or non è ella una grazia infinita , 

Gli orecchi in cafo tale aver turati , 

Perchè non fia tanta robaccia udita/ 

Non è meglio, eh’ udir certi, fguajatì. 

Farli degli occhi orecchi : e così udire 
Ne’ libri i detti d’ uomini lenlàti ^ 

£ con quiete llar quelli a fentire, 

Che farvi eterno alla futura gente r - 
PolTon , non come quei farvi morire ? 

E quindi , come vói fate fovente , 

Mottrare al mon4o in armonia di carmi , 
.Che il fordo ha meglio orecchio di chi fente? 
Anzi la fordità , per dirla , ,parmi . 

Néceffariaal poeta ; ah fols’ iò fordo , 

> Quan do col eolafcion yo a b^Jfoccarini. 
Appunto col penfier quando V accordo , 

Sento UB che grida , uno che fa romore ; 

. Peggi^nn che chiede: e allor viepiù Io feor» 
Ed allora il poetico furore ?■ (do*. 

Diventa rabbia r e cangiafi in veleno 
Del Callalio il dolciflimo liquore . 

Il canoro ftrumenro in fui terreno 
Getto fdegnato ; e di fonare un corno , 
Voglia mi vien dall’ ira , eh’ hò nel leno . 
Strappo quel po’ d* allor, che fammi adorno ; 
Ed ogni, bel la idea polla in oblio, 
vDifperato a cacciar m* andrei n*.nn forno, 

- ' Che 


i 

j Che le godeflj d’ effer fordo anch’ io , 

Chi fa, che come il veltro alto e fublime , 
Non fulTe alto e fublime il canto mio ! 

Forfè farei (opra queir alte cime , 

Do ve poggiate : e non darei sì baffo 
In parti fempreqjaludoleed ime. 

Nello ftudiare non ci vuol fracalfo ; 

Ed il cervello , nelle tacit*ore , 

Di feienza fi nutre , e fi fa graffo. 

Chi fa , che il Sordo , celebre dottore » 

Che oltre le Decifioni ed i Configli , 

De alimentìs trattò con idupore ; 

Se non tu fordo in fatto , non s’ appigli 
Di Sordo per più credito al cognome : 

E che così, dima maggior non pigli ? 

Ah , che un fordo non fol dà lultro al nome; 

Ma così sfugge mille cali rei , 

Oh come bene , e facilmente come / 

Se fuffi dato tale , anch’ io larei 

Forfè dottore^ oalmen farei men reo, 
Penfandololamentea’cafi miei . 
Daquantecolpeimmunefirendeò, •) 

Chi meno udì ne crocchi lacerare 
L’onore , in cui gran piaga e un picco! neo ? . 
Equel, cheafcolta, fentefi invitare 
Con un poflente incanto a profeguìre , 

0 per lo men tacendo ad approvare . 

Chi è fordo , tutto ciò viene a sfuggire : 

Dalla mormorazìon meglio s’eìeiita ^ 

1 n cui s’ incorre , dando anche ad udire . 
Inliti, 'in riffe meno fi cimenta, 

Non fentend’ogn’ ingiuria , ogni parola, 

- Che la bile« la collera fomenta. 
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Fino a chi fente è dato per ifquola ' 

Riarda Cordo: ed è un ripiego Fan©, 

Che in ogn’ opra ci alTjfte e ci confola • 

Se c* è propoftoqualche càfo ftrano , 

Che non fi fappia ciocché far fi de va , 

Subito eccovi lì la palla in mano: 

Si replica : Che cofa Che diceva 

Vofignoria? Non ho capito: e intanto 
Si penfa a quel , ch’allor non fi (ape va . 
Uno vi chiama, e noi vorrete accanto: 

E voi fenza rifpondere , tirate 

11 conto innanzi , oppur voltate il canto. 

E quando quei perfifta , e che voi fiate 
Coftrett’ a udire ; al più rifponder balta : 
Chiamate i»e ^ Non vi fentiì , fcufate . 

A’ Princìpi , e ad ogn un eh’ altrui fovrafta» 
E’ politico tratto ì 1 fare il lordo ; 

Perchè accomoda fempre,e miù non guaita. 
E in propofito tale iomi ricordo , 

Ch’hochiefto moltecofe, e non l'ho a vate. 
Benché ne deflì ancor più un ricordo . 

Ciò da che avvenne ? dalla gran virtute 
Di non volerm’ intendere , per dare 
Con gentilezza n^ati ve mute. ' 

Perché a chi chiede il dir : Non voglio dare. 
Non è da grande : e fe vuol dare a tutti , 
Senza nulla per fe fora un reltare. 

Or eh’ ha da far ì bifogna che fi butti 
A fare il fordo :’ edeccoprefo allora 
Il modo , cheli negare odio non frutti. 
Come potrebbe mai là far dimora » 
il giudice nel foro llrepitofo , 

' Dov’é chi grida, echi fchìamazza ognora I 

. Fa - 1 
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Fa il Tordo: ecosìpigliafirìpofo; 

£ quanto meno intende , e menoafcoltat 
Tanto più 11 dimoftra virtuofo ; 

Che del proccurator la lingua fciolta 
Lo confonde con chiacchiere e con fole 
Infuflìftenti, e con bugie talvolta. 
Ond’ei, fegiuftoefifer pretende, vuole, 

Che in icritto la ragion gli fìa portata , 

Con dir , che non s* infilzan le parole* 

V uol gi udicar fecondo aiia Ì3r*probata : 
Secondo quel, ch’ci legge, e quel eh’ ei ved^ 
’Non fecondo la chiacchiera afcoltata : 

La qual piace al clientolo , che. crede 
Quanto il proccurator più l’ ha dilcorfà , 
Che il giudice in fuo prò gli dia più fede* 
Ma il femplice s avvede averla corfa , (ne, 
Quando l’ha contro; e che quel chiacchiero. 
Votò al giudice il capo, e a lui la boria. 
L’afpido, che diciam Tordo , ^.opinione. 
Che non lia tale; ma, dal ciu>piatore 
Per fuggir , ritrovò quelta invenzione. 
Ficca un orecchio in terra , e l’ altro liiore 
Che refta , tura colla coda : epuò. 

Cosi fchernire il magico clamore . 

Uliffe , che da lui forfè imparò , 

T urandoli gli orecchi colla cera , 

Le cantatrici acq natiche burlò .. 

E fe a quelle terreftri in tal maniera 
FacclTcr certi sfaccendati Ulilfi , 

Che le Itanno ad udir mattina e fera : . ' 

Se in vece di far leco i pifli pilli , 

Chi udeffero gli orecchi a tailirene, • 
AlTorti non farieno in varj abilTi . 
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11 fare il Tordo torna tanto bene , 

Chèli far orecchi di mercante è in ufo. 

Per non udire ciò, che non conviene* 

Un poveruomo, ilqualrefticonfufo, 

Perch* abbia in cala Tua donna loquace 
Che Tempre gridi, e Tempre arricci il muTor 
Dì figli un branco impertinente audace: • 

Di fervi turba querula , eh’ eftingue 
Tutta di caTa f ua la bella pace f 
Del far’ i 1 Tordo Te il valor diftingue , 

Gli palTerà ben predo ogn’ umor negro , 

Che un par d’orecchi Tecean cento lingue- 
A chi fi trova in letto affllitto ed egro , 

Quanto mai giova il non Tentil e 1 giova 
Tanto , che bada a tornar. fano e aHegro - 
Il Medico per ciò, che fallo a prova, 

Ordina, che nefiun Taccia il bizzarro. 
Ciarlando all' ammalata, e niunfi muova r 
Che a nefiun venga toffe nè catarro ; 

E s impediTcc infin , che perla ftrada 
Non pafiì a ftrepitar cocchio nè carro* 

Du mque da ci ò ricava chi cibaday . . • 

Come la lor dirà puote in effetto. ' 

Dirli rimedio ad ogni mal , che accada* 
Adefio intendo, perchè un poveretto. 

Il qualfiaiordo, giammai non osò ^ 
per muover a pietà, dìrciòdifetto*' . 

Sol per trovar li uiofi ne moftrò 
O d’ efier muto , o d’efier fiorpiatay 
O d’efièr cieco, ed:’ efier Tordo nò. 

Perchè s*^ei fofie maitantosfacciato- 
D I di r : - Son Tordo , gli faria riTpofto r 
l^uon prò ti faccia, ^fti affortunato . 

~ Ya 
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Va a lavorar per tanto , e corri follo : ’ 

SeTano, e lungi da ogni diceria 
A lavorar più attento epiù dilpolto» 
iricchè la Sordità dirò, che Ila 
\ Riparo dall’ udirdifcorfifciocchi, 

A juto fommo della Poefia ; 

Difefa-, perchè meno infetti e tocchi, 

L’ empia mormorazion : mezzo dìfcretio 
N e' prqpr) affari per aprire gli occhi ; ‘ 

M odo di Ilare in pace e viver lieto; 
l-^er la falute antidoto approvato ; 

Contro i rumori poi vero fegreto , 

Item giova di più ( in’ era lirordaro 

Di dirlo: e il più mi pare j anzi egli è quanto 
Ci vuole appunto) per farli beato. 

Tirare innanzi chi lì vuol per fante , 

£ di. vera bontà toccare il fondo,. 

Di darli al fordo queft’ è il primo vanto ► 

£ grida ognun pien di ftupor profondo ; 

Queir è un anima piena di fervore, 

Che nulla vuol fentìr di quello mondo. 

Uno ne conobb’ io di tal tenore. 

Che richiefto a pagar cortefemente 
Certodebito da un fuo creditore ; 

Rìlpole : Non vo’ più fentir niente 
DiqueUa terra : eindurmt in tentazione 
Vorrelte, quando in del poli la mente. 
Allorailcreditorperdivozione,^»’.»* 
Acciòfolocosì nondimoraffe, . 

Lo fe' por fra San Pietro e San Simone» 
Perchè l’ udito poco s' adopralse 
Fra’religiofì, fufaDtoiilitato^ 

Che il tempo4el filenzio i offer valTc v 

Eque* , 
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Eque’ romiti antichi l’hanno avuto 
In tale ftìma , che per non avere 
L* occafion d’ udir per un minuto, 

S’ andaron in un’antro a trattenere 
boli 5 perchè niun loro a torre avefse 
Del non udir mai nulla il gran piacere . 

C hi dunque è fordo * e chi a farlo fi meise , 

T rovò per l’ alma e ’l corpo un bel partito 
E in terra e in Giel di bene Itare elel^e . 
lo , che per mia fventura ho buono udito, 

Se goder bramerò quanto s' è detto , 
Bifognerà por nell’ orecchio un dito , 

Ov ver di fugherò un turacdoletto , , 

Che ben chiuda e figilli , come fallì 
D’acquavite a turar boccia o fìafchetto . 
Perché, Signor, fe di tal pafso vafll , 

Sempre pitis’odon’ empietà aU’ìngrofso ; 
Sicché chi fordo non farà , farafli . 

Per non fentirne più , nè più ber grofso. 

Vi pofso afficurar da quel eh* io fono , 

Che talora ho bramato il mal del cofso , 

Echi è galantuomo, c non minchiono, 
Cercherà di qualcun , che lo guarifea . 

Dal mal d’avertroppo l' udito buono . 

E fe forfè non c’ è chi fappia lifea 
Di tal ricetta, o ne lene ricorda, 

Quefto mal forfè fia, chefipatìfea» ^ 

E coTlretto farà chi non s* accorda , 

„ Agirlà, dove il Nìl d’alto Càggendo 
„ Col gran Tuono i vicin dintorno afsorda . 
Perchè a quel fer da fordo , un ùon elscndo , > 
Difficilmente puòdurarfi poi : 

Qrì la maggior difficoltà comprendo : .. 

Trop- 
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T roppo gufto d’ udire abbiamo noi , 

£ particolarmente i fatti altrui , 

Che s’ odon volentier più afìTai de' £uoÌ . 
Vedete ben, che la natura, acuì 
Fu noto il nòftro genio d'origliare , 

Ci nafcofe gli orecchi tutt’ a dui . 

Sotto i capelli vollegli celare , 

Non porre in falla faccia , ma da parte ^ 
Perchè fuffer men pronti ad alcoltare . 

Alla natura, a'tempinoftri, Tarte 
S’ unì colla parrucca , e gli occultò 
V i epiù j ficchè l’ udir v à più i n d i fparte r 
Alle femmine poi gliene bucò : 

E acciò tengan r udito in fervitù , 

Con fila d’ oro lor r incatenò^. 

Ma che imparin da quello, penfatui 
Se gl' infilaffe loro un pai di ferro , 
Voglionoudir, per cicalar poi più. 

L' orecchio finalmente , s’ io non erro, 
Quant’èpiùlungo, tanto è più deforme: 
Proprio folo deir alino e del verro . 

Cr fe il piccolo all’ uomo é più conforme , 
Par, che ciò voglia dir, che chi men' ode , 
Sta manco beftia , alla ragion disforme . 
L'orecchio non fu mai detto con lode : 

Nelfun poeta v’ è , che gli apparecchi 
Luogo fra tanti Tuoi fonetti ed ode : 

Di Itero tutti ^ ed i moderni ei vecchi : . 
Guance belle , begli occhi e bella bocca , 
Infin bel nafo , e non nìai begli oreahi j 
Bensì contro dilorciafcuno (cocca . 

Paroledi difpreglo ognora nuove , . 

A proporzton del grillò , /Che gli tocca . 

: t . Chi 
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Chi ha in odio uno dlnCorno , a dir iJ niuorc: 
Poh coftui m’ entra negli orecchi / ed è 
Compenlòonerto, per non dire altrove. . 

Per ammonire chi a mal far fi diè , 

Gli fi tiran gli orecchi come rei ? 

E da ragazzo è ciò luccefso a me . 

Siccome allora ufa va in cinque o fei 

Fare a Guancialin d’ oro , giuoco ameno , 
Più bel del Beccalaglio anche direi ; 

Un fiede , ed un dinanzi in fui terreno 

Gli s’inginocchia, e gli occhi a chiuder viene. 
Perchè fi china , e pongli il capo in feno . 

Quindi una man rivolta in fulle rene , 

Arri va un altro , che gliela perquote , 

Fra’ compagni rimbranca e fi trattiene. 

Chi fiede , come giudice in tai note , 

Interroga colui; Chi t’ha ferito/* 

Fico fecco( ci rifponde )e la man fcuote. 

11 Giudice ciò fentito. 

Gli impone , che fi metta in apparecchio 

. A condurgli davanti l’ inquifito . 

E perchè di giuftizìa è vero fpecchio, 

Acciò il conduca li da reo, comanda; 

Va menamelo quà per un orecchio . 

Quafi dir voglia ;fia per quella banda 
Prefo colui , la qual ferve all’ udire, 

Ch’è fi nocivo, e tanto mal tramanda. 

Tirar gli orecchi ad uno fi fuol dire, 

Metterlo in mezzo e fargli coftar cara 
Quellacofa , di cut fi vuol fornire. 

Nel giuoco, delle c»te ,'0 ve impara 
A beftemmtare , a perdere il danaro, 

Yien dettodì chi è immerfo in fimil gara ; 

► Oh, 
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Oh , come attento là quel padron caro 
Le tira pegli orecchi , ideft^ fucchiella» 
Su tirandole a forza in modo avaro I 
In fomma , come fofle cola fella , 

L’ orecchio fempre falTi lo zimbello 
Del difprcgio , e con poco onor s’ appella i 
San Pier, non fine quare ^ colcoltello, 

Prelò con gran ragion da zelo e fdegno , 
Tagliolloa quel famiglio empio e rubello* 
Oh , fofse in ufo almeno atto fi degno 
Di privar d’aflibedue certi arfalatti , 

Che i fatti altrui d’udir fan fol difegno / 
Qpantom^lio faria tagliare in fatti , 

Per correzione agli uomini gli orecchi , 
Che tagliargli per brìo accani e a’ gatti , 

E forfè che ci mancan mozzorecchi , 

Che ciò fare bbon fenz’ emolumento: 

E in verità ne conofch’ io parecchi . 

^ molti faria ciò di documento, 

Per non r'accor tante minchionerie , 

. Perdendo il tempo fenza fondamento; 
Perchè credete ognor crefean le fpie > 

Perchè rìtrovan chi dà retta loro, 
Eanelariterafcolta, e notte e die. 

A quel Re , che fu sì ghiotto delPoro 
Non già r orecchie d’ afino diè Bacco, 
Dell'ingordigia fua lol per martoro j 
Iv! a perchè mai non fu d’ udire ftracco 
I rapporti dì chi malignamente , 

E’ per tutto in fiutar peggio d’ un bracco. 
Or bafta, il far da lordo è da prudente : 

Or voi , che fi ete , fenza ftare a farlo , 
Saggio viepiù farete ed innocente . 
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Il del v’ ha favorito ; e ringraziarlo 
Viepiù dovete in queft’ età cattiva, 

Che delle lingue viepiù rode il tarlo . 
VUagodrete voi fempre giuliva,^ 

Men fpropofiti udendo e iniquità 
Di gentaccia , di fede e Cenno priva . 

Or che voi liete mio collega quà , 

In quello criminale magUlrato , 
ConCelTatela Ichietta in verità ; 

Dovendo udir per forza;» orchi harubatOi 
Orchi alfallina, orchi trulfa e inganna. 
Chi ammazza, e chi commette altro pec- 
In vece di llar li ledendo a fcranna , • . ; ( cato ; 
Non vi vien voglia d' andar via Catello ; 
D* aver' udito tanto , che v’ affanna.^^ 

Ah , che pur troppo è ver , ch’è un rompicollo 
Grande l’udita: e che facendo fenza, > 
Felice fi può llar Tempre in Apollo . 

Si bada a’ fatti Cuoi con più alfiUenza, 

Meno a quei d’ altri : e viepiù s’ alScura , 

( Ch’ è quel , che importa più ) la cofeienza ; 
Kieonofeete adunque, qual ventura 
Sia r eller Cordo : e com' è a voi toccata , 
Senz’ anche farci fu manifattura , 

Sicché fi può dir grazìa^rrf^/Vd^i^tf. d • 
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In avvìfo della fua partenza ài Milano , e della 
f uà dimora in Venezia , e descrive la folenne 
fefta dell' ^jcenfione . 

CAPITO LO VI. 

5 ' la ringraziato Dio , fon per la quarta 
► Volta aVecezia:e non mi vo’impegnarc, 
Che l’ultima farà, quando ne parta. 
Perchè s’or , ch'io non ci volea tornare , 

Ci fon tornato j argomentate, . quando 
N’aveffi voglia, quelch’i'avefliafare. 

Ci feci il Carnovale : orapafifando 
Ci vo r Afcenza , cioè TAfccn (ione. 

Nel noftro buon volgare iavellando. 

Ci fon concorfe dìmolte perfone 
D’ognìpaefè, condizione e fe£To , 
Povere,^ ricche, nobili, e barone. 

Ma il tempo veramente vi confeflb , 

Che mi farebbe taroccare un poco : 

Al buono un quarto d’ora non s* è mefTo. 
Sempre è piovuto : e durò quello giuoco 
Da Milano fin qui , e qui pur dura ; . 

E Maggio un roefe par da Ilare al fuoco . 
Pure ha voluto la buona ventura , 

Che veramente il giorno della fella 
Non fufle il Sol nafcofo ; e 1* aria ofciira . 
Giornata arcibellillima fu quella : 

Era la terra allegra , il ciel ridente : 

. 11 mare avea fugata ogni tempefta , 

E chia- 


E chiamava cosi cortefemente , 

Che abbandortàto ogni pi à caro lido , 

In elio fi buttò tutta la gente . 

Non era', com’èlpelTo, irato e infido, 

Ma pacifico, lieto ed amorofo, 

De’ fluttifuoi pur non s’ udiva un grido* 
finalmente egli avtra facciaci (pofo, 

Dovendo a ver V anello in fimìl giorno 
Dal Doge , eh’ elee in abiti pompdfp# 

Ed anch’ ei , come fpofo , è tutto adorno 
D’ogni più riccoe più folenne fregio, 

Cinto del fuo dorato augudo Corno . 

Ha tal figura quel diadema regio 
Che quei, fullacui teftaèpofto, onora 
Del più fovranoc maeftofo pregio . 

E ben n* è degno quei , che porcaio ora, 
Giovanni della gran cafa Cornara , 

Nota e famofa per l’ Italia e fuora* 

Ed ataldignitàfublimeerara, 

Perch* ei veniflè giultamente ammefib , 

Il inerito e il ddiin fecero a gara . 

Or quelli unito al nobile confefib 
Di più regj miniftri , il Bucintoro 
Sale, egli vìen tutto il Senato appreflb. 

E fi vede un tal nobìl conciftoro 
Starfi tutto dì porpora ammantato, 

Dentro a quell a natante ifola d* oro . 

Il Doge Ila nel trono preparato : 

E ogn* altro viene in ordine dìfpofto. 

Parte al finiltro e parte al deliro lato : 

Si muove l’ aurea nave , e con tal pollo 
Va per lo mar, che gioja e maraviglia 
Imprime,allorchèin lei l’occhio vien pollo. 

Va 
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Va lontan poco più di quattro miglia : 

La precede, la legue e la circonda, 

Di gondole infinite un parapiglia. 

Pel corfo Tuo non reità luogo al l’ onda : 

Più r acqua della terra è popolata ; 

E’ vergogna in tal dìllarfullafponda, 
Trombe , tamburi e timpani una grata 
Fanno armonia ; ogni vipn vafcello , 

Di tutto il tuo cannon ia la {parata > 
C^ando palla, falutalailCaliellp 
Con Ipan di mofchetti e di cannone , 

In vece di cavarli d \ cappello . 

Circa mezzo il cammino in procelTione 
Le vien per acqua incontro il Patriarca, 

E dice preci, e dà benedizione, 

Il Doge quindi dalla regia barca 

S’ affaccia , e ipofa coll’ anello il mare, 

E nel liquido fen giù glielofcarca. 

Che fe il mar fuori avei'se da cavare 
Le mani , glielo metterebbe in dito , 

Come a tutte le fpofe fuol fare . 

Non fo già chi fi fia moglie o marito , 

Perchè {on niafch) i 1 Doge e il marerc ìTentq, 
Che in tal forma Ipofarli è proibito . 

Ma, chedich’io? vabenTaccafamento; 

La Repubblica il Dogeràpprefenta , 

E fpofa egli per lei queir elemento , 

Bene : pur tutto ciò non mi conteiita , 

Perchè le la Repubblica è la Spola , 
Com’ellaadar r anello fi ci menta? 

Al mare toccherebbe a far tal cofa : 
Lofporoall’ ufo noflroè quel che met’ta 
L* anello in di to a quella , eh’ egli fpefa . 

* . ' Balta 
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Balta in quella funzion non fi reflette 
Più là; fi getta quell' anello; ed io 
Stavo perciò vedere alle velette. 

Ma, benché vicin folli, cavefliilmio 
Occhiale in mira, purnulla non vidi» - 
Udii bene un grandiflimo gridìo . 

Un viva udii, a cui fer echo i lidi 
Per r allegrezza , che ciafcun fenti va 
Deir unione di due fpofi sì fidi . 

Dòpo a vSan Niccolò del Lido arri va 
Il Doge ; e gli va incontro quell’ Abate , 
Il quale e mitra e pi vial veltiva . 

E qui riceve fua Serenitate , 

Che fcende col Senato , & ode meffa , 
Una di quelle, che chiamiam cantate . 

In quello ( perchè tutta in chiefa ammeflfa 
Efler non può la gente, chevienlà, 

La qual per tal ragion non vi s’apprelTa ) 

Un piacevol pafseggio allor fi fa 
Di gondole epeotte, in fu e in giù, 

Ch' è un de’ begli fpalfi in verità . 

Finitaj'Ch’èlamefTa, monta sù 
Di dovefcefe il Principe e il Senato , 

E per un anno non vi torna più . 

Sbarca al Ducal palazzo , e preparato 
Ha qui vi un folennilfimo banchetto 
Pe’ Nobili , che l’ hanno accompagnato . 

Di guftarlo col guardo ebbi diletto , 

E di molto col nafo n* aflaggiai ; 

Colla bocca però viene interdetto . 

La piazza di San Marco, e come mai 
Di bottéghe è ripiena e mercanzie 
Varie, diverfeeinquantitateallai/ 

Quii vi 
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Quivi fon d' ogni forte mercerie. 

Pannine, drappi, veli, armi, pitture. 
Occhiali, libri, gemme, argenterie. 
Frange, tele, ricami, dite pure,, * • 
Chiedeteedomandate, troverete 
Tutte le cofe, che vi fon ficure . ' ■ 

Oh quante voglie vengono 1 oh che fete 
Fan quelle cofe 1 e più d’ un ne torrebbe : 

Le sbircia e tocca, e poi non ha monete . 
Credo , che quefta 6era fi potrebbe 
Laggiù moftrare all* anime dannate, 

Che un tormento di più quello farebbe . 

Là pafseggian per tutto malcherate 
Putte, puttazae, puttine e puttane, 
Ilfecolar, l’abate, il prete, il frate. 

Per le cale nè men vi reità il cane : 

Va in mafchera egli ancor, cred’io, col gatto; 
Pochi di mafcherarfi , o niun rimane . 
Finito tutto ciò, eh’ io V* ho ritratto, v f 
Il dopodefinar valfi a Murano, 

Che di qui è difcolto un breve tratto. 

Qui la fragilità del fallo umano 

S’ofserva j mentre qui fanfi i criftalli. 

Che prello rompe , chi non pofa piano • 

Qui fuoni fi fentiro , e vedderballi; 

Qui le folite gondole e peotte : 

^ Qui un continuo gridar: Scìa , premi , ftalli . 
Fintantoché , così fi fece notte, 

E a Venezia ritornano dì n uovo 
Tutte le barche a truppe, a Ichiere, a frotte- 
Che è quanto di tal fella a dir mi provo ; 

Dopo quello ho veduto l* Arfenalc, 

In cui pcrio llupor non mi ritrovo . 

Di- 
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Dimodra quello, quanta fia e quale 
La grandezza di quelta Signoria , 

Che in ver fi mollra in ciò più Che reale . • 
Converrebbe far una diceria. 

Ai par di quella del Dottor Graziano : 

E poi non laper dir quel eh* egli fia. 

Però con buona grazia m’ allontano 

Dal favellarne. Ho vilfo anche il teforo 
Di San Marco , ed anch’ dfo ha del fovranp» 
Non tanto , perchè fia copìofo d’ oro , 

Di perle, di rubiniedianjanti, 

E d’^altre pietre d*ottimo lavoro ; 

Ma perchè gran reliquie anepr di Santi 
Vidi , ,e di quelle infigtii e venerande, 
più d’ ogni luogo, che d' averne vanti, 

In fomma può da tutt’ a due le bande 
^ Qui foddisfarfi nn bacchettone avaro : 

Colti, (e v’ è qualcuno , in quà lo mande, 

Del retto vifto tutto, io mi dichiaro, 

Che per colui , che qui non ha negozio , 

Di trattenerti più non avrà caro . 

Io, che fon un di quetli , dabuontòzio 
Giuro di npn faper finire il giorno, 

Mi y len T accidia , e mi di vora Tozio , 

Qui chi pretende tàr lieto foggiorno , 

Bitogna far due cofe : una giocare; 

V altra ve la dirò , com’ io ritorno . 

La prima non mi piacqiie mai di fare : 

La feconda non debbo ; ho già obbligato 
Tutto quel che qi va per tale affare . 

D’ a vere udito mi fu molto grato , > 

Che il nottro caro Signor Alamanno 
Cifiarirefo, e tolcpa San Mimato. 

" Può 


PuòefTere, che ciò gli (ìa di datino > 

Ma ancora di quiete gli farà , 

Ch* è quella ^ eh* io piò Itimo a capo d* 
Abbia pazienza , non arricchirà . 
Maitarà in pace : e lafci far giudizia 
Al boja , che nè meno egli la fa . 

Goda nel fuo villino ogni delizia : 

Li ci afpetti ambedui? , che lì faremo 
Uno sfregio lui grugno alla meftizia. 
Delle minchionerie racconteremo , 

Di quelle , che fi fanno tutto di , 

E Tempre delle frefche n'averemo. 

Al tre nuove di quà ; Mercoledì 
S ulle quattr’ ore un po’ di terremoto 
Da ciafehedun ( fuor che da me )s* adì . 
Quel fencir le muraglie avere il moto , 
Crollar le porte , e barellare i piani , 
Fece più d^ uno di ventar di voto • 

Dì più I Eccellentiffimo Pifani , 

Di San Marco farà Procuratore» 

Che feguirà tre di dopo domani . 

Farà l’ ingreffo con un gran romore , 
Perchè ha danari e volontà di Cpendere 
£ a tempo e luogo gode farli onore . 

Se già il Senato non gliel vuol contendere 
. Che le pompe fra lor s* hanno a lafciare 
Nè fi vo^lion fra loro il fumo vendere • 
A’ foreftìeri si le lalcian fare : 

Quelli profondan l’ oro a lor talento , 

£ faccian gala pur quanto lor pare . 
Bell’accortezza, e fano intendimento / 
11 denar proprio non lafciare ir fuori , 

£ fiir quello d* altrui rodar quà dreoto . 
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Son purdifcretlpolqiiefti Signori , 

Vivono, elafcian viverciaicheduno 
Jn pace , fenza guai , fenza rumori . 

Qyì non badali a’ fatti di nelTuno , 

Sianobil, guitto, veflia bene ornale, ^ 

E porti anche il mantcl di Lionbruno. 
Digiuni , o faccia fempre Carnovale , 

Sia viito fempre in Chìefa, o nel bordello ? 
Viva da uomo o viva da animale ; 

Neffuno gli entra in , badia , che quello 
Non entri nel politico governo. 

Dopo tace’ egl; quanto sà di bello . 

Penfi al ben temporale , al bene eterno , 

A modo fuo può ire in Paradifo, 

E non a modod’ altri ire all’ Inferno . 

In fpmma qui a neflun fi guarda in vifo : 

E per chi fquoter vuol la foggezione, 
piu di quello non c’ è Inogo preci fo • 

Come ho detto però,- quelle perfone. 

Che non ci han che far nulla , a dire il vero , 
Sarà lor cortefìa , fe faran buone . 

L* ozio andiàfopra lor pigliando im pero : 

E di que* due negozj già accennati , 

Qualcun ne piglieran per lor meftìero* 
Natura inclina al male , e fpalancati 

Benché flian fetnpie i templi a far del bene. 
Dal foreflier fon quefti i men cercati ^ 

Anzi, perfargiufliziaal ver, conviene 
Che io non manchi dì farvi palefe , 

Qual foda divozion qui fi mantiene • 

Il rifpetto , che portali alle Chiefie 
' E’ maggiore del nollro ; e in verità 
La confufìoae e lo f tupor mi prefe • > 

Senz* 
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Senz’ ^Itro fiiK non ci s’entra qiià , 

Ose per udir la Santa MefTa, e fare 
Quanto chiede di più vera tentà • 

Le femmine non vengonfi a guardare , " 
Perchè han coperto totalmente il volro * . 
E ancor chi voglia non le può sbirciare . . 
Solo al gran Dìo tutto l’ odequio è volto ; 

£d oh vergogna nollra ! che per darlo 
Talora ad una donna , a lui vien tolto • 

In fommafol qui s’ entra a venerarlo , 

Non ad offender più con doppio errore « 

Lì dove gir fi dee fini per placarlo . 

Se non pw altro egli avrà fem pre a cuore 
L’ Adria di foftener, s’ella in effetto 
Della cala di lui foftien 1* onore» 

Del redo dopo , eh’ a verà il fuddetto 
Procu rator fatto il folenne i ngreffo , 

Che io curioio di vedere alpetto * 

Spero di ri vedervi più dp.pprefTo , 

Ed a quattr’occhi molte cole dirvi, . , 

Che in carta non mi compie il direadeffo: ^ 
E mentre pìen di zelo d’ ubbidirvi ^ 

Attendo i voffei cenni avidamente , 
Reftocon umilmente re verir vi . 

Venezia il giorno ventitré prefente 
Del mefe , in cui cantan con dolce metro 
Gli afini , r anno un^ecimo corrente , 

Con diciafietee lecoU^idtetro . 
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’lAìf Sigf/^rì 

ALAMANNO 

MINERBETTI 

NOBIL FIORENTINO. I 

Eletta yicarh digntjfttno della Citù dìTefctat- i 

f annoiópS, l 

CAPITOLO VII. 

V OI partifte, Signor, con tanta fretta, 

' E così innanzi giorno , ch'io lakiai 
Tutto quello di far , che mi s’ afpetta « 

Abuon’ ora, eglìèvero, iomiletrai; 

Ma che di Maggio fulle quindici ore 
Voi vi partifte : e chi il credeva mai 
Gìunfi alla voftra cafa ; ed , oh dolore / 
Sololacafa ritrovai; madreoto 
Però non v* era il fuo e mio fìgnore . 

E che voi non vi fofte , un argomento 
Ne feci , dall’ udir ch’er’ ito altrove 2 
E reftai di ciò pago 2 ma fcontento . 

Riconobbi beniflimo alle prove , 

Che la cafa era lì ferma rimafa : 

E eh’ ella con chi n’ efee non fi muove . 

Quindi la mente mia fu perfuala , 

Chel* uom men d’ una chiocciola è afiòrtito; 
Che s’ ella parte , feco va la cafa . 

Ora 


Il 

Orabaftà, cf a Vate voi partito: • • 

Ed io r error majufcolo comtnefli , ^ 

Dei qual provo un rammarico infinito* 
ErapurnecelTano, ch’iovideffi 
Un buon viaggio tanto fatto : e poi 
In tenere parole prorompeffi . 

£ me in penlar che la (eia vate voi , i 

Gridafiì : Ahi crudeliifima partenza , 

Tu fe* tu quella, che dividi noi ! 

piagner bifogna va in cofeienza : 

E nel verlarei liquefatti argenti, (za/ 

Dir finghiozzando: Ahi viltà! ahi conofeeo* 
Ma fe non ebber luogo i miei lamenti 
Alla voltra prefenza ; non pen fiate, 

Gbe foflero perciò men duri o lenti . - 
Quando arrivai, bifogna, chefappiate* 

Che in non trovarvi mi fentii in*un trattò 
Reftar tutte le membra intirizzate - 
Chi mi vedde , m* attefia, che in tal atto 
lo parvi un’ Arianna abbandonata 
( Benché nel vilb non parf-fiì affatto) ' 

Sì sì colei parv’ io , che riivegliata 
Tefeo non trova , eh' eravate quello 
Voi', che la fuga avevate pigliata. 

Mi fcarmigliai delcrin l’ aurato vello 
( Voglio dir la parrucca ) e al fiero avvilo 
La zucca mi grattai come un monello, * 
De’ pugni mi farei dati nel vifo , 

Per cafiigar la troppa mia tardanza , 

Che fenza me v’ avea da me di vifo . 
Manonlofeciadirvelain fufianza, ' 

Perchè di rimediare ebbi concetto. 

Con più bei modo a tal malacreanza ; 

C s Diffi 
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Dif^al mio oiore; Eicimi tu dal petto» 

Va per le porte, tu miofidomeilo. 

Vanne, e raggìugniil mio padron diletto. 

£ fé v'averte fuori del calertb 
Gettati gli occhi , v’ averefte virto» . 
Ebenriconofciuto, ch’eradelTo. 

Era il mio cuore addolorato e trilto » 

Cheperla via vicorlèfempre allato r 1 

E VOI , Dio (a , fa vene tiare av vitto . 

Egli vi ha fino a Pefcia accompagnato.. 

Con mille augurj di felicità, 

. Per foddisfare a quantoero obbligato» • 

£ pri ma eh' ei lafciarte vi cortà 
Per conlolare il mio grave dolore-. 

Vi racchiuiè in fé rtefìio , e tornò in quà « 

Sicché voi fietein Pefeia e nel mio cuore : 

'Siete in quella , del Principe per grazia t 
In querto , per miracolo d’ amore .. 

' £ querto lenitivo , la diigrazia 

Fa eh* io non lenta d* a ver vr perduto r 
Mi appaga alquanto si, ma non mi fazia» 
Felice Pefcia , oh tu ha’ ben a vuto. 

11 tuo Vicario/ Io non fo per dire. 

Un come voi la non l’ ha mai veduta. . 

Di defider4o mi fento morire;. 

Perchè non m* è permeflb di fàpere. 

Quel che voi fete ,equel che dite , udire. ) 

Quandoprc T r 'tbunal liete a federe , 

In abito folennedi Vicario, 

Bifogna , che fecciate il bel vedere ! 

E che con volto intrepido e non vario 
Otierviate , che corra la giurtizia 
Sempre a diritto , e-non per lo contrario ;; 

. Baj. 
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Badando, che denari éd amicìzia 
Nonlefompanoquel, che voifapete. 
Come leguir Tuoi per altrui maliziai 
So chi voi fiere , e fo che voi vorrete , 

. Ch' ella adopri a pelar colle ftadere 
Più le ragioni altrui , le moneto^ 
Tutti a veranno adeflo il lordo vere ; 

Perchè al fegliuol di voftra madre affò» . 
Poche fe gliene polTon dare a bere . 

E per punire irei misfatti, fe 
Non a veffe pi ù fpada , a voi s* afpetta 
Il oro vvederla , che n’avete tre. 

Tre Ipade avete nella voftra eletta 
invita infegna: una di quelle in preft<^ 
Datele , acciò non pigi t mai V accetta * 
La giuftiziacosi rimefia in fefta, , 
Comincerà a trovarfì a mano a mano : 

£ a voi l’ obbligo avrà di tutto quefto» 

E il creder di corromperla fia vano , 

Oper via di tinroreodi Tperanza». 

O per forza di (paragi o trebbiano» 

Nè più fi potrà dir con tal baldanza • 

Che San Donato rompere a San Gìufto 
11 capo fuole , come in oggi è ufanza » 

In fomma la Giuffizia ci avrà gt^ : 

' E credo tornerà fra noi quaggiù , 

Di do-ve fi fuggì con fuodifgùdto» . 
Kitirata nelciel ftaffi lafìfù : 

In terra più di lei non ce n’ è ftraccìo ^ 

Nè chi!’ intenda, ochi la voglia più. 
Ond’ ella non vuol mai , che un afinaccioi^ 
Che non la fa , e non la lafcia fare y, 

La ftrapazzi , per di Tuo capaccio» . 
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E nel mondo , cE* eli* abbia a ritornare 
Noi credo mai , fe un dì non fi ragiona , (re- ' 
Che in manca un galantuomo eU’abbia a da« 
Mapur ridiede, e fu nell* ora buona. 

Che diede in mano a voi,mofirando ilcielo^ 
Quanto gli è grata, e che non l’ abbandona * 
Ben dare te vi voi con tutto zelo 
A farle far nobil comparfa e rara , 

E che fi vegga non fott’ ombra o velo . 

Ella per voi viepiù gradita e cara , 

Sarà a* buoni: e più da* rei temuta, 

Farà voi noto al mondo, e sè pià chiara • 

Oh, che fortuna, che v'avete avuta 
Di palelar qual fenno fi nafconda 
In una telta , ben non conofciuta . ^ 

loThocaro, %acaro: e in fenm* abbonda I 
Cosi la gioja , che trabocca fuoro, 

£ per tutto m’ imbrodola e m* inonda r . 

Ma non fol fiete voi per farvi onore , ' ' 

Perchè ben giuftjziata fia la gente, 

£ non abbia de’ bindoli ti more f 
Che conofcer farete vi egualmente 
Per mille doti a tutta perfezione , 

Cheftanno in voi congiunte unitamentev 
Qual farebbe fa ftabile attenzione 
A* negozi di verfi ed infiniti , 

E venirne di tutti a conclufione : 

La copia de’ ripieghi e de* partiti , ■ 

Per ^giuff ar con garbo e leggiadria • • 

Le differenze, e toglier via le lìti. 

Se nc ricorda ben la Mercanzia , 

Che non v* ha più de’ Sei : ed or di frefco , 
ne ricordan|;li Otto di Balìa ; 

' Dove 
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Dove nel lacco infagottato a defco , 
V'ètalun, che propone e dice-cofe, 

Che faiìan beitemmiare un San Franccico; 
Ma fra le opere più maraviglioi'e , 
Cherifplendonoin voi, quella prevale, • 
Che è una in ver delle miracolole ; 

Voglio dir’ k), quell* oprar coir ale. 

Come voi fate per la gran preftezza , 

Della (lemma nemico capitale. 

Qual pena prova mai nella lunghezza 
La voltra delta e rifvegliata mente, 

A dar fine agli affari a un tratto , avvezza / 
Oh quelle genti neghi-ttofe e lente , 

Che un difcorfolunghiffimo vi fanno ^ 

£ alla (in non concludono niente , 

Oh quanto quelle. Signor ALAMANNO, 

Vi dehbon tormentar! vi compatifco ; 

Che in un eh* é prelto , fo che effetto fanno . 
£d io appunto , chenonla fìuifco , 

£ vi trattengo Lenza fondamento, 

Il tem po preziofo vi rapifeo , 

■Quel tempo , che fen fugge come il vento i 
£che voifol pelVobblicofpendete ; 

Sicché per voi non reftane un momento. 
Sarà meglio pertanto , eh' io mi chete ; 
Oltrcdìchèlò, che per gran modellia 
Le voftre lodi udir voi non potete. 

Ed io non m’ avvedeva ( oh lon pur beftia ì ) 
Che il trartenerehi alla Giullizia adille, 
Non è divertimento, raamolellia. 

M a l’ error mìo fu tutto , come udille , 
f- Effettod* un amore, mefcolato , 

Con un £ero dolor, perchè partìffe* - ; 
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E coM mentre, ch’ubo mventan aro ■ 

Voftre prerogative peregrine , 

Ho divertito me , fe ho voi tedi ato .. 

Ansi lappiate , che ho trovato in fine 
Perconfolarmi in quella voltra alTenzav 
Un nuoyo llrattagemma fppraffine. 

So., che la. generai iopr intendenza 
Delle alSìgoor Giovanni del villino,. 

Che avete poco fuori di Eiorenza* 

Aqueftolpeflo fpelTo m’ incammino) 

Colipredetto Signor, voftroe mio amico r. 
Ecoslparmi Ilare avoi'vìcino^. 

Equivi entrando in ogni buco, iodico, 

G^ii il Signor- ALAM A NNÒ'palfeggiava:: 

Qjiì llava arimìrare ilcolle aprico*. 

Qiieft’ è là lala o v’ egli delìnava i. 

<^ft’ è lacamera, ov* eglidormiva:: 

£ quell’ é il letto^ dove lìldrajava.. . 

Xn .quefto gabinetto digeriva ^ 

Ipiù fcabrolì^affari , e ftudiàndh» 

Qui le dilHcultà tutte fupi va-., ^ 

Così le vollre gella meditando^ 

In quefta villa> dov’ oggi fon gmuto,, 
Miyadoqualche poco confolando . 

Echi Irv eh’ ov’ io Icrivo in quello punto „ 
QueUonon liaquel tavolino, quello 
Dove ftayatea feri ver perlappunto.<?' 

Tu puoi dì dubbio, otavolimmio bello,.. 

Ca varmi ,, edappagare il defir mio : 

, Parl^, e rifpondia quantot i favello *. 

Ma Ulti molln adirmelo,. redìO' 

Enon vuoi dirmi, che fe’quellò aun tratto,, ' 
E.tiver^gniperchèt'adopr’io«. i 
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X hai lagioir, tu faceifi un mal baiàtto r 
Sopra te fcriile un uom , cofedi fondo t 
;Or GÌ (cFÌ ve fandonie un arfaiatto*. 

10 vorVci darvi le nuove del mondo ; 

Ma al Signor Giovanni l’ ho lalciatc 
Egli vele darà, che n* è feconda- 
lo diròibl, che tutte le giornate, 

. Cheinquefta voftra ▼illafiaiiT'venuti „ 
Sono Hate dall* acqua accompagnate. 
Tutti gli fpalHnorci abbiamo avuti : 

Fuori di cafaun piè non s’ è pofato r 
Nè mai Luna nè Sol iì fon veduti . 
Verbigvatìa , (^gi è fempre diluviato; 

Ma nóndimeoaci fìam diverti ti , 

Or a è dormito , ed or s’ è beftenmiiatQ^ 
Dicon quelH villani più eruditi , 

Che quelle piogge bagnano il terreno ,, 

£ che i grani immollano , eie viti - 
Ci toccherà però dì molto fieno r 
Qiiello del vollro prato è belloalTai 
Selovoletevelamanderenoi . , 

Ma per dir vela ( com>’ io m* ipfi)rmal 
Lafciatelo>llaf quà ; eh’ e^ vuol valere > 
Perchè gliafini crefeon più-che mai». 

Di gran baccelli s’averebtea avere; 
Perchè le fave fon andate bene i 
E ce n’ èdellebelleda vedere,- 

11 prezzo de’ carciofi' fi mantiene , 

£ piùd^quelehemeritanoècaro; 

Eciò lailimafa^ Chefenetiene. 

Qpello èquanto ho da dirvi padroircaro,. 

In materia d’azienda e buon governo ^ 
Del lefto Maggioha viio di Gamaro . . 

ce Sia. 



• 1 

I 

60 

Siamo di Primavera, e pardi Verno: 

C^anto più piove , crefce più V arfura : 

Ein mezzo all’acqua afciutto ognun dìfccrno. 
Stravaganze ci fon fenza mifura : 

Si confondono i tempi c le ftagioni : 

Per chi diferazia è ciò , per chi ventura . 
Ventura quefto freddo è pe’ crefponì ; ^ T i 

. Giacché in tal tempo l’ adoprargli increfce : j 

E quanto men s’ adopran , più fon buoni. • 
Difgrazia poi per le laje rovefcìe , 

Alle quali, fe manca il lor ripofo , i 

Di durare un altr’ anno non rìefce . i 

Ma di romper vi il capo ancora i’ofo: ‘ ' 

É pur non ci ho che dir, iononfaprei: 

E n' è cagion quello tempo pìovofo ; 

Che fe fulTe altrimenti , men* andrei 
Qui col Signor Giovanni un p^oalpaflb, | 
Che vi falata cinque volte e lei . 

Vi ri verifce il Padre Abate graffo^ 

Quegli, che agli occhi tien r invetriate, 

Che vi lafciò con quella fcritta in aflfo, j 
CoDquellaicrìtta, fe vi ricordate, - 

Allaqualtedimóniofucon me . 

Opel Prete y Cappellan , Dottore , Abate , 
Checonteneva, cheperannitre 
Piglia vate una villa, che none* era; 
Mas*aveaafarapofta, enonfìfe. 
yi fa in oltre una lunga tiritera c 

Di cerimonie quel buon Marcantonio , ' I 

Che in fretta a voi di cedere non fper a j 
Perch* egli è più veloce d’ un Demonio : 

£ quando feco andalle a defìnare 
DaqueiPrtor,DeiuJ[leteftÌ0ionio; • 

^ ’ jChe ‘ 1 
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Che noti avefte tempo dì mangiare , 

Giacché a tavola andando a diciott’ ore , 
Virirzarte, eh’ er*otta di cenare. * 

Vi fa un faluio anche il detto Priore, 

Che il Gran Turco Ecciefìaftico il dirò , 
Mentre ha il ferragliocome il Gran Signore. 
] n quelle donne del Prior però 
11 paragone mal fé ne ricava : 

N on han che far colle Sultane , cibò . 

Di donzelle quell’ è una certa cava , 

Che polTon’ ir fenza temer di male, 

A mezza notte al forno per la fava. 

10 poi con un inchino madornale 

Tutti gli olTequ) miei offro di voto • 

A piè del Pifeienfe Tribunale, 

11 Gran Vicario adoro , e fciolgO il voto . 

uiJl0uJirìfs. Signor, 

FRANCESCO REDI 

? 

NÒBILE ARETINO. 

Itt hde della Mufica* 

4 * 

C A P I T O L Ò:' VHL, , 

Q uanto mi duoledi non eflèr mulico, 
SignorFrancefeo mio/ quanto mi pento , 
Che da piccin non mi aggiullò il cerulicof 
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Or me n’avveggo, eh’ ho la barhaalmentov 
La quale mi iarei pur rifparmiata ; 

Ed or mi reca ipelae detrimento, 
lafomma, quando naice£ventiirata- 
Una perlbna , finoa morte dura ^ 

£ quella è cofa già fperimentata . 

Guardate; un cabrati na: ohche lindura t 
Non vi par* egli un fìgurin di Lucca 
Si può.veder piàamabile figura l 
Uditelo cantar, mai non vi (Iucca: ( ne,. 

Oh che invidia , ahi cherabbiaallor mi vie*. 
Per non poter’ anch.* io far , come Giuccal 
Ybì mi potrefte dire :E chi ù tiene* 

Di non porti allf imprefa , e in TpedeadelTo 
Che il'meftiero fi fa sì prefto ebene ^ 

Ci ho peniate ancor’ io y ve laconfelTo r 
E in vedere il norcino ebbi opinione „ 

Pii\ e più volte di mandar per efib. 

Ma mi ritenne r indiventar cappone,, 
H'dubitar dipoi nonriufeire, 

E Cvergognar sidegna profeflione» 

E ch’i’m’avefliavutaalentirdife,. - ^ • 

Che tempoj (tudio ed altro in van perdei „ 

£ che nélluno non mi può fentire i ' 

Egli è ben. vero,, che cantar potrei* 

In contralto in tenore o pure in baffo „ 

Se non polso in fopran com. io vorrei- 
M a perch. ebbi la forte ad ogni pafiO', 
Contraria,, mi ritrovo una vodaeda ,, 

Da farli onore acala Satanafso .. 

Nòn fia-mai ver ch^ abbiatanta faeda „ 
Che ad un’ arte sidolce e sìdivina, 

Xegiuria efccinocosi^randeiofacda:. 

Pc- 
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le a profel^rla non m’ ìnclrns 
L' inabil voce, impiegherò T udito ^ . 

La Mufìca in lentir fera e mattina. 

Così- , fe dì cantar non ra* è fortito^. 
il canto m cntrrnegli orecchi almanco r 
E in tal guilà ne fazj l' appetito. 

'E dove feorgèrò qualche bel branco» ». 

Dì quelli vìrtuofi mannerini',. 

A bocca aperta darò loro al fianco .• 

Sarò adudirio a’ vefprry a’ mattutini 
E dentro gli ftanzonre fulle feene 
Incamerefegreteene’fellini.. 

E quelle cantatrici così amene „ 

Cbevincono le Mufe nel cantare , 
QuelleMufe, che vinfer le Sirene;; 

Oh quelle sì ftarolle ad afcoltare 

Ch’ han facoltà ( si dolcemente cantano )) 
Di farchi Tede in vifibiho andare.. 

Còmpa ti feo colóro, che s’ incantano ,, 

E che le feguon ,. come bracchi al fito ,, 

E che lor fervi ecicisbei Ir vantano .. 

Per fe fteffà laMufica è un Invito- 
Troppo per (pali vo; e piò potente. 

Quando da bella bocca è profferito. 

Girin pur dietro ad efse allegramente 
Qual gira V Elirropioal Sole intorno,- 
Qual là farfalla intorno al lume ardente .. ■ 

Vi fpendan V 1e regalino ogni giorno 
E profomlàno tutti i lOr danari :: 

Tutt’ è ben fpefo in un traftul sì adorno . 

Siàn i muCci pur graditi e cari ,. 

A' Principi, a’ Signori, a Titolati,. . 

. Eiì‘ votin per lor fcrigni cd erar] . • • 

Oli 
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' Oh veramente faggìa Atene ! amati 
Furoncosìdate, checon venia 
Efler tutti alla M ufica applicati . 

Imulìci mettevi in compagnia 
* Delle perfone pi ù famofe e note » 

E di chi aveva il don di profezia* 

Dove per non faper legger le note, 

Temiftocle per altro illuftre e chiaro t 
Annoverali:! fralle genti idiote. 

Se tanto non mi folTe ftato avaro 
Il deftin di lue grazie, ech’ìopotefli 
Senza rilparmio Ipendcre il danaro ; 

Non potrei far di men’ eh* io non teneffi 
Per mio diporto un par di Virtuofe , 

A dir poco, fe più non ne volerti • 

Ma perchè il Di avo! Tempre mi s*oppofe, 

Non porto in quello, quanto vorrei, fare,' 
Com’ io non portoin dimolt’altrecofe. 

Che del refto vorrei prò v vifionare 

Uncallratinoalmeno: èindircaftrato, 

D’ un mufico pretendo di parlare: 

Non già dì quei , che pafconoful prato ; 
Bifogna ben diltìnguer , perchè in oggi , 

Di Jor ve n* è più d* un prov vìfionato . 

M a giacché non pofs* io far quelli sloggi : 

Per la Mufica almen quel po* eh’ i* porto, 

. Faròin andar, doveudiro, ch’alloggi. 

Pe 'chè fitta mi s* è cosi nel l’orto, 

Chelempre, ov’ellafia, n’andrò gironi^ 
Come va alla civetta un pettirortb . 

Sempre larò, dov’un cantore intuoni: 

Dove udirò gli armonici contralti 
Iniìeme unirli in varietà di tuoni • 

Amor 
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ìArtiortUj elle taM aficai ri fegtiaftì: 

E vói , Mule, che puf mufiche fiete, 
Fatemi dir di lei tanto , che baiti . 

E tu, fer Febo mio, qaand'avròfete^ 
Rinfrelbàmi coll* acqua d* Elicona , 

Aedò del mio defìr giunga alle mete * 

Efe il mio merto aciòfar non ti iprona, 

Ti muova i 1 tuo ’ntereflc ; il protettofC 
T u fé’ di quelta razza eletta e buona . 

Tu fe*mufico ancora, e il primo onore 
Nel canto pretetìdefti c fallo Mida , • 
Che la fentenza non ti diè in favore : 

£ ne fan fede le dolenti (trìda 
' Di Marfìa (corticato di tua mano , 

Quando tecon cantar venne in disfida . 

Or tu mi dei col tuo poter fovrano 
Per la Mufica aitar , tu più ani mofa 
Mìa lingua far , che non ne palli invano. . 
La Mufica non è terreo a cofa, . ‘ ' 

G lacchè di lei i chi fiato fia l’ autore » 

La fchietta verità ci viene afeofa . 

Chi ne fece Giuba] primo cantore, 

Chi Mercurio , chi Zetho ed Anfione, 

Chi ne chiamò Pittagora in ventore. 

Chi r origine fua tenne opinione, ’ ^ 

. Che fia tratta dal batter de* martelli , 

Che fanno i fabbri fenza diferezione: 

Chi la cavò dai canto degli uccelli , 

Chi dalla funequand’ eli’ è tirata; 

Tutti concetti veramente belli . 

Ma parmi la ragione più fondata , 

Che del can toc del fuon la melodia, 

3ia dal del (olamente derivata,. , 

V '*■ Nè 
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Nè d’ altrove fi può dir , eh* ella fia 5 ^ ' 

Giacché ì cieli , che a noi pajon sì cheti , 

Si tnuovon fradi lorcon armonia* 
Conterete lalsù Certe pianeti : 

£ la Mufica ancora ha lètte corde» 

Non ci è quello » cred* io , chi melo vieti » 
In tutto la potrei provar concorde ; 

Ma mi vo rifparmiar quello martore, ^ 
Perch’ io non parlo con genti balorde * 

Infin di quello mondo il gran lavoro 
Manipolato fu ;^ com' altri feri iTe^ 

Con artifizio armonico e canoro . 

Sì, dal ciel vien la Mullca : echi*ldiiTc» 

Dille anche il ver ; giacché non foi diletto^ 
Ma util reca , allorché un mal ci aSlifl'e . 

La Mullca è un rimedio benedetto, . - 

Anzi miracoloso: e mille buoni 
Effetti fempre fece , come ho letto^ 
Empedocle aggiufta va le quiltioni ; 
Ecantando di vile certi tali , 

Che tra loro facevano a'mufoni; 

Peone colle note muficali: ^ 

Curò perfone zotiche e inquiete^. 

Levò for le paturne e mille mali . ‘ * 

La Mufica è distai dolce quiete^ 

Che Ifmenia eh’ era in ciò perfona dotta. 
Con elfamitigò-doglie indiferete* 

Taccia, chi fi rammarica e barbotta, 
Chedicon AuloGellio eTeofraflo, 

Ch’ella fana la fciatìcae la gotta. 
Zenocrate, coUbl toccare un tatto 
D’ un’ organò , che io vero era fquifito , 

Gl’ idropici guariva ^ tutto patto>. 

Afclfiv 
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Afcleprade fapeva a ttienadifa, ' 

A'fordì, che gli orecchi hanno impeciati. 
Della tronfi ha col fuon render l* udito» 

E quelli j ch’eran matti rpiritatì , 

Pi ttagora a guarire tutti quanti 
Colla Mufica i modi avea trovati^ 

Ma or, che i pazzi fono tanti e tanti, 

1 0 credo , che a curarne la metà , 

11 po ver’ uomo fen’ andrebbe in canti* 

Però lènza il do re mi fa fot là, * 

Alla.Ior frencfia così rubella. 

Pensò, che la battuta ballerà • 

In Puglia quella gente poverella, 

. Sedo con quella mufìca celelU , 

Ripara a’^morli della Taranteliau 
11 mufico Tatete ( e che direfte ì ) 

Solo, afOrzaditrilliedipalTeggr, 

Seppe liberar Candìa dalla pelle ► 

.Anzi di piò , lì fi lolean le Icg^ • 

A*^fandullini in mufica infegnare. 

Ed iiomin fi facean d’ alti maneggi • 

D el la M ufica fon Topre sì rare. 

Che fan Itord'ire : e Ibi potria tacciarli. 

Che i morti ella non fa rifufeitare . 

Poiché, per quanto Pabbia villo ufarfi ■ .! 
Il cantarlor d' intorno , io mi ricordo , . 
Che non fan no mai grazia di rizzarli . 
Secondo me chi è morto , ancora è Tordo , 1 

Che non attende airarmonia loave , 

Nè a fuono di Ipinetta o buonaccordo 
Del refto della Mufica ogni chiave 
£’ una ricetta, che non ha riprova 
Ballante a fuperareogni mal grave* 
u Sì 
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signor FRANCESCO , fàteue la ^ròvà { 

■ Ordinate a un infermo qualch’ arietta , 

In vece d’ una pappa o d’ un par d’ uova li 
Qppur, eh’ ei legga i fenz’ altra ricetta j 
Quel voftro Ditirambo sì gentile , 

Che gl’ ingegni più Fani ancor diletta é 
Voi pari a Febo nel canoro Itile , 

È nella medicina al par valente j 
Voi ^ì potrete fare opra limile. 

Ma, chedich'io.^ i’ion pur* imprudente! 
Voglio infegnar la medicina al medico, 

E le ricette a chi l’ ha tutta a mente . 

In quello ho errato, è ver: giufto vi predica 
Quel, che a me inÌegnerefte:eGCO,chc altrove! 
In lode della Mufìca mi dedico . 

Dirò, eh’ ella fa pompe di fue prove 
Ancora in guerra: e più d’ un memorando 
Fatto mi par fi legga e fi ritrovo . 
llbuonTritheo, lo zufolo fonando. 

Pesi, che i Lacedemoni guerrieri , 

Di perdenti , tornaron trionfando . 

Le Amazzoni ebber limili penfieri , 
Rifregliando in battaglia colla piva 
I loro ìpirti a diventar più fieri . 

Sì, la Muficaancorfral’ armi arriva: ' - 
Di tinmani , di trombe e di tamburi , 

E che faria la foldatelca priva 
Ma quello è poco: più là fi procuri 
Di molirar della M tifica le glorie i 
Per memoria de* fecoli futuri . 

Infìn le bellie , le di lei vittorie 
Godettero ingrandire , e farle onore , 

Come in ciò ne fon piene rillorle. ' 

Ario- 
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Ar ione , dì cetra fonatore , 

Fu prefo in groppa da un Delfino ) e poi. 
Liberato da genti traditore. 

Orfeo traffe col f uon pecore e buoi , 

Gatti, capi, leoni, orfì, cignali. 

Nibbi , gufi , civette , ed avoltoi . 

Ma che occor contar tutti gli animali , 

S’egli Teppe addolcire infin d* A verno 

I demon più cornuti e beftiali .<* 

Onde Plutone , > che non ebbe a fcherno 

II gratofuon, permette, eh* ei riabbia, 

£ liberi la moglie daU’Inferno . 

Chela Mufica piaccia , egufto v* abbia 
Colle beftie anche il diavolo j è portento. 
Che fa per Io ftupor ferrar le labbia . 

Ma pure gli animali hanfentimento. 

Hanno fpirito e moto : e meffer Fiuto 
£' di buon gu(to , e di miglior talento, 

Ma che Orfeo fia più avanti pervenuto 
Col mufico ftrumento ; oh quefto qui. 

Fa sbalordire ogni intelletto acuto . 

Quando fonar la lira fila s’ udì , 

Corfero ad am mirarlo alberi e fallì , 

E l’acqua fermò il corfo, einftupidì. 
Anfione ancor’effo fe a gran paffi 
Correr ciottoli e pietre a più non poflb j 
Ond’èfama, cheTebe ei fabbrica ffi . 

Sì a tempo il plettro era da lui percolTo , 

Che quei mattoni , che a ballar moveva , 
Fecer mura col faltarfi addoffo, 

Grifogono ridurre il mar Tape va ( punto , , 
Cantando in calma , e n mezzo l’ acque a p • 
Afeiutte le galere andar face va _ 
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Colla Mufica a tale egli era giunto , • 

Che navigando, i galeotrUleffi 
Remavano per vìa di contram)unto* 

Mufica in prodig] dà in ecceln : 

E prima perderci la voce affatto , 

Che tutti raccontar vegli potcilì. 

Dalla rabbia mi fènro fopraffatto, 

Allorcnè mi fowiene la billera, 

Che Antigono le fe* quel vecchio matto . 

Concetto da pedante , com’ egli era ; 

Lacetra al gran Macedone Tpezzò, 

Dicendo , che fonar non dee chi impera . 

Chirone, eh* ebbe garbo; giudicò 
Prima Achilledi Mufica apprendere , 

E al cimento Marzìal poi l efortò. 

Quello qui mi parea , che 1* intendelfe , 

Come quel, che.apea, che Giove rteffo 
Cangiofli in cigno, ed a cantar fi mede . 

Solo cantando , aveva fperfo fpelTo 
I Numi offell , di placare in ufo 
Pentito il Genfilefimo edìmefso. 

; Dunque chi vuol piaceri, chié confufo, 
Inlermo, afflitto, mileroo vigliacco, 

O eh’ abbia ril'se , o tema dì foprufo ; 

Chi dal gran lavorar (i fen te (tracco , 

Chi d amor fente l’ infuocato dardo, 

Chi dagli affanni è radio ognora a facco ; 

A ricorrer non ha pigro einflngardo 
A Ila Mufica: e creda certamente, ^ 

Che otterrà ciò, ‘che vuol , fenra riguardo. 

Vedete ben, cheli ciel benignamente 
Tutti, percomunben, mufici ha fatti, 
£d il canto ci diè naturalmeACe ) 

Udì, 
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Udirete cantare e (a vi e mattr , 

Giovani e vecchi , il ca valier , la dama , 
Grandi e plebei > padróni e leccapiatti • 

Echi non canta, di cantar purama , ^ 

ElaMuficavuoI di quando in quando, 

E ne ttrappa ciafcu n q uanto ne brama . 

Sono i procuratori difpuiando 
Immerli nelle repliche : i prigioni 
Si van col canto ferino ricreando* 

Le correnti le piglian gli aftannoni; 
Toccano ben di talti ì cortigiani , 
Cercando per fai ir le mutazioni . 

A' grandi piace il fare da foprani ; 

Son corretti i vaflallia far dabalTo : ' 

11 che pur tocca a’ caramogi e a* nani . 

L'allegro piace a quei, che fanno il chiaflò: - 
Il patetico a chi ha l’ ipocondria , 

A chi fa da Pilaio e Cai fallo . 

Chi n diletta pei d* ipocrifia. 

Vuole il falletto; e di queftì oggidie, 

Ce n’è un’ innumerabile genìa. 

DelKorgan V inrerpofte melodie 
Ufan’al canto altrui gli adulatori : 

Piace 1* alzare i mantici alle fpie. 

Le paufe prefe fon da i debitori ; 

tanto lunghe fon , che poi conviene 
Far mille ritornelli a* creditori . 

L’amante, per veder l’amato bene, 

Con diverli pallaggi falTi udire, 

E di fofpiri ben provillo viene . 

Hanno molti diletto a fminuire 
t» roba d' altri ; c poi fenza mottetti, 
Colle fughe fi veggono iparire • . 

Par 


Digitized by Googic 


Par che i falliti il buonaccordo allctti , 

Di cerere il notar© è prò v veduto : 

Ed infiniti Tuonano i cornetti • 

Il Pregio della Mufica è crefciuto : 

Ufa il mettere in Mufica ogni affare ! 

Ogni cola fi mette in fui leuto . 

Corpo di me , voglio ancor* io cantare V 
Signor FR,ANCESCO,ancora voi cantate , 
Voi, che di me meglio il potete fare, 

A voi canore voci Apollo ha date , 

Che voi'potete col fuo plettro ameno , 

Far vi immortal?,alla futura etate . 
lopoiafpetterò, chepiùfereno 
àa’l tempo, e qua per la più lunga, a Maggio, 
Allorché canta ogni animai da fieno , 

Yo* di Mufico anch* io dar qualche faggio . 


oilMede^m9 - 
Jn hiaftmo Mk Ciflmmtc . 


CAPITOLO IX. 


S E a voi , che Cete un uom fchietto e rea’ a , . 
Scrivo un capitol contro i complimenti , 

So che non lo potrete aver per male i 
Perchè non fiete voi di quelle genti , 

Che con un ' affettata ceri monia 
Yan provocando naufe e fvenimenti . 


Digiti/nd by Googl 




Voi fenz* un’oVpellata fa i rirnonia 
Fuggite certe often razioni (Irane , 

FiùjChe un monel non fuggela Qyiàrquonia. 

y ingegno mio capace non rimane, 
Chenonilpo(Ta ufar la civiltà', 

Senza far cofe inutili c mahane. 

Atto di riverenza è, quando un (là ^ 

Cpji capo diicoperto tre o quattr’ore , * 
Dinanzi a chi ba maggiore autorità ; 

Qpafi che non vi Ha per fargli on ore 
Il miglior modo , che lo ftare in zucca , 
Ancora quando il verno è nel rigore, ' 

Con rifchio d’ infreddare , e che la gnucca , 
V'engà Tarla peftifera a inzuppare ; . '* 

Malli me chi non porta la parrucca . 

Perchè nop fi p^rcbbe falutare , 

E tener lodo il fiio cappello in tefta , 

E torli tal faftidìo , e non lo dare ? 

Affé , che il Turco è da lodarli in quefta: 

Egli con una man fi tocca il petto , 

E T olicquio il? tal guìfa manifefta . 

O quello è reverir fenza difetto ; 

> Che fcdove fta il cuore ei pon la mano , 
Moffrà alT amico fuo cordiale affetto . 

Ma tranfeat queftoquì rquel cfi’ è più ftrano 
E*, eh' io non fi), com' egli fia permefTo 
Il dir bugie, per fare un atto umano. 

A molti Tento dire fpelTo rpeiro-; 

Sigiiore io fon fuo fervo ella comandi \ 

Ch* io già le dedicai tutto me ftcflb . 

Guardate un po' di fommifiìon si grandi , 

Di farne capitale alToccafione , 

£ mettete un po' in opera i comandi . 

FagiuolUbyi. D Pro- 
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provate un poco a farla da padrone , 
Con tanti fervitori e tanti fchiavi , 
Oh come tetterete il bel minchione l 


A inventar le maniere più foavi 
Deir eloquenza , niun vedrai venire 
Ad ubbidirti: oh vè , che fervi bravi ! 
Ma da più d’ uno parmi di fentire : 

Quel dichiararli fervo, eli’ è un* ufanza 
Un fegno d’ cfprelfione , un mo’ di dire . 
£ mi fgrida talun con più baldanza , 

Che, s* aveflì ftudiato il Galateo, 

Non mi parrebbe nuova tal creanza. 

- O in quanto a quello io cileno Ebreo: 

E certo eh’ entrerei nell’ un vie uno , 

E fu ci girerei com’ nn paleo. 
Ch’occorfarqueftefmorfie, fenelTuno 
Vuol elTcr fervo all’ altro ; anzi fofpira 
Di comandare in quello mondo ognuno? 
Serve per forza infin colui , che tira 
Salario, perfervir, vittoe veftito: 

£ a vederlo nel cuor, ferve per ira. 
Ev’è, pcrnonfervir, chi Ita accanito 
A lavorare ; e poi v’ è chi prefume , 

Che ver fi creda quel fervir mentito 
Io mi ricordo ancora del cottume 


Di dar le buone fette per Natale , 

Cheli feri vedi ciò più d’ un volume . 
Perchè far quell’augurio Ipeciale > 

Son pur tant altre fette in tutto l’anno, 

S’ ha forfè a far ben quelle , e T altre male > 
I veri amici tai cofe non fm.no, 


E iupporre fi dee , eh* ogni momento 
* Si bramin tutto il ben , che ponno e lànrio . 

Ser.. 


r' 


Servir il debbe fol per giovaménto. 

Non per dar tedio e fpefa , con un vano 
Affettato ed inutìl complimento . 

Poi s* efamina e vaglia più del grano , 

Se a taluno fia meno, e fé (ia più. 

Far riverenza, o por baciar la mano « 
Qpanto (ì debba cominciare in sù 
La lettera : e nel far la fokrizione , 

Quanto allora fi debba andare in giù : 

Se torre , ovvero aggiugnere il padrone : 

Se la lettera alfin debb’ ire ignuda , 

O avere la coperta ed il coltrone. 

. Ne' titoli ( o<jui sì da V ver fi fuda ) 

Elfer bifogna in dargli accuratiflìmO , 

Prim* ancor , che la lettera fi chiuda . 

Se a taluQ , che fi faccia 1* lllufififfimo, 

Sideffeilmolt’illuftre; oh, che accidente ' 
Oh.che difgrazia'ohjche romor grandiflìmo.' 
Che la lettera poi nel rimanente 

Non abbia fenfo, e non concluda un acca, 
Quello qui non importa poi niente. 
S’olTerva , che materia vi s* attacca 
Per figillarlaieguai a chi piglialTe 
L’ oftia , dove debb’ ir la ceralacca . 

E chi a cafo il figillo v' improntalfe 

Piccolo o grande , come a man gli viene , 
Peggio farla , che fe in Ginevra andalfe 
Ne* tempi antichi gli uomini dabbene 
Nobili e dotti anch’eflì , e* pur icriveano 
Senz* intoppar in tal imbrogli e pene . 

Con chiarezza trattar fol pretendeano , 

£d alla buona , e con affetto eguale : 

Tal principio alle lettere poneano; 

D 2 II 
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11 tale prega (anìtade al tale : 

Ed efprimendo d’ un buon cuor la brama , 
Titìvrzntmettbi commendo^ tw/p, 

Adefib fol fi pratica e fi brama 

Di parlar con equivoco e menzogna 2 
E far le cerimonie ciò fi chiama . 

Quant' è di quelt’ età mai la vergogna , 

Che ad ufarle s’ ingolfa i e ancor non sà • 
Che r ingenuità (ola bifogna , 

Or fentite quell^ altra in carità : 

Uno pQfliede qualche rara cofa , 

O'gioja o velie 0 quel eh* ella farà . 

La vede una perfona curiola , 

Subito dice: Uh, che cofa bella ! 

Quanto mi piace , quant’ è mai gultofa / 
Pronto il padrone : Quella bagattella 
(Rifponde) è al fuo comando:e fol maggior? 
Io bramerei , che al merto fuo fufs’ ella , 
Quegli replicar debbe ; O mio fignore , 

Sta bene inumano fua, mi maraviglio, 

La ringrazio, obbligato del fa vere. 

O gran bugiardi ( io con ragion ripiglio) 

Quei , che olFerifce , non darebbe un corno. ; 
Qpei , che ringrazia , ben darla di piglio • 
Ecco un altro fi trova a mezzo giorno , 

Appuntoquandoadefinare andate, . 

E VI trova vicino al fuo contorno . 
V’arreda, etionvuolpià, che vi muoviate: 
E vi tiene così mezz’ ora a bada , 

Venendo fuor con quede Ipam panate ; 

Deh s’ ella vuole abbreviar la drada , ‘ 

E refi are a far meco penitenza , 

' Qued* è Tunica cofa, che ro’ aggrada . 

^ Ma 
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) Ma mentre così dice in cofdenza 

Chi poreflTe vedergli il cuore aperto , 

Che voi non accettiate ha gran temenza* 
Gli par miir anni rifpondiate ; Certo 
Io la ringrazio ; troppo eli’ è cortefe : 

Per ricevuto ho già quanto m’ ha offerto • 
Perchè fe vo* accettale , oh che fcortefe ! 
Come s’appicca pretto ! o vèche pecchia/ 
In Comma ci {aria da dire un mefe . 

Ma Ce quei non vuol daryi un bere a Cecchia « 
l^Cci vi dunque andare, e non v’ inviti : 

Da prodigo non faccia , chi è petecchia • 
MaponghiamcaCo, che non fìan mentiti 
Cretti Cupi fenfi, eadeGnar vi tenga; 

O qui ìntervengon cerimonie e riti • 

Innanzi , che s’ aggiuttì e il con venga 
D’entrare in catti, èdi CaiirleCcale, 
BiCogna eh’ un tal dialogo intervenga» 

Il Padron dice : Patti': e voi : Io tale ^ 
Malacreanza non (arò giammai : 

Patti lei , eh’ è il padrone principale • 

Nò, entrilei: Io non entro, enon entrai: 
Entratemi, l*ho avuto a dir di cuore : 

Venga la rabbia : o quelli fono i guai ! 

E’ 1 ’qfcio aperto : quei , che n’è (ìgnore, 

Vi vuol : voi volet’ i re ; ovvia pattate 
Mai più ; eh’ occorre difputar tre ore !? 

Della portaci v’ha tutte Cpalancete 
Le bande : o fe v* avelie anche i celioni 9 
Non ottante con comodo vo’ entrate. 

A che alpettar più altre efortazioni ? 
Achepiùaltrercpugnanze.^ o in vero 
Dialoghi Cctocchi , io util i quittioni ! 
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Saliti poi, bt fogna (àr penderò 
Ad ogn*ufcio di fare la Lucìa , 

A chi di nuo vo in padar fia primiera..' 

Se mai vien Totta , ch’ordine fi dia. 

Che il convitante a tavola vi chiami 
O qui comincia la galanteria. . 
Quant’imbr^li ci fon pria eh’ un fi sfami,. 
Innanzi eh’ un s accomodi , " e fi fegga , _ 
Dove quei voglia, eda voinonfìbramim 
Il con vitante grida : Quefto vegga 
E’ilfuoJuogOk Non è certo,; cibò! ^ 
( Replica il con vitato )altro mi chieggai* 
Ma piircj.giaccliè vuole, quittarò.: 

Mi maraviglio, debb’ ella llar qui: 
Comè.qui.^ mi perdoni, fignornò-: 

In tutt’ i modi , ella dee ftar colti:.. . ' 

Orsù , giacch: a lei tocca a comandare,, ■ 
Ubbidilco,: oh padron , ' ita ben cod • 

Or fia lodato il cièi , ■ che da accordare ' • ■ 
S’ è veautó.il federe;, or manca il refto;- 
Da concordar nel bere e nel mangiare. 

In tavola fi porta , e voi modello - , - ' 

Nulla aleggiate :.allor tolto ilpadrone 
Grida :fi ferva, aleltoccaafarquelto.. > 
Se voi tardate , ; ed egli una porzione ’ 

Vi fa appunto diquella vi vanda , 

Di cui non mangereltene un boccone 
£ pur ella s’ ingoja, e giù fi mènda : : 

Si dice ^ eh* è fquifita e prelibata , 

£ che vi palla il cuor dabanda a banda ; 
Che non fentille mai colà sì guata , 

Che più di quella vi diletti il gallo :. 
£,vifà.i:ecer, tanto parvi ingrata. 
v{.-; - . V’- 
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' V’éunch’^hafete, manon glipargiufto, 

Ch' a ber prima degli altri egli s* affretti > 
Onde fopportadòcon gran difgufto. 

Che beva il piincipal , forz’ è eh’ afpetti , 
llqualeononhafete, o non l’invita: 
Equei, eh’ ha fece, arrabbi ed ailaetti» 
Così per complimen to quella vita 
Biiogna far : nè fol non fì dilprezza , 

Ma, benché miferabile, è gradita. 

Che l’ abbia a effcr convenevolezza » 

Con tanta foggezion mangiare e bere^ j 
T ant’ è r è un’ arrabbiata gentilesca . 
Quindi poi, per levarli da federe, 

Son necelTar} gli argani : e nelfuno ^ 

Ma i primo di rizzarli vuol, parere . 

£d in quel mentre vi farà più d’ uno , 

Che pur vorrebbe alzarli , e altrove gire $ 
Forfè a far qualche fuo fatto opportuno» 

Ed il raelchino foffre quél martire , 

Ella forte, e non alzali; perchè 
Mal collumato non gli s’ anbiaa dire» 

Di poi rizzato , che ciafeun pur s è , 

Debbeil padronequel, eh’ egfi ha invitato 
' Poi fuor deli’ ufeio accompagnar da fe. 

E quello è per onor slcelebrato , 

Che non li può dar fegno oflèquiofo. 

Da cu^ciafeun più Ili mi fi onorato . 

£da me quello pare atto si odiofo , 

Ch’ io non credo fi trovi il più indiferetOf 
Anzi , per meglio dir più ingiuriofo . 

Il Padron della cafa , a andargli dreto , 

Mollra di dubitare , che colui , 

Non gli rubi qualcofa cheto cheto» 
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E per queflo anche manda innanzi a It 
Il fervitore , che gli fa lafcorta : 

0 veh , bel modo d’ onorare altrui f 
Che fe Tamico poi lo prega celorta 

A non lì muover^ guarda* einonhabenc^ 
Se non lo vede ben foor della porta . 

In menteancoqueft’altraora mi viene i 
Ed è quella dì darli la mandritta : 

E quei , che V ha , per lo maggior fi tiene . 
Da un quelt'onoranza mi fu fitta ' 

V altr’ jeri , che pioveva : e non é baji, 

£ flar convenne al la mìa lingua zitta^ 
Poiché colui con quelta chiucchiurlaja 
Sì prefe appunto la banda del muro ; 

Ei’ ebbi in fui giubbone la grohdaja . 
OrsiMavo* finir, perch’io vi giuro, 

Che a raccontarle tutte io non fon buono t 
E Tudirle faria nojofo e duro.- 
Sol balli il dir , che i complimenti foìia 

1 ladri , che ne ruban quella gioja» 

Qual* è la libertà , celefte dono. 

Che de* Prìncipi fon la maggior noja, 

Onde incogniti van per gli altrui (Utf 
£ quafifok) poco men del boja « 

Perchè lo fenj? fe non perchè feanfati 
Reltin così gl* incontri e precedenze. 

Al che in patefereflerian legati. 

Per tema di più o meno ri verenze , , 

Di marritte , manmanche e d* altre llorie 
^ Non fi poflbn veder le lor prefenze • 

Così quelle chimere e pazze borre 
Pon ridurre ì monarchi in ferviti 
£ pur non le ne perdon le tneoxirie. 

Ma 
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Machcperderfi? trovanii viepiù .* 

£ si prevalgon quelle bagattelle , 

Che (laflì a loftenerle a tu per tu. 

Ho vifto in Roma, eh' è la regia delle • 
Cerimonie maggiori , ove un procura , * 

Più che Indulgenze il guadagnare in quelle s 
Chi d* avanzar n' un' accompagnatura 
Un pàlfo cerca : chi in falire o Tcendere, 

Nel rifeontrarfi unofcalino fura : 

Chi fludia d* una vilita non rendere: 

Chi, non fermar, di far il cocchiocorrere'l 
Chi di dar moflra ciò , che vuol contendere: 
Chi tt fa efibizioni neldifcorrerc, 

E vuole per te fol far maraviglie , 

£ in cos' alcuna non ti vuol foccorrere. ' 
Della menzogna , o Cerimonie figlici ' 

O del vero nemiche capitali , > 

Non v'èdal mondo chi vi tolga oefiglie.^ 

Oh veleni de’ lemplici mortali , 

Che gli fapete così mal condurre , • ^ 

E vi credono antidoti vitali . - - 

Non pretendo per quello d’ introdurre • • 

L’ effere un malcreato : tal pazzia 
Per fondata ragion non voglio addttf re. 

So che m’intende ben vofignoria,: •> 

£ le creanze belle e buone amarle 
Si debbe fempre mai da chi fi fia . ^ • - • * 

Ed io cercherò fempre d’ olTervarle; 

'Efoloinbiafimaremi rifeaido > ' 

Que* tanti lazzi, equelle tante ciarlej < i * 
Vedetebenchi vuol parlar fui faldo, * 
Cerimonie con voi ( dice ) non fo , 

Nè cavofuori l’elegaiized’ Aldo^ • « 
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ve , iìs parlare io (è n tirò,, 

E in ceri n)onia mettere V affare:,. 

Che vi fia ecnduiìon non crederò^ • 
Cosi<]uan4o.taUui, che debbe dare, < . . , 

Al credÌK)r la meue in complimenti ;; 

Fate pur contocbe non vuol pagarc.; ' ^ 
Son dunque le ragioni convincenti 
Che fian.le'Cci imonie arti e finaioni ,,, 

Belle bugie, fpeciofì tradimenti'. 

Ah mi fpiacciono pur certi volponi,. 
Cerimonioiieriverenti in vifo. 

Che ù parlan con mille adulazioni-.. 

* Na.fcondonoilUvorrfoMoilforrifo;. 
ÀllMnferno hanno<gu(to di vederti 
EtimoffranoapertoilPafadifo.. - > 

S’ cfageran, che piangon gli altrui mercti .. CI 
Paffare fconofciutt-:. e fon pur^uelli 
Colle cabale.lor', chegliJian coperti 
Ti baciano, e t’abbraccian da fratelli:-. • r '' 
Voglion dar vita alla tua fama ; e pure: - ’ j 
P er ucciderla arruolano i coltelli - : I 

Ti vogliop procacciar forti e venture:*,;^ - . ' 1 
£ in effer fabbri delle tue rovine 
Tendonfolo le loro architetture,», < . . - ’ 
Cosi con tal malizia foprafiìne ), - ' ■ 

Affaflinan coluid’ animo fehietto^. 

Che crede dohi.quei , , che footapineuL 
Siate per-mille volte benedetto, ■ 

Signor FR' ANCESCO mio , voli, che fapete.* 
Dì moflrar f enea maichera V. affètto » ' - 
Xalor vengo da Voi , voi nii vedete ■ 
Volentieri così , eh’ io me ne godo v . 

T rapa0ando con voi i’ ore più liete ^ . 

' xi *1^- 
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Talbrvornon potete, e m ogni modo, 

Per cerimonia , avete da potere ì 
OmefTernò , che io non ve la lodo . 

V’avete a dir fenz’ altre tiritere: , 

Adeflò non ti voglio , tupuo* ire . 

Altrove: emifaretegranpiacere. 

Cheie non mi lafcialte voi partire. 

Io crederei di farvi cola grata, “ 

E un gran difagio vi farei fofiFrire . 
Refterebbe la mente mia ngannata ■ 

A feomodarmi fenza fondamento. 
Perdendo inutilmente la giornata . . 
Nerelferebbeognun.dinoiìcontenta{ . 

' Dove vi relferòlempre obbligato,. 

Se parlerete fenza complimento.; > . . 
fi farete da me fempie (limato 
Per quel grand’ uomo, che vi tiene il mondo, 
£ (incero e cortefee letterato» 

£d io mi fentiròfempre giocondo , ■ / 

Se.vi potrò iervìr con tutto amore;, • 
Benché d’ abilità non £a.fecondo^ ^ . 

£ quando miibvofhrofervitore, - • * 

Ciò complimento in me non lo credete; 
Mafe parlo di veroe puro cuore , 

Provatea comandarmi eiO vedrete. 
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«/f/ medefim9 

jQ*. anio era in Livorno. raggaaglìand» lo àe ^ j 
nvnak di Firenze dell annoi 68^. f 

CAPITOLO X 

. ' ' 

C H E domin dite voi Signor niiacar©.. 

Del voftro Arcliagiuolo malcreato^ 

Noaba egli la pelliedi fomaro^.<^ 

Sa quanto y" è tenuto ed obbrigjtrOr 
E lafciapaffar tutto un carnovali; ' . ' 

Che né pur un TaFure V ha oiandatov ^ 

Egli è pur’ il ma}ulcolo auitnaFe, 

Lo coD&fsaahcor io; ma chelaredre,. 

Se in quella zucca non .vi fu mai Tale ^ 

Quella volta però non crederefte' ; ^ 

La cagipn , per lu quale ei non ha tritio ; 
Selorap^U^.'locompatireftev .. 

Gir è con venute a forza ilare zitto»- 
Pesob’ egli ha cominciato a dar nel buer 
• Ed ifi comporre , fi può dire ha fritto ^ 

Pria vedevate dellécofe fue». 

Scarabocchiava i fogli :e voifapete^ 

Che ven* ha ferì tti più d* nnoedi duc«- 
Adelfo ofran le ftelle, ole comete. 

Non mette inEeme un maladetto verfo>y I 
Tanto in materie gravi, che indicete. 

Così lo Itile facile s’ è perfo r 

La Mula èdi ventata una poltrona^ 

Che di gracchiar non trova via , nè verlo v 
'è . La 
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Larlbecalfcordata, é più non Tuona; ^ 
La vedreite attaccata ad un aguto , I 

£iragnate!i, tefìferle corona. > ^ 

Non tuffa Apollo a darmi un po* d’acuto 
Nel fonte Cabaltrn né meno un dico. 

Per rinfrefcar Io fpirito fvenuto , 

Eccomi qual piloto Icimonito, 

Ch 'ha dato nelle fecche colla nave» 

£ pHk non sà come pigliar partito . 

£ fé non Tpira un zeffiro foa ve , 
Chelarifpingainacqua; ei da perle 
Ha fmarnto la biffbla , addio &ve. 

Capete, come dire, quel ch’^e’ c’è, 

Che faccia in prò qui del negozio noffro» 
Una ragione, ch'è gagliarda affé; 

E' ver, eh’ io fo a miccino delTinchioliro , 

Ch’ io non ferivo capitol nè fonetco , 

E più Tuli’ Accademre non mi moltro . 

Ma vero è ancora ( é quefto qui fìa detto* 

Per verità, Signor FRANCESCO mio j) 
Cheper comporre non c*^ è più foggetto. 

Dite, che s’ha egli adirei Opoflfer'io/ 

5e materia non hadaaprirlaboccat. 

Però mutola fta madonna CEo. 

Dd noftrocamoval forfè vi cocca 
II grillo ch''Ì 0 vrmoffri un eCemplarc f 
Voifencrrete anch* una cofa fóocca» 

Jnjandim t' àaDqaey fuòesrtn9varr . 
Do/orem ; ' mentrechè He noftre fefte 
Meglio vigilie li potean chiamare. 

S* è fatto un carno vai , fe voi fapefte 
Sì tribolato , magherò e tapino , 

Che più fì; rife ai tempo della pefte .■ 

Co* 
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Cominciò fènz' un beccoli* un quattrino», 

Ecosì terminò: poinon s’èvifto 
Un calcio , eh’ abbiagarbo , nò un felUno w* 
. Certe mafehere poi per i’ Anticrilto 
Son’ ite a zonzÒ , e meritavan certo 
Di fardi torrolatenn degnoacqui(to« 

Chi dal coltron del letto ricoperto 
Faceva da befana , edifelteHov 
Dava di grand’ ingegno un (aggio apeitO'. 
Chi rinferajolato in un caledo 
Faceacomparlà con un fhitonafo 
Che al fuo vero per fodero a vea meflò« 
Chiin man portavadi fioracci un vafo,. ■ > 
Veftitó mal da femmina e credea^ 

D’ edera far da Fri ma vera il * 

Allato un altro mafeheratoavea . 

Mezzo in camicia, ein calzoncindìfeta^, 
Che faceva tremar chi lo vedea^ 

Veduta quedi qualche faccia lieta 
Starli in finedra ; undi que’ fiorpigliatos- 
Che Primavera gli porgea difereta: .. ' 
Eincimaun’iiirumento,. ch'èchìaniato 
Scala , il poneva, oheafbrzadibracciaì 
Inaltopiuemenoòiollevato. >. 

E fpintoil fior co^perquella traccia 
Giugnevainmanodì colei ‘vezzofa , < 

Che fen! òrnavail feno , o wer la f^ccUi; . 
Ci furon dueo trecommediein prolà^ 

Che già^neir uno furono ftampate 
Ma pur*aufo vi fu gentea jofa.: ' 

A due, che cene furono cantate, ' 

A quede ( oh cofa ingrata / ) li pagava :: 
Chquìsì, chVeranrs^iebri^ate. ? , ^ 

Ciat* 


CiaRihedun con-buon animo v*’andava; 
Magiuntoa metter mano alla fcarfella,. 
Indietro borbottando ritoniava^ 

Oiceva: Può la muficaeffer bella, - 

Mala comincia lopr’ un certo tuono, ■ 

Che fcema il gullo , c quali lo Tcancellau 
Un altro predicava ; lolor perdono ' r! ?' 
Se de' quattrini della talea mia 
Que’ muTici udiran nè meno il fuono v 
Piuttolh) andicmeon eiii all’oiteria , 

£ la tavola fìa eeatroe leena , 

Che lindamente appareci^ataila*. ‘ ‘ ' 

I»a commedia suntitoli La cena: 

Dì forchette, coltel, piatti e cucchìaii * 

S’ oda la finionia più grata e pièna . ' ^ 

Panfrefeoevin', chefàfconlareigaai ,. ^ 
Sian i rammentatori :: e venga fuori • » 

Pcr^rologo un cappon , ma graffo aflàì^. . 

D’ intìngoli eguazzetti igeati odori 
Comincino ^intreccio c : ed' il deflrO> 

S’ appaghi dell’ arguzie de’ faporì ». 

B mentre cosrfegnita il rigiro, r' 

£ che il^c^òzio me’ , . che maits* impiccia^. 
Del boccone miglior i^òfultirò. 

Trafitto il tordo fralla falvia arficcia , 

Qui piagato amacor yeogain paefe: 

£ per fervo abbia uh rocchio dì falficcia* • 
Soialcun di yeder macchine rìchieiè 
5u coniparifea un o>ro amtndlci, < 
Aflife in un pàflìccio all’ Inghìlére^ ' ' 

Così di grinze cavili fa pellè r ’ 

£d il teatro e r armonia fia quella j 
CkéiD altro mo!iw c’ è da £ur cpvelle ; 
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Altri diceva d’aver' altro in tefta, • 

£ che fìtto nell’ offa avendo il giuoco» 

Era per lui lanrufìca funefla . 

Con quel denar volea vedere un poco 
Di rifìcar di raddoppiar la polla , 

O ^uei finiti , . ire a icaldarfi al fuoco . 

Chi di pagar fentendo la propolta , 

DilTeiCh’ io {penda alla commedia, oifiò/ 
Alla predica andrò, che nulla coda . 

I quattrini così non ^penderò^ 

£ farò quel , che dee far un Cridiano? i 

In tal gui(a in due modiacquiderò^ 
Seguitate così » di nnanoin mano > 

Ognun dicea la fua ; fìcchè può dirli , 

Che quedo’è dato un Garn ova le drano- c 
A dunque da voi venga a compatirli, . . 

Se di mia Mufa adatto sbalordita 
Una parola non potè fentirli. 

Confìderate , eh’ eir è data ardimi 
A favellar pruttolto di Qaarefima , ' 

Che non di Carnoval , .chea fcherzi invita# 
£ fé credete, ch’io abbia la Crefima, ^ 

La muiazioit da’ giorn ì gradt df magri , 

Per me è data in tuttola medefima. 

Poiché non v’ è perieoi , ch^ io dimagri . 

Pi ù d i quel eh* i’ mt da : nè mi dan duoli 
^ Quedi giorni, ch*amoltipajonagrÌ.. 

Anzichèm quedigodo, einquedifi^t 
i-afo da lignorazzoi perche in pregia 
^ Maggior fon di Quarefimai fagiuolr# 

^ Cappìta : adeflb parmi aver del regio / i ' 
Mi fento nominar fin per le drade, 

Come s io fuflj ttniperibgnaggio egregia’.* ’ 
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I E perch’io fono in tàntkautoiltade, 

Pretendo fin’ a Pafqua ritluflriffimo , 

O come feghe noi farem le fpade . 

Altro non fo che dir, Signor cari ffimo: 

Sol quando fentirò, che ftiate bene, 

Allor ioggiugnerò, eh’ io Ito beni (fimo » 
Pigliatevi bel tempo, quando viene; 

Ve lo farete ben prefo a Livorno , 

Del mar Tirreno in {ulle rive amene. 

Finte battaglie, delle vere a feorno, ^ 

So che avete vedute, emafeherate 
DiDameePrincipefle, tutto il giorno r 
Alla mia barba avrete dimenate' 

' Le gambe ballonzando in fu i feftini, 

£ fatte capriole sbardcllate . 

Bafta , (Quando f aremo pià vicini , 

Meglio ci parleremo : appunto il verno, 

E i digiuni faranno in fu’ confini. 

Voglio, che cinguettiamo un giorno eterno , 
Idefi intero : e voi ben m’ intendete ; 
Fopunto, evi fonfebiavo in fempherno. 

, Comandatemi quel, che voi volete. 

Dove mi conofeete buono , e dove 
lo vi polla ubbidire ofiTerverete. 

Per ora non faprei darvi altre nuove; x 

Confervatevifano, allegro e gajo. 

L* anno mille feicento ottantanovc, 

11 giorno venticinque di Febbraio . 
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C Aro Signor Abate BERZIGHELU, 
Bii^na con fefTare finalmente > 

Che i poeti ion pazzi cervelli. 

Varj infiniti grilli ban nella mente ; 

£ di quanto dovrebbero» talora : 

Se ne icordan* affatto ingratamente* 
Come faria di quel , eh* io vo*dir*pra r 
V*èneflunodi lor, eh’ abbia badato 
A quel che gli fa illultri , e che gli onora.^ 
Signor nò , che non v’è ;e fe v’’è ftato» 

Ha fatto molto ben ; ma di cottoro 
Neffuno per ancor non ho trovato^ ■ 

. Altri non leffi ancor chedell* Alloro 
Scrivere mai, di queiralbero fanto> 

Di chi ben operò premio e decoro . 

Deh Mufamia, deh tu pietofa intanto 
Con un pedal d* Allor vienmi a aflìf^ire,. 
Sul qual mi reggerò mentre ne canto . 
Non fia mai ver , che s* abbia a leppellire 
La gloria dell’ Alloro: c fo , che Apollo- 
Qiiefto mio zelo dovrà ben gradire • 

R icordevole quando a rompicollo 
Corfe dietro alla figlia di Peneo , 

Che poi cangiofllin quello bel rampollo'. 

Tra* 
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P I T O 


I Trasformoffi in Alloro, alForfifeo: 

E con sì bella faa trafmi graziole 
La fua virginicà£al va rendeo .. 

E perchè non le venne T intenzione 
Dì àiventarcarciofoo cetriolo, 

Ch' hanno credito tal fralle perfone 
Noi fe , ’ perch' ogni pianta alfan fui fuolo 
Arida manca , e perde fuo vigore , 

Secondo la (tagìon , che varia il polo ; 

Efila, che volle ad impudico amore 
Moftrar, che non avrebbe acconfcntitoi. 

Si fe Alloro , che vince ogni rigore. 

Si a fredda o calda la ftagion , fornita 
Sempre è di-verdi foglie : e quell* ifteff» 

Si mantien fempre mai rinvigorito * 

Voi fanciulle di Pindo e di Permeflfi>, ' ; 

Se avreted’ imitarlo per ufanìsa, < : ì 

Vi manterrete vergini com’effo. 

Da tegl ì un po’ di naio .* oh che fragranza 
Sentirete , laqual non dà alla teda/ 

E r ambra , il mulchio e lo zibetto avanza 
Nè V* importi'd’ aver cuffia nè créda, 

La polverè dicipro in fuUecode , 

Il ventagl iodi piume, e d’or la veda. ' 
Lalciatepiif’andartuttele mode, I 

Che cinte ibi d’ Allòro ,' b Dee canore,, 

T idri v’adoreran , vi daran lode. - 
Guardate i lif atei vodro: ei, fe l’amore 
P erdè di Dafne nell* Alloro , almeno- 
Nell* Alloro acquidar volle 1* onore . 

D’ Alloro ìlcrin iìcinle , ornoffi il feno>* 

£ colà in Delfo , ^ dopoché a Pitone > 

L’anima vomitar fe col veléno, 

Vo^ 
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Volle d* Alloro ben itillle corone t ^ | 

Il Tempio volle ancor fatto d* Allori j 
£ Allori fe piantar n’ ogni cantone . 

Qui V i d’ aver gradì gli aviatori : 

Volle in tributo Alloro 2 e in benemerito 
Quivi tutti i filo* oracoli diè fuori > 

Da quegli Allori , altrui * fecondo il merito^ i 

Si compiacea non fol dire il futuro , i 

Ma bifognando entrava nel preferito- 
Quindi ne venne, chcdelfenfoolcuro 
Di quei detti ammirabili e divini. 

Fra* Gentili gl* interpetri vi furo • . • 
Manonpotevan’efTereihdovini^^ ' 

Se non eran d* Alloro incoronati $ 

Allora potean fare i vaticini . 
TuTOavatifi»andCi detti Vati < • ^ i 

E parlarono in verfi; onde i Poeti 
Son ancor* elfi Fates nominati * 

Però ancor eflì vanno allegri e lieti 
Cinti d' Alloro ; ma non d’ altro mai , 

Perchè di quello fon contenti e cheti ■ • 

Un po’ d* Allorodunque, fc potrai , ^ I i 

Cerca d* avere in grazia , o mufa mia J 
E poi indovina ancora tu farai . 
Mano^fcambiar: bada, cheunramofià. i 

t>’ Aìtór , eh’ è il ti po deUa Sapienza , > 

Non d’altro, che fia ramo di pazzia. 

Bifogna ftare in ciò con avvertenza i 
O fedi quell’ Alloro un pocoayremo, ) 

Non farem più inParnafo penitenza, 
perchè giufto il proverbio avvereremo:^ 

Famm* indovino,^ eh* io ti farò ricco > 

Noi farem ricchi , fe indovineremo : 

' E quel 
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) E quel che io dico acafo, non mi ficco 
Nell'idea nò , ma fu’ tedi efcritture. 
Con fondamento il mio difcorfo appicco * 
L’alloro di predir cofe future 
Da Febo ebbe virtù ; fotto la tetta 
Qiiand’ uno va a dormir ne metta pure . 
Otiettola verità ci mani fotta 

Ne’ fogni, che fi fanno, c mai non erra: 
E chi noi crede , legga chi l’ attcffa . 

Non fo chedel divino in fe riferra ; 

Ma che ftupir , mentre quefta folenne 
Pianta dal cielo fu portata in terra - ' 
Volete voi faper come ciò avvenne ? 

Ecco .* o poffare J io non me ne ricordo ; 
Ma (tate : in mente apputvt' ora mi venne. 
Giove , che.volle dare un gran ricordo 
Di fua munificenza al baffo mondo , 

Alle preci di cui non fu mai fordo , 

Giudicò col giudizio iuo profondo 
Di donarci l’ Alloro ; c in Roma apporta , 
Elette per piantarlo i 1 f uol fecondo . 
L’Aquila, fua corriera, per la porta 
Mandò al giardino, dove Livia ftava, 
Sedendo afarfi vento colla rotta. 

Altri dicon però, eh' ella mangiava, 

E che a vendo fgufcìato de’ bnccelli , 
Erafull-affaggiar la prima fava. ' 

Batta l'iSquìla venne, eindonodielli . 

Una gallina bianca, che teneva 
Nelfuo beccod’ AliorpiùramufcelU , ' 
Corfer rotto gli auguri , c ognun diceva , 
Che tal prodìgio sì di fecco in (ecco , 
Qpalche gran cofa certo pred ice v a , 

^ Quan- 



Oliando concordi odonfi dire.: v Or* ecco , 
Che di Livia farà marito Augdto , 

Dall’ oiTervar della gallina il becco . 
Quinci ordinar, che dell’ Alloro il fatto* • 
Con ogni diligenza fi piantafie , 

Per aderir così di Giov e al gulto 
Di più, che là gallina fi ferbafic: 

E ciò fegnì ,* benché vi fia chi ha detto, ' 
Ch’ un dì quegl’ indovin fe la mangiaffe • 
E’ ben ver , che l’ Allor forti l’ effetto 
D’ efler ferbato : e quel celefte dono 
A incoronare i Gcfari fu eletto . 

Non maraviglia , fe baleno o tuono 
Egli non cura, e non ha mai temenze 
De’ folgori tremendi al fiero fuono . 

Il fulmine , a cui cede ogni eminenze , 

Che le più alte torri urta e dirocca , 

Nè alle cupole porta riverenza ; 

Se verfo d’ un Alloro egli fi fcocca , 

Tolto volge però gl’ incendj rei 
In altra parte , e Colo lui non tocca . 

Sa, eh’ eli’ è pianta data dagli Dei; 

Però ne teme, ediceinquel fracaffo: - 
Signor, perdoni, i’ non fon qui per lei» 
Non fia dunque (limato un babbuaffo 
Chi va ne’ campi orribili di Marte , 
Come fe andaffealle Cafeine a fpa(To, 
Perchè s’ ei puotc aver femplicc parte 
D’Alloro Marzial , con e(fo poi - 
Sarà eterno ne’ marmi e nelle carte . 
Solo per quello ftudino^lì eroi : 
per quello s affatichino i penfierì : 

Per quello foi sò che badiate voi . 

OAl 
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j O Alloro ripieno di mifler) / 

Degni di lode tutti quelli io chiamo, 

Che ricorfero a te popol i interi . 

Chi ti credè queir albero e quel ramo, 

, Della fcienza del bene e del male , 

Che di gufbr fu proibito a Adamo. 

Chi le lo prete in protettor.fpeciale : 

Efopra gliufd, allefineftre, al tetto. 
Poneva quelt* Alloro celeftiale. 

Chi s ornava d’ Alloro il crine e ’l petto 
A capo d’ anno ; e in fomigliantc guifa 
Sperava un anno fànto e benedetto . * 

Chi Io volle per (imbolo e di vifà 
Di lieta forte : altri per fegno il prefe 
Di cofa bella da crepar di rifa . 

Traile h’ondi d* Alloro altri preteftì 
Di rinvoltar le lettere d’ avvifo 

Di celebri vittorie ed’ alte imprelcj •' 

Da chi veni va in bei rami recifo , . ^ 

E negli fpofali zj era tenuto , 

1 ornamento più raro e prccifo. 

Ma non per quello fol fu in pregio avuto • 
Sapevan, che l’Alloro dal Demonio, 

E non meno aborrito, che temuto. 

Ur delle nozze elfendo tellimonio , 

Il Diavol non v’ entrava; perchè guai. 
Dove il Diavol s’ accolla al matrimonio. 

1 rov vegga pur chi ha moglie Alloro affai 
1 er tenerlo lontano : ah che dimoiti , 
Bifogna pur , eh’ Allor non abbian mai . 

All Alloroognuncorra, ognunfi volti, 
t de vota ver lui erga la mente 
Iq tutt i fuoi bifogni , ancorché mol ti . • 

DAI. 
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L’Alloro è (quali dilTi) onnipotente; 

Non Col dà onore 9! faggi ; ma i ripari 
Appresa a chi fi trova egro e languente r 

I Tuoi frutti pe* tifici fon rari : ' 

E contro gl i feorpion triaca eletta , 

E* a’ parti delle donne fingplari. 

Nelle lue barbe è tal virtù riltretta , 

Che può romper la pietra e la renella ; 

£ colle foglie a’ vermi dà la itretta : 

II fugo delle quali ha quella bella 
Prerogati-^^^^a , melTo negli orecchi , 

Fa eh’ un fordo ode ancor chi non favella f 
Infino de’ volatili parecchi - 
Si purgan coll* Alloro : e non fo dove 
Lellì , eh’ e’ fa ringiovanire i vecchi . 

E s* io vorrò dir tutte le fue prove , 

Quando duralfi ancora a dire un mefe ^ 
Reftcranpe njaì lempre delle nuove . 
Laurento, che da'Lauri il nome prefe. 
Per averne una felva a fe vicina, 

- Fu il più felubre e fertile paefe. 
CcFire dalla pelle empia e ÌFerma 
Colà andando degli allori all’ ombra 
Si prèferyòfenz’ altra medicina . 

Ah , eh* ogni mal , do v’ è l’ Alloro, fgombra 
Prefagifee contento ed allegria ; 

E agl’ i nfi ufli maligni il corfo inombra . 
Or* intendo, perchè la Patti^ mia, 

Ben conofeendo dell’ Alloro i vanti ^ 

Al di lui nome confagrò una via. 

Di vjno Alloro , dunque eh’ io tilììant j 
Un ramo foi permetti , e me lo ficch 
Nell’orto, einfempiternovili pianti . 

Oga* 
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. Ògn* altra corafe ne fv-ella e (pìcchi ^ ^ ^ ^ 

£ s' ert>pio fol d’ Alloro ogni podere» ^ 
Cosi tutti (aremo e fani e ricchi. '■ 


Ma pazzo/che dich'Ì3<* que(te preghiere 
hi età così cruda e voi tacendo/ 
Approvate un tal paio folle parere / , , 
Piuttoflo ov’è r Allororeverendo 
, ^i tagli , abbruci , e tutto via (^ tolga : - ' 
Ó>si!dire dQvrtfi , . (é -ben I* ìntetidp . . 
Dov’ è chi a queli’ Al loro^fi-ri volga . ^ 

Col dovuto decoro? un’empia forte 
Vuol, che da man villanaoggi ficolga. 
Non è più il tempo, quando in (ulle porte 
iiitfenc va de’ Cefari per gloria 
Della fovfana imperiai lor corte. , ■ 

Ah , non c’è più de' pregi^liioi memoria ; 
£ Colo un po* di filza fé ne; vede 
A qualche fefiicduola fenza boria . 

Del relto poco meno , che col piede 
Non lo va cal pefiando ogn i perfona , 
Che gli ha poco rifpetto, e manco fede . 
I» Cosi vilmente il fecolo abbandona 



,, Queir onorata (ronde, chepreferive 
„ L’ ira del cìeljquand’il gran Gip ve tuona.^ 
Elofofirite, ofacreAoniedive-? 


EilfofFri, Apollo, ancor, che gente r^ 
A tal di (prezzo coll’ Alloro arri ve i 
Si mette per infegnad’ofteria: ^ 

Sì pon traila faKìccia e i fegatelli , , . ^ ^ 
£ traile carni morte in beccheria. 


per 4de o tre mefehini quattrinelli 
Darne un falcio , vid! io , V altra mattitiài 
O ftrapazzi infoffribili a vedelìi / 

' FaimUlÀb.Vl^ E Che . 
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Che pu\ ? fcfervt nella gelatìna "" r- » : r • / i 
Non lopongonò ancora : e per piàlcherno 
N’adornan fin le pentole in cucina?' 

Infin tra’ panni fudici lo fcerno, «■ ' 

Quando fanno il bucato: o rie fantefche, 
Domeftìche Megere, 'Arpìe d’ Averne , • 

In faccende flmìli , inqueftetrefche ' < 

Si pohe tì fàcro Allòro ^ ah eh* io mi manco , 

Se non viene una fei^ua d* uova* frefche» ' 
Acfagerartàrtt’empiecadé, ftanco ’ ■ 

Un bronzo dì vertia : Signor Abate , * 

Datem’ ajuto, c m' afTiftete al fianco • 
Afliltetemi voi , che sì ramate? ' 

Voi, che mercè de’ voftriftud), il crine 
Nobilmente d* Alloro circondate ».' 

' A ouefteirrcparabiH rovine f ■ - - : 

tollavoftrà prudenza ora flfccofréW^' i 

Perchè io*deU’ Allor veggio la fine . 
FatedaquelCAMMILLO^, che vorficte, 

' E generofo al pari del Rodano , 

Centra chi lo conculca,- v'oppofietO;-' » ^ f 
Quelta pianta fublim'e, avvezèairifti'anO » ... 

, A* guerrier vincitòrì j a^ cighi in fibntd, ? ^ 
Diadema de* Monarchi ifpiùfovrano J •• 
Sacra ad Apollo ,• Onor dÓlfuobétmoftte, ^ 
Delizia delie Mùfeed ornamento, 

Che rende vago Elicona il fonte . 
jNon s'infami così. Mainqaalcimeiittf ’ 
Vipongo.^ e che far pùòte un Col con tanti 
’ Uniti deli* Alloro al detrknentO?' 

> Piuttoftoandìàmò tri graH G^vC davanti è ' I 
y ( Che ri nsediomigriòr trovar non fé ^ ' j'. 

Eprocuriamòcon preght^é e pianti, ^ •' 

: .. Che 


< 
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Ches’eglla pto di tutti lo mandò > ■ 

Aderto fel ripigli in carità, 

Giacch’ ognuno così lo (Vergognò . 
Supplicfaiamfu ^i v ina Maeftà ' - 

Che rendad’ un tal dono il mondo pri vo , ‘ 
Chele n' abufa , e quali a fchifo l^ha . 
forfè ri pieno^d' afini; coattivo ' . 

ParloroaCgufto; giacché Luciano, 

Vuol di* agii afinì fial’Allor nocivo. . 

"Se quelt'é , deh non mandi Alloro in vano 
Ad ingombrar fenz’ utile il terreno : ^ 

E fe aderir pur vuole al genio umano, ’ , 

empiadlfieao. ’ _ , 

- ... i 

^ÌMedelìmo* 


c’ è d’ Alloro, 





vcc^nfdunfigno fatto tan»òi6$i\, 
in Tifa* : - 


CAPITOLO XII. 


P Azzolitien colui, chea'fi^nìcrefde : * ^ 
£pureion'hofatt*ua, Signor Abate» "" 
Che farebbe pazzia non dargli fede 
E perchè voi ancor lo confcrmiatè, . 

Che io, ve lo racconti per l’ appunto , ^ 

Fadi medicriche viconténtiate. ' ’* • 
Sappiate 4ui^e che mi'parve in punto' 

,, Di met^rmi per gir lontan lontano', 
Sicché a trovarla Sorte io furti giunto . 

E a. ■ ■ * Mi 


lOO 

Mi meffi alcolloun farrocehino è in " 
Unbordone, ua fagotto ad armacollo, ’ 

E in piede un par di fcarpe da villano . 
Edipoicanaminandoafòmpicolló, ' ’ ’ 

Tirava fempre per la vi a diritta, ‘ 

' Senza di'qiià odi là torcere il collo. ^ 

Per la Itrada medefì ITI a un* afflitta ^ ■ 

Raggiunlì e Icóniòlàta femminella ' 

Che batte va il taccone zitta zitta . * ' 

Vorrei dir,' eh’ avea’ndolfo una gonnella, 
Mala rima mi fa dire uno ftractìo, ‘ ' 

E crin cinto d’ alloro e di mortella . 

Una cetra portava fottobraccitì:^*' • 

Non a vea karpe In piè , nè cuffia in telta , 
Con tutto eh’ eli’ aveffeujp bel modaccio. 
Onde difli fra mé:''Gh’ecbfaèqueda.<? . 
Donna gentile c così ben formata 
/ Non ha trovato uh can y e^t;a / r. 

Bifogna, chellafiadónnaionorata; 

Perocché s’ ella folTe una fgualdrina , 
Ayrebbe qualche carità |foyatK fx ^ 
Quella è dama del certo, enohp^ina*: 

Il tratto non mi gabba: or fi a chi vuole, 
Afl^.che la difgrazia l’ afiaffi na ; ^ ^ ^ ^ 
E fette ardito, con belle parole ‘ 

Alci m’avvicinai cortefemente, ' 
Comeinfegnaf ilGalateociluole. 

Diffi: Signora, ìofono impertinente v' | * 
A entrar ,ne* fatti vàlici é4 a fapere;^ 

Quely che irppòrfafèÉ^menqn'déen 
Macompàtiteanegr, ch?qiiél v.^^e ' ; ' 

Una Kmminabcllaandar foIetta,^ 

Mi fa queft’ ardir mio giullo parere . 

Sìa- 



ipi 

Siainp, è ver, n*,un*etade benedetta, 

Che ben fi bada a chi le y,a dintorno, . 

E guai a chi la feguita , e dà retta . ‘ ' 

Ci fon editti pubblici ogni giorno , 

Che vietan , anche ìtando alla fineftra , 
Nefiundia.d’ occhio a vago vifoadornpf 
E chi pure a guardarlo il ciglio addeftra 
Sol ciò pernaeflqfia col cannocchiale, , 
Loetano aìmen tre tiri di baleftra . 

Con fiderate, poi, (e farà male, 

Che ven’ andiate fol a per la (trada , 

Con un mufin sì bello e gioviale. - 
V’ oflferifco pertanto, fev* aggrada, ' 

Ancorché con mìo gran rifchìo ed impegno^ 
11 mio Ter vizio in quanto mai v* accada < 

Nè voiquefto mìo zelo avrete a fdegno, 
Perch'egli è pretto fol del vófiro bene j - 
Non annacquato fol per mio difegno. j 
Io non fon di quegli uomini dabbene, % \ 

Da’ quali lo zelante ognor.fi fa , 

Pelare impune quel , che non conviene . 
Predìcan penitenza e caftità: .. .» 

E certe veglie fanno poi fegrete , . . 

Dove più allegri del dover fi Ita i .* 

Una donna di garbo mi parete : . \ 

E mi fentonon foqual fimpatia , 
Chem’ifpiraafervirvi oveanderetc., 
Qualcofaquìbifogna , checifia; , : 

Pertanto vi rimiro fifo filò , 

E non m’ è ignota tal fifonomia . 
tuia ver me con uri graziole tifo 
Mi parve che dicelTe : O pellegrino, 

A dir ,^e tu non mi conofea in vifo ì 
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• Se vuorchiaririi, fatti pià vicina. 
Allodio gridai : Signora mia , 

Siete pur voi/? ma come vi ritróvo 
Così fì*-acciàta , e per la mala via 
Zino (rifpofe) qu^ftononènuovov . ~ - 
M a foli to coftiitrìe ,• 'cb- iomfen viva 
Così,* come' tu vedi, cb’iómitróvo;.! 

E n>entre d ifcorrendo io la fegui va , 

Ella mi chiefe , « dov* era in yiato ^ >• 

E di che luogo allora (i veniva . 

Le raccontai,' che m* era in teiiaentratc^ .* 
'-^£>1 trovar una volta la Fc|wna, 
E'chernókopq’^ quello àveagiraior*. ■ 
Ch’era llato fin là, dove labr una ' 1 

Aquila impera, ove la bianca regna;. ; 

E che noti vi trovai forte veruna. 

Ma che il penfiero tuttavia s* ingegna 
Di ritrovarla ; ancorché vada a cafa 
pièiiièfappia dove r orme fogna^ 

E rifoluto di ficcare il nafo ' 

Inognibuco, dì trovar la Sorte- 
M* era infalli bil niente perfuafo . '• 

La pocfia rifpofe : Animo forte 

Ben tu dimoilri ; ©vieni pur, che io 
Della Fortuna introdurrotti in corte... 

Da lei chiamata ora colà la’ iny io : 

Se vuoi ti larò guida ; e la via retta 
T’ infegnerò conforme al tuo defig . 

Siate per mille volte benedetta 

( Dìfs* io ) gran carità voi fete adeflToi 
A me > ebo in ogni cofa ho la disdetta . 

QOn 
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Comed^lIaFort^aaio^b 80 .àrome(^a o . 

' ^ Per y oltrp naezzo .all’ udienza , fperpj . 
Ch’ ogni favore mi farà conceffo. 

Ella foggiunfe , non ci dar penliero : 

Sappi, che la Fortuna ha di me cura, 

Mi f^vprifce , »e mi vuolben davvero. ' 

Vedrai la Popfìa che gran figurar 
Faccia appreffòcoftei : al nj^iro arrivo 
Ala', .pdirai gridar^ pia^> i/Ufgura. ^ 

E così chiacchierando io me rpc gi vo ^ . 

Con Mona Poefiaallegramente, ^ 
Dellaiua compagnia lieto e giulivo. . 

Qffervavailpaele,j epofiroente 
Ad fip palazzo , che da noi diffanu , j 
Non parea mezzo m igliq ipteca^en^e 

Era d' architettura ftra vagante , : ^ ^ i . 
NellrOrdine confafo, e fauoinipudp^ 
Tutto dipinto d’ un color cangiante . 

Mi parea ,poi , che dalla cima al fondo 
Minacciaffe rovina, e ch* ondeggiaffe , 
Com* una nave in mezzo al mar profondo. 

Dilli alla Poefia che rimitaffe 
La caia , che facevaall* al talena: 

E mi diceffe poi chi (f abitaffe . ; . 

Ed ella mi rifpofe : Intera e piena < . 
Notizia n averai : quella è la regìa » 

Che ricercavi con fudorc e pena . 

Lì Itaffi la Fortuna : e con nvm regia, 
Difpenfa grazie , . Cicompartifce onorii 
E di titoli illu(H i nomi fregia» , = . 

L* allegrezze cangiaronfi in dolori , , 

Quando fenùi ,, eh’ entrar doveva drento. 
Là dove meglio mi parca ffar fuori . , 

E 4 Pen* 
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Penlàvjii'cff’ o'veballàirpavimcnttì J- 'c ^ 
Màlf! tta ii>piedc: e ih ca(a^, ché'tfchtenna > 
Vipuòéfferun pocofÒhdatìiehto\ ' 

Mi grattava pertanto là cotenna^ ‘ j - 

Eamalihcorpofeguìtavaaire, ' ' 

E feadavà a tctìcr roa^hio alla peaijai' 
PurearrìvafclentramnTOv edaTàiiré'^ 
IncómmciolTi .• ■’ e gi'tmti m liti fàfohié 
VkHcOfè'i ch^i‘ ni’ebhiaftratìiIitÌB4 * 

Era dì beftrepion , ncnicH perf'oné^;' ’ 

£ entrati io anticamera , li pure ; - ; 

V* ei^an beltiàciC'e fenza diicreziohe-. * 
Belliacce delle più rozze nature ,* •* 

Che fi tkiffon'tro vare r edhiccéHacci '■}) 

Dì 'di tutte Ie;figùre “! ’ ^ ^ 

Al nqftro equiparìr molti nfbbiaccF' 
Cìvolài^o attórno 'e immoti (hivadò» 
AlcUhi cìvèttoni a farcì occhiacci V • ^ 

Bel bello certe vói pi s' accolta vano : ' ^ * 

E con moftrar di farci buona cera , 

'• L’ìiìtento noftro dilpiar tentavano^ . , 
loper me non fapea ^dov'to orberai *; - 
Vedcnàtrrazza tal'drcortigiani^ 

A Ififter della Sorte alla portiera , 

Scorgeva, che farieno-liati vani- ‘ * 

I memoriali per avere udienza , 

Con quei , che nona vean difcorfi umani ^ 

E chi c* intenderà , chi alla prefcnzà • 

Della Fortuna introdurraci, rodifir, 
Flemma ( la Poelìa gridò ) pazienza .. 

Sta cheto , • e non far tanti piffi pilli: 

E in quetto la portiera futirata , 

E im barbagianni chiamar tutti udiliT . - 
^ ' Co^ 




Digitized l:y (.ioogic 


Così di varie beftie in camerata 

Entrammo noi ancora » ove a federe 
T ro vammo la Fortuna lofpfrata . ^ 
Teneva fotto il piè per origliere • . 

CJna gran ruota ; ed a vea ’l capo rafo , 
Ufando in fronte un ciuffo fol tenere. 
Qpindi alla cieca i agi uftamen te e a cafo 
De* fuoi favori fopra gli animali 
Cominciò tutto aro vefcire il vafo. 
Cadevano le toghe dottorali 

Addoflfoa un branco d’ afini , ch*aveano 
Le natiche incallite agli braccali: . . * 

E quindi colle zampe fi fcorgeano 
Calpeflare ftatuti : e poi ragghiare 
Con franchezza di quel^ che non fapeaao 
Con vefte fenatoria e confolare , 

Vcdeafi unbueco’piedi , e colle corna . 
Quell* onorata clamide sfondare. . .4 

Scorgeafi un mulo riportare adorna : 

Con manto fignoril la groppa infame , . 

E nobil far la Italia , in cui Ìòggiorna^.Ji;', 
Certi caftroni ufci ti dal letame , 

Belare uditi appena furo a coro, 

Che non più l’ erba fatollò lor fame^ 

Ma avverato onninamente in lorp 
Quanto fi dicedei Galtron di Friffoy . 

■ La lana vii cangi aro in vello d’oro... 

Un porcaccioveftir porpora e biffo - 
Vidi: e ciò non ottante grufolando, 

Nel fango ftar col grugno intento e fiffo : 
Comparve un rauco cor vo,iI qual gracchiando 
Riportò premjelodi in faccia a’cigni , 

Che dolcemente fi morian cantan^ . ^ 

E 5 Mol- 

t 
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Molti e molti oflìérvai; lupi maligni ^ 

Chedallo icanDar pecore e agnellini v ' 

£ r ugne e i labbri aveaooancor (angui gni j; 
Ma colie pelli tolte- a quei meichini ^ 

bi rìcopriano.: e quella Dea godeva 
Di iar grazie agF incogniti aikirini . . 
Piangean IcoccodriUi : e non credeva , 
Match’ aveflèro gli uomini ipolpato ^ 

Onde oaorie carezze a lor fece va ^ 

Volava un nottolone affumicato , 

Ch’avead' ognilibidine delio > 

E a cuftodir colombe era alui dato ^ 
far da chiocciaun avvoliojo ufcio ^ 

E da quello i pulcini di vorati , 

‘ Invano fehiamazzavan :Pio, pio ^ 
Unoiluoldi fcimiotti malcreati , 

Di goffi chiurli , e moflmofiailocchi 
Oh quantodaHa Sorte eran amati J- 
E lu queftogran numero di fciocchi , 

Ella le graziea piena man pio vea : 

E i n lor tenea per di ver tiifi gli occhi •- 
Di piche e pappagalli un’affemblea 
Era ancor iommamenie favorita * 

Perchè tutto.afeoltavae ridicea . ’ 

Ma a noi non fu petmcffo alla sfuggita 
Che nè men laFortunaci-vedefle 
NèfulaDoltrdfupplica fentita.. 

La pazienza allór più non mi reffe 
E colla Poefia fare una lite^ 

Volea , che nù gabbò colle promelfe 
• Sdegnato era per £rle :^E come dite , 

Chela Fortuna qoà-vi chiama ; e ine 
D* iatrodw coi» feanchosaa.v' efibite r* 
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la vidi coofufa in modo» che 
Non s*aFdi va a parlar, ) nè alz^ lai^ccia , 

A tal che rjra mig pietà fife. < v 
Di pi ù a V ventarii a quella pOYcraccia 
iKÒrfi unmafiino, a lacerar la cetra» . 
Con cui qualchedecoro fi procaccia . •' 

Ella cercava di far cuor di pietra 
Contro quel can mordace ed arrogante» 

Che d’iniqui latrati empiva l’etra .. 
Fugghiamo, allor gridai, . volghiaro le piante : 
Che vitupero è il voilro > in quello loco 
Non debbe Ìlar chi dell’ onore è an^au^e • 

La For tuna di voi fi prende giuoco,. 

M entre non fol pon vi conofce più , 

Ma il lafciar vi fchernir cura si poco • 

Ed io pazzo, di cui maggior non fu , • 

A trovar la Fortuna a’ tempi d’ oggi 
Sulla vollra parolaentrai quafiù . 

Su via partiam da quell’ indegni alloggi ; ^ 

Se chi beftia non è „ forte non ha ; ( gì • 

F ugghiam ne’ bofch ì,ar ra nopichiamci a’pog.*^ 
La Poefia rifpofe : Aodiam pur là , , ; 

Mio compagno fedel , che il plettro guallo , 
Nondimeno a bailanza fonerà . 

Ancor gli è tanto fpirito rimaflo u . . . ^ . j 

Da^fat un’armonia , che al^ofìro ui^to 
Almeoiaràl?er dar-? un dolce palio. - . j 
Scherniremo aasor noi chi ci hafchernito ; 

£ forfo durerà lo fcherno nollro , ^ 

. Dopoché quel d’altrui farà finito. . 

E quant’ io canterò di quello ropHrp, 

Dico della Fortuna or mianeh^ica , 

?'-> Tu foregiftrerai con buono ìpchiollro. ' 

E < ' ■ Nè 
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Nè fia gettato il tempo e la fatica, ' < ? 

DifpreùandeCoftoì ; mentre la dorrà 
In fìmil «ifa ci'fareniio amica ^ 

Così ci tontolavamo j e la ftoria - - ^ . 

* Miferabil, ma vera, noicercavamot^ ^ 

Alla meglio di tor dalla memoria ; • 

Non fuggivamo nò, diròvolavamo ■ % 
Lungi da quel palazzo degl* incanti : 

Nè per là fretta indietro ci voltavamo-. ' 
Giugnemmo ambedue IhacGhied anelan&ii< - 
Di ftofidacoUinain mezzo atfèflo, ^ 

Piena d* abitatori e v i Iteggiànti . - - ^ 

Oh quanto iipofto èrà gentilee-amena 1* * • 1 
Altre coUine le facean corona, • 

Deliziofec fruttifere non menò. - ' 

Vi trovava (ollievo la perlòna ? r • ■ - ì; , < > i . . 

E alla Mute ne porgeva àjuto: • i 

La ftagion’ temperata-i ' e l’ aria biioila r ' 
Da parte vi feor-rea placido e muto '■ 1 ^ 

• ^ -Un fiume,' chedintornoalbel pàcfe, * 

Da va deiracque fue dolce tributo , 

Camminar fi poteafenza con tefe 
"Di fubita ftanchezza rii piano e il monte », 
Siafcender, che a Mire, eraxottefe i 
E dove acafo fiVòlgea-là fronto, * j ^ 'v 
, cafre! li frvedeano ; ^ovillW/^ 

E due città mofró-femofe e cénte'. " * “ 
NònVifr»ahcaVanp^atempi,-emHle'‘^ 

Cacce d'ueCelfi'e lepri , epefcberare ’ ( 

( Oltre il |3^e miglior )di barb) e anguille. 
Eran cortefi ficontadinr, e care • 5 
Erano -le* graziole- villaneWte, 

Che- al'-^riÉrto iguerdò- fi‘faceaii‘i amare, , 

^ è a - A 
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A un tempo ftefl© lufinghiere c belle 
Sapeanoi^pìedèy « mcatenaré il cuore .* 

, .Scherzava un^amor lemplice con elle. 

Ór quivi ^wt^rone da Signore ' ' ; 

^ Oflervammoi e di quella vidi vor; ‘ 
Signor GAMMILLO,, ch'ufcivaie fuore ; 

E fubito vénifte incontro a noi , 

E con un b|aon cuore e corteiìa fincera , 

A palTar dentro c’ invitale poi . 

In vcklr^ cempagnìa t$ovammor> ch’era^ 
Là'Vihu, la rieri, la Gentilezza, 

U Amor perfetto , e l’ Amicizia vera. 

La Gènerofità tutta prontezza, « ' ■ ^ 

D’ ogni. voftraazion fedele fcoorta, ^ - 

Si diede arifforar noftra fiacchezza# 

La Pocfiaj che era ftracca morta i - 
Addormentoffi'i.'.e inqiiettoro naifvegliai , 
pi camerafènterido aprir laporta. i . . 

Mi fu detto , che il Sole er’ alto a(Tai_, • ^ ' • 

Che v’ erà^una mia lettera^ onde io > 

Feci aprir la findlra, emllevai . !/. 

Poi leffiil foglio, e di voi, Padronmio, . - ♦ 
Vidi eh’ egli era» e che m’ invitavate » . 

A GapanaoH a prendernit rìcrìo 

Che per tanto il cavai mi mandavate.; • • 

Onde appunto quel ► . eh’ io ai’ era fognata * 
ChefoiTeireroraicooferinavate.?';- 
Chi talordunqiiea* fogni haretta dato, . » 
Locompatifeo i ^lerchè non fallì ,: .? ^ 
Mcntr’ io per efperienza l’ ho provato.. ; 

Ed ancor voK, quando faròì:ofH,. c - ' 

Ed’ognìofcurjtà.rorrovvi il velo,- ' 
Sarctealkettio.adif s’etl’ ècosi, : . , . 

lituo,, fogno non fu, fuafuYangeta. 
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PIETRO MINUGCI 


NOBILE VOLTERRANO | 

I 

I» biafimo delU Guerra 

CAPITOLO xiit 

' . f . - I • * 

C He Ga buon fervitore allor s* intende 1 
Colui, che in lui pericolo, il Padrone 
Rende avvertito, oliberao difendè. 

Io, Signor Cavalier, di* boi* ambizione 
, D’tóer vi fervitor davvero,. adfeffo I 

Mi lento ccnrrer tale obbligazione. *■.>' j 

Vi pre veggoil pericolo dapjM’eflb , * 4 j 

Ve ravvilo; peroodiè il veltro bene ‘ 

M’ è caro, quanto quello di mélts0ò. . 

♦ So, chenon vi terrebber le catene, 

Di nos4re alla Guerra ; ed io voglio ora 
Moltrarvì il danno y»4ihe da lei ne viene .. 

Solo il nome di Guerra m*addolora, . , - 
Perchè r uomo vi muore; ei’hoientito,. 

Che dopo morte non 11 campa un^ora^ i ) 
Echi vicampa; tornarifinito, > ? ì' i 
O con un piè di legno , o manco un occhio , j 
Col capo in pezzi , e il collo ricucito . • - j 
Ditelo Voi, chelopradetginocchio' j 1 I 
Avelie il colpo d* una mofehettata , ' T .. 

Non vi p;i r v ’ egl i di pigliar lo fcrocchio/. j 

- • .‘.E pur 'I ; 


Dfgitized by Google 


•Ili 


£ piu* non fìete pi«no , e v*é cornac» 

La volontà di dar ^ nafo in calca 
All’efercico, alcampo ed all’ armata. 
Incendere non (ò, di dove oafca 
Quello delio di correre alla Guerra; 
Ghepenfachi viomor, che li ricalca 
U Cavalier Minuccio, che Ibtterra 
Andò<, quando Ciri&) fu prigione ^ 

E’ egli ritornato più a Volterra ? 

1! fecondo iratei vi dia lezione , » 

Che penti to , fe in guerrala diHru.Te 
Propaga in pace la generazione . 

£ poi quellaltemar 5 ’ altro non fulfe, 
Mangiar in pugno come gli fparvier! ,, 

E dormir liille pietra fcufle , icude i 
Stillar la celia l'otto de cimieri ; 

Morir di freddo il verno,, e polla tlato- 
Dal fudore verlar come panieri . 

Che forfeperchè PIETRO vichiamate, - 
Credere elTer di pietra ma che vale 
In Guerra anche le pietre lOn fpezzatc. 
Non vedere, c eh! eli’ è pazzia beltiale 
Di liar beneciafeun brama e fofpira , 

£ appolia voi cercate di liar male ì 
Forfè Iti mol di gloria a ciò vi tira 
Ma che gloria acquiliac lì puote in oggi „ 
Chef»l balia un tantinco^kedi DEÙra l 
Non è quei tempo piàda fare sfoggi , 
Innaolirariivalor, come P antico r 
Mi par, che tocco alCalb ora s'appoggi - 
Pri ma per li poltroni era 1! intrico , 

ChecoHa forza e colla fpada in nwnp,, 
Bifogoa va difenderli il bellico . 
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Sevi veniva incontro un capitano, . ... 

E V* aitali va .* c voi con maggiorcuore , 

Lo fap^vi diftendere in tuì piano , i • 

Allora lì (corgea voftro valore j 
La deprezza , il corraggio : e allora i' ali 
^ La Fama apriva a dar vi eterno onore . 
Come le aprì per rendere immortali 
Quei celebri Minuzzi , antichi voftri , 

Che dì lor géfte riempir gli annali , 

Ciò non può riufcire a’ tempi noftri , 

Benché voi folte un’animata rocca . 

O un nuovo Alcide diltruttor di moitri .. 

Or può fervir di Ipada anche una rocca; < / 

Sol balta fcaricare un molchettaccio, 
Tirare al mucchio , e baza a chi la tocca . 
Sicché un vile, un guidone, un furfantacelo" 
Puòfparare un molcbettocontra voi, 

E piantarvi le palle nel moitaccio . 
ChebeU’onor, che bella gloria poi / ) 

Queft’ è pur verità. Dunque, chegiova 
Nell’ arte militare effere eroi .<? 

Più d’ un forte guerrier ne fe la prova : 1 

Venne una palla, etalfe, nella telta, 

E a nulla poi giovò la chiara d’ uova . 

Così di molti terminò la fefta , 

Non'poteron finir d’ immortalarli . 

Nè tempoebbero a dir ; Che cofaè quelta.<^ 
M a quand* anche un poteffe afficurarfi • . 

, Di non morirvi; l’ammazzare altrui. 

Vi par ella una cofa da lodarli 
Non ammazzare ne’ precetti fui ' < ' ; 

Iddio comanda ; or voi far da titanno 
Volete, ancor con fare ingiuria a lui > . ;i 

Ino!- 


In citile 'if chr bcddéW fate un danno ^ 
Senza ririnedio alcun ; poiché ticetta 
Per gli Ammazzati i medici non hanno. 
Di più: talor da voi morto fi getta - 
A'^lérta chi non è voltroavverfario j 
Onde feufar Vi pofla la vendetta . ' 

Anzi apìirtdifeàfé , cóme mercenario ^ 
Il nemico cTtm altro : ed in effetto, ‘ 

-Tate , -fènz’avVedervéne, il {icario, ' ' 

Se quefFèToprar nobile e perfetta j . 

: ^Er' è dover, eh’ un Cavalrer l’ impari,^ 
Alla voftra prudenza io mi ri metto . 

So, che ifbldatìhan trovo certi i’ari -• 

. , Vocaboli • che io non ho nìài vìfti , ; 

“• ^'Bench’abbia letto molti EHzionarf. 

L* uiar inilF atti fraudolenti etriftì • '■ 

Si chiaman (Iratt agemmi :èd ri rubare 
Son gloriofi militari acquifti , 

Così va difeorrendo , l’abbruciare 
• - La cafe a un pover uomo , e affàflinarlo > 

A nchè quello è un fcherzo militare.' 

E di miiraltre tirà’nnienon parlo , • ; 

Di torre il vitto al popolo affediato, . 

Di minare il terren per fotterrarlo: ‘ 

Di far a pezzi ìT nobile e 1 prì varo , ' 

Di non aver pietà nè diferezìone, ' 
Nonrifpettar nè femmine nè fiato; 

Di beffemmìarognor per divozione, 

- - .E far miir altre belle cofe appreffo 
Su queft’ andar , per non parer poltrone* 
Per Dio che è meglio far Io sbirro e il meffo .* 
Come«? chedici tu MefferFagiuolo.^ ‘ 
(Sento che voVgridate ) ov’ entri adeffo ^ 

Pia- 


«- 


Digitized by Google 


ii4 

Piano , Signor , non c’è danno;nè dpipr,!- 
Sentite le ragion , venite, quà,, 
Diicorriamola qui da ioloa folo.' 

11 birroè meftieraccio, è verità j ... 

Ma pur bilogna dirla , in tutto in tatto 
Cofe fe non giovevoli non j .i-j 

Egli tiene di furbi il mondo afciutto ; , . \ 

11 Soldato (Irapazza anche innocenti : . ; . 
Da^quello il reo, dà quedi è ognun dilWiittOL. 

Quel ,* debitori àr'rcfta o delinquenti : , . . 
Tatti, il Soldato, o fa prigioni oitìTedia» 
Nè rende i giudi o-i pagatori efenti . 

11 birro in fomma al mal fem pre rimiedi ^ t 
E’ puro elequtpr della Qanllizia;; . , 

Nè alcun , f^z' or din fuo , mbÌe(Ì;gO tedia. 

Ciò ben diradòav.vien nella nàili^iq^ i. 
Anjti;talvolta yafCarmaumanjn> ^ 
Con ordii! dato fol dall’ ingiuflizia. ,• . 

Se oprar da galantuomoe da Criiliano 
C^do (ì chiami , io non ci £b concorrere .* 

' £ il dirputarne è un chiacchierare in vano . 

D u nq ué per gloria non occor difeorrere : 

Per utile nè mf n per q uedo qui » , 

Mi pare, che ci da cagion di correre. > 

Ditemi un po', che avete a’ vodri dì 
Bufeato in guerra ?■ una mofehettata y 
Rifponderete voi , non è così .<? 

Sicché una gamba , che vi iu ilorpiata , 

Fu il bel guadagno, che in quella campagna 
^ Vi p^rve di poter «lettere a entrata. 

Se tanto f anno da yoi d guadagna , 

A unagamha pcr volta , voi potete 

; Farvi (torpiarc adelfo la compagna . 

E fc 


ri5 

E fe un guadagno fóì iegmterew , ’ f < ' . ‘ 

Oltte it^bndiirvi pef la mala viaV ' 

L’ o(To dd collo alftn ci metiereto t,'' ' ‘ 
ildunque tlon fo r util dov’ e’ ila r 
Tirar rajolo, orÌQaaner{l;orpìato> * * 

Che la ftimàte Una nvi nChioneria^.^ * j 

£b via , 'ckeil cercar d^effere ammazzato * < 1) 

) E’gMo’cHi' ammazzar fi da perle: ' ^ 
Noa’i^’ hoiodéito g'tàch^'egU è.peccato!^ 

O ^ io crederi diventare un Re » - . < ' 1 

t A cercar della morte non andrò ; * 

S* ella mi vuole , > cerchi ella di me .. 

Voi mi replicherete: Mcflcrno, ^ ^ 

VogHoandare alla guerra . Ed io ripiglio 
. buon, viaggiò , - ro fon quél , che non vo .. 

11 titol di poltrone me lo piglio:^ . { 

Morrò , ■ perchè ognun corre tal difgrazia > 
Non perchè c’ intervenga il mio configlio. . 
Vaii alla guerra chi non ha una crazia , 

Chi è difperato ^ ma non un che ha 
Di llar ben come voi , da Dio la granai 
Io pure, fe v’ho a dirla verità, • T 

Benché nulla non abbia, efperipoco» 
D’andarvì non mi vìen la volontà « 

Queir avere a pafiar tra ferro e fuoco , 

Quel farli in corpo frigger gl’ inteftini , > 

Mi pare un trillo golfo , e un ^tto gioco >. 
Gracchin purquanto vogliono i Latini , 

Che pretendon chiamar le guerre Bei/a , 
Bella il malanno , ' che fe gH Itralcmi ^ 

Yè bellecolc * venga la rovella : 

Tant’è,guei ,ch’han tra loroodio e rancore „ 
«fondino tra lorq le budella « 

Efe, 
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E le ufafife COSJ 5 dafórv-Uow. :, i.' :. -sì 1 
Si vedr^bbermeiìguerre€acc^paip€nci > 

E fi mitigherebbe un p©- il furore *: j 
Affé chi manda gli altri , fe a* dienti • _ . 

Dovéffc col l'uP ttomaco .venire 
Oh fi vedrebber tanti a^ultatnenti / 

Quei’ èun negozio i eh’ io nonifQ Capire : ri ì 
Qiiei ,ehe hanno Htev ftannofi io fiancìòlle , 
I0,. diefto inpace.j a litigar debp-ire.^ 1 
Ho avere ^tizza^) eilfengueiioh mi bolle : ' j 
Son gli alh-i offefi j e io m’ ho axicattare : 
Oqueft’éda.piglìarfi colle molle ! 

Andar per altri a farfi sbudellane j! i ,j. i> - • ♦’ 

O guarda te!di grazia che meftiero./i., ■'/ 

. V -Gh’ i' arrabbi ; [s ì’ mi vo* metterlo a fare . 

Hanno ragionqiiBii^rìncijfi davvero, ' . • * 

. Che h Oblìi tan sì quell’ £ ferc; zip , t .... /i 
, Che un Soldatolan pari a un Gavaliero. 
Canchero / che vi par poco fer vizio, ,• 

Per pochi foldi , talor mal pagati , 

Per Ipr metter la vita in precipizio ? 1 i 
Vadano pure qfteftllcioperati', < ■ t.r 

E fi pregraod’ eOsef bellìcofi , , < 

Che faranno alla fine sbellicati ... 

Sìen pur chiamati fortiiecoraggiofi .. •< . 

Da quel j-^che ftabilifce accortamente , • 
Sopra i difag] loro , i fuoi ripofi . 

S’ incenfi pure quefta fciocca gente , ' 

Col puro fumo d‘ unorior fognato , 

Che a crepar va per altri allegràmente . 
Mafupponghiamo, che permetta il Fato, . 
Che voi fiate immortale, e al maggior fogno 
Pravo.anche [ iù di quel,cheOrlaiido è fiato: 
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Che pel voftro valor s’'ac<^uifli un regno , " 

£ che vi tocca .** e’ non è poco un giorno/ • 

Se di memoria fiefc fattodegno . 

E chi (lette a vedere , in cocchio adorno 
Vien trionfante , e pigliane i 1 pofTelTo : 
Eachilocónquiftò, gli tocca un corno . 

Quel che fe men dVtutti , ' è quel > che cfprefTo; ‘ 
Per un altro Alcifandro'è dalla Fama,'^ 
CheafcrivealdMui'braCcioil gran progreiso. 

, Chi non toccò il mofchettoV quel fi chiama 
Il grande , il torte t e che più fier di Marte 
Fa del mondò alla palla , eciòch'eibrama. 
Chi fuor non trafsefpada ,èquehchc ha fparte 
Le cam pàgire^'r Iti’agi ; > e fenza lancia ■ . '• 

GH evòlti ‘frifilòdaparte a parte.'* .'.v!- 
Ede’mcfchinj'cheefpeferolapajnda ' « 

Alle ferite,' a edi Tfangue (premuro ' ■ ' ^ 
Fucòmé il fugòda unamelaranciaj- 
Di quei ’ che hanno fudatò e combattuto , 

Co’ cadaveri lor ripieni i folli ,• 

E coir anime forfè il gózzo aPluto ; 

Non fe ne parla mai : fopra Horo(Tì . - 

S'alzòraltruitrionfo; enonollantc 
Saper nè meno il nome lor non'puolfi . 

Ragion sì vive, padron mio galante, 

Non han rifppf la : giù da prode e forte 
Volgefte il petto al ferro , e non le piante . - 
Tdrnade vivo ad onu della morte'; . - 

Benché con qualche legno; adunque in also 
Lalciatechi dcfia*ramala forte. • ' ' i ' 

Procacciatevi ih grafeia'd’ altro fpalso , ’ 
Chequefto è da crèpar ,’-ma'non di rifa : ' 
Lafciatefarchi vHòlédaGradafso. ’ 

L*oli- 
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L’ olivo fia di voiflobildivifai t jv 

Elai^ace, ohefuidpopdi Dio, ^ 

Dal voftro caqr non reltì qiai di * 

Pur fate a vedrò modo: in quanto a io ^ 

Al piu daròa leggerle gazzette, ^ " 

Per faper chi la vince, o chi va.:^ Scio J 
E poi j fe la Itagjoneio permette 
Andrò il Settembee eootra i fichi in Yilla > -, 
Elìfaròancor io le. mie vendette. . . ) 

Senzaaver di pietadeunafcìntiila, ^ 

lo gli fcorticherò colle mie mani, , . ** 

Secondochè il furor rabbia m* indilla » 

Colle dita di poi fiottone brani, . 

Me gli voglio ingojarfpedito e ratto , 

Con furia ul , che il eie! aelcatnpi i.cani • > 
Equei piangenti e lacerati adatto,^ ' 

In vece di vedermi impietofitp , - ; , . , \ 
Saranno i primi , ,che averan lo sfratto» ; 

£ mentre ne man^o un , darò accivito, . 
Per veder qual io pofiò far fecondo > 

E vittima offerirlo all’ appetito . , . 

Un ne tirerò in aria bell* e mondo» ;-i 
£ lo daròafpettando a bocca aperta , ~ • . , - ^ 
Sinché mi dia del ^orgozzul nel fondo» , 

' Chi ha verde labucaa ; ed io per berta . , < ' 
FaròcontoGaunTurco, della razza, 

Degli Emiri , che han verde la coperta . ^ 

£ gridando in un tratto,: Am.mazza,ammazza 
Mclotrangugerò : e a chi 1* ha nera, .. . 
Morocaoe, dirò, lalcialapiàzza . 

C^i fazierò, la voglia mia guerriera , 
Figurandomi il Trace, contra il quale 
Do verebèefi far U guerra vera - 

' C que- 
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O quefta si farìa T nomo immortale r * • ' 

Qui farebbe il pugnar gloria non finta t 
CJuì ’l premio all* opra lana più che eguale . • 
E qui ancor io rai fentirei refpinta 
Lacodardia ; che un* ani mola fede 
Mi farebbe la mano air armi accinta^ ' 

, Supera ogni timor quei, che ben crede: 

E quando un faivto zelo il cuore accendci, > 
Del forfè il fiale trionfarli vede. ■ 

E quel, chela ragion di Dio di fende, 

I Quand^ anche ceda , e che rimanga cftìnto , 

Aluij Cheglieiadiè, l’animarende, 

I Edè vittoriofo, ancorché vìnto . • '■ 

, ^ . *Air]llluJirifs. Signore , 

; ANTONIO , M A G LI A B E C H I 


*Per la fua recuperata falute fanno i6^^, 

CAPITOLO XIV. 

C Aro Signore ANTONIO riverito , 
Lafcìatenflcontarvi una vifione, .1 
:Or che'dél tutto liete voi guarito»; - • . . 
Fin* ora mi ritenhe l’ afflizione . 

Per non la creder vera: or, eh’ è avverata* 
Mi muove à dirla la confolazione * 

Ma pcriapcr, che vifioncèftata» . 
Afcoltarmibifogna, eh’ altrimenti .» . 
Voinonintendcretteboccicata. i 
Sappiate dunque, come io dolenti u • * 

Menava i giorni miei v mentre feniivo* » 

Che tenevate r anima co' denti., 

Di 
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Di venirvi a redei'c non ha’rardicTo ; • ; - . { ■ 

Che fe voi per la febbre mezzo morto, 

Io ero pel difgullo mezzo vivo. -i 

A ogni momento llava bene accorto . , , . . ■ j 

A domandar di voi, per ritrovare, .1 ,, i 
Colla voftra falute il mio conforto ; ; 

E in udirvi ad ognora peggiorare , , , t " 

Per farvicempagniaavrei pagato , > 

Un medicea voler farmi ammalare. , j ( ■,( ; 

In verità, ch’i’eradifperato : ^ ’ 

E molte volte a letto me n’ andai 
Con più fmania di chi non ha cenato . ^ 

Pureuna notte, eh’ io m’ addormentai,,.; , ^ ; 

Sognando , parvemi efler ito in corte 
D’^na Regina , eh* oggi conta affai . 

Giunto deir anticamera alle porte , ^ ^ ^ 

Vidi molt’uomin faggi , c udia che tutti ' - 
. Si lamenta van di lor empia forte ; . 

Dicean, cheafeghotaleeranridutti, 

Che per forza aferyir quella tiranna * , 

Venian coftretti , che gli avea diftrutti . 

Era feccociafcun come una canna ;., , f *•-. 

E implora van di cuor l’ ira di Dio, ,, Jr 

Centra quella, che H Tedeva alcranna . 

Chi Dìa voi’ è coltei j? ( fraraedifs’io) , .-‘'I 

£ un certo collolon quivi in piè ritto, 

Che godeva in udir quel brontolio ' 
Interrogai ; Chi è quel drapelloafflitto •• < 

D’uomindi garbo che gli è interveflucov 
Che così fi querela*’ ecoluizitto.. 

E i replicai: In grazia, eh’ ha egli avuto ? . • 

Con Chi r ha mai chi è^juelta fi i^n ora, , 
Cbecosìlatartafla.^ equcitimuto. j . 


1 ‘111 
Ocancfecpo/allor'io, *fi tafitaRi4gtr^. - > 
Volete voi f ifponder la creanta . / . 

A tempo voltro è itata in ufo ^cora i • 
Ma colui lenza iBuoverll in fulUnza, > 

Scorteremente gracchiar mi laCcia va : 

£d io faceva inutile ogni iftanza . 

' Qpand'undiquei, cbemal lamafticara. 

M’ ebbe un poVdi riguardo^ e per un braccio 
Mi prele , e da colui mi sluntanava . 

. Con dir ; Non creder da queiraftnaccio , ' j 

Di ricavarne mai r^ica onella^ . 

E* quegli il Secol noftroigBoranuccio , ^ 
2>egnominiltroepromotordiquelta ^ 

i Regina , chc|>er lui regna ed impera : 

Che le iia dato un maglio in Culla telta. 

£ ie la vuoi conoicere alla cera , 

Qui non ufa creanza o garbo a veré » 

Onde affacciarti puro alla portiera . 

' Curiofo da un Ceffo per vedere 

M’affaccio, e 1* Ignoranza, qualRegina; 
Vidi auraca^orona in capoaveret 
Che poffa Cullafua tefta afinina , 

JFra* lunghi orrecchi quelle punte d' oro ^ 
Faceva» una vilfa pellegrina . 

' Teneva in man con un villan decoro 

Lo feettro : e dalle bige (palle un vafto . 
Manto pendea dt Covruman lavoro . 

Sedeva Copra un gioiellato ballo , 2 

£ poCando il piè tondo in gravità 
M offra va Ccioccamente un rozzo Cado . 

' . Afhfì fi feorgeandi quà e di là , 

La Superbia, ilDiCpr^zo, eCensafren^ 
L* Impertinenza e la Temerità . 

. FàimLSÀk^yU F L& 


V 

\ ' ■ * 
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Le faceva coiteggio'un duolo ameno 
D’afin, dibufaliecadrom, » 

Che man^ vano il grano, ;0 non il fiefiOr» 
Quindiaqtìeltì.sìnobìfìcamjnori^ > - . \ • 

L* I gnoranza voi tplli ; Cjpoi ,così • 
Efpredetut^ailegTa i:fuQÌ .fermonì.: 

Del t^OTCgnare ilpiÙ felice dì * _ 

E' giunto, afiniainici , amati buoi, 

M aggior felicità mai non s’ udì.' 

Il mpndoaffatt© farà nodro i e voi 
Senza ti morealcun dominerete s - 
Sotto l^ pmbraantoihevple .dì noi .. 

Di già Minerva , coinè voi lapete , 

Che ci diè tante rotte , e pofe afledj , 

Appoco appoco davafi q^uiete. V' . ' ' , 

Già conquidati i fuoi più rifcki arredi , - 

Abbiam mercè del fecoloprefente. 

Che a lei rapiti , a me gli huita' a’ picdi.i 
Dì quedofecol , miocampion valente , 

Che coliuo.braccio|»odé^ 

E del mìo regno.antemural^jqfiente.. 

Ma pure tutta via lìbero e intero } . 

Non era il mio dominio : e ,t«nchè àfcejfa 
Sultrono , vacillante era Timpcro • 

Làmia rivale, benché vìlipefa. 

Benché pri vadi forze , pure avea 
Prode guerrier , che femprc l’ ha difedi • 

Intì morirmi^quedo fol potea 
A cui Pallade aveaceduto l’ ada , 

Colla quale ad ogtior mi t rafiggea . 

‘ . Chequedi è quell’ ANTONIO, ìacui vada 
Mente,' quanto fi può fapcr contiene: - 
Già voi * ntendete tutti quanti , ebada '• 
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^qaeftagrannèrtììcoìnleftoilttó^ ' ~,t 

‘Malignafebbre ; e già la Parca avara, 

/ ÌLaraavita atroncar pronta nc viene. 

Mugghìatcbuoi, ragghiate afini a gara,, ' - 
^ Per la 1 >uonà novella, *un lieto llatù 
' iNél ttrioregnolaiorte vi prepara^ ‘ , 
'Chi fia più bue, farà piiiftìmato^ ' ) - 

Il maggfor afin fia ’l maggiorai tutti : 

‘Il più caftrone farà il più beato. . . . 
Dì Pallade al partito chi fi butti “ > 

. Non v’d 5 /chefil noltroTecolo fedele 
I di leiparaìairhagià diltrùrti . 

I Colla'fame ne fefcempio crudele!: r 

' Cojle calunnie altri n’ppprefieì e fparfe, * 

‘ ’D’ altri fovra l 'Onor malignofiéle . 

^on volli àfcòltar pi ù , *che il petto m* arie , 

, /Signor ANTON , ^i sdegno:,ed iltimore 
, Di voftra vita ancK’ ei nel fcn Comparfe • 

' Da quelle due paflionioppréfio il cuòre 
.Sentiacreparfi; e par verni volando 
'Da queir indegna llanrad’afdr fuòrc. 

£ coBi*‘tii\pazao quà e là girando , 

- LaDea^llaTcienzafo^ermata • 

; Trovai fuf^ un cantonleggere un bando» 
£h lignota (gridai ) sì fcioperata 
Perdete il tempo ìntale fciOCcheria , 

T^e’ vollri àlfari sì dìlapplicàta .«? 

Così fegiiendo , la grand’ allegria 
Contai , che V Ignoranza era per farcj " 

Seiirava l’a'juol vbfignoria . 

II Allor Minerva a quello mio parlare 

, Rimale a un tratto ellatica ; mapteHo 
Quel torbido fi renne a r ifchiarAre > 

Fa Poi-"* 
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Poiché 1 faggio non cfce mai di fefto ' . - 

Pcmiiòva o buona o fella :cd è V Ufeflb 
In qùalfi vòglia (lato o lieto o mcfto. 
Ondeibg'giunfe ; Orsù , vico mèco adeflTo ‘ 
Che bene la maniera io troverò ‘ 

Di torte all* Ignoranza un tal prògreflb. 

E molle il paltò , e feco nii ti rò ' j . ^ 

Colà, dovciopermehongiunCmait 
£ doT* io Ifclft , ancora nòn lo fo . 

Soben, cb*ioviditrafplendentirai ’’ 

Un Re , eh’ arca di gran faètte in màno, 

E a* piedi un ucccllaccio grande affai . 
Pallade chinò il capo infìno al piano : 

Ed anch' io feci come Gi ucca : ed eHa , 

Dipoi feguì a dir ; N urne fovrano » 

Cui fol dato è il vibrar 1* alte quadrclla , ‘ ^ 

Gran figlio di Saturno, é mio gran padre» 
Odi (ti prego) me tua figlia cancella. 

Me trair opere tue grandi e leggiadre , 

Parto di maggior pregio e maraviglia , 
Giacché mi folti e genitore ejmad re . • 

Deh porgi (ofommo Giove) alla tua figli*: 
L’orecchie attentcrcin ri va all’ Arno iAficme 
Volgi pietoloinverfo ANTON le ciglia 
Meafcolta, e lui rimira: e fé ti preme 
L’onòrdimè, di lui, che infermo ftaflì. 
Pietà ti muova ,' come ho certa fpeme. 
ANTON , che armato del mio usbergo faflr 
* Strada alla gloria, ancorché invidia e frode 
Con ogni sforzo gl’ im pedifea ì pafTì : 

Egli , il cui nome fe ne va con lode ' 

All’Anglo, al Belga, al Gallo, ed alPIbero» 
Che rivcrcQte , c flupefettor ode : ‘ 

' Ei. 
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‘ . . . 

Eì , che foftiene il mio (pfeixato impero, 

Perfetto cognitor d* Ogni volume , 

Che nella mente ha impreiio e nel pcniìe^9> 

Egli d*«rudizion profondo fiume, 

A dilTetarfi a cui vanno gl’ ing^ni , 

Volano ici gni i immergervi le piume ; 

) Or queiti egro fen giace, e j>ars’ ingegni 

La Morte di vibrar l’ empia faetta, 

Per fatollar in lui gli ultimi (degni . 

Efefiaver, che tu Giove, permetta, 

Chequefti pera , a ritornarti in tefta^ ^ 

Didovegiàn’ufcit, faròcoftrettaì 

P<M(ihèalrettodegÌiuomir>i molefea, . > 

! Afiatto perderò tempio ed altare , 

Deità feonofeiuta, ombra funefta. , . 

Già ìnfin d’ adorar te fi lafcia ftarc : . 

E ad ìncenfare e Satiri e Priapi , 

' Corron le turbe ipocrite ed avare. 

Fan facrifizio i mentecatti capi •: - 

All’ Ignoranza ?e come già in Egitto, * 

Per Ofiri tuo figlio adoran Api . 

' ( E fc pur v’ è fpirto lublime , invitto, 

^ Che mi fegua collante ; il fecd crudo 

Ben prefto il rende mifero ed afflitto . ^ 

] Di ricchezze cd’onor lo vuole ignudo : 

I E colpì a riparar così gagliardi , . 

' • Non èbaftauic ilmiogìà fortcicudor^ ■ 

Ij Giove, tu che fe’ giufto,, c che riguardi 

I, In un momento il tutto , il tuo decop 

^ Nel miodìfprezzo a riparar che tardi ^ 

L^gnoranza fi cinge il cri n d’ alloro. 

Regna nel mondo, e vi trionfa lieta, , 

' Ricca d’ onori , e viepiù ricca d'oro. 

F 5 ■ £ 
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E adcSb^itìèchè mai férma equietà^' • . , ^ 
Stabi lirà là fede , u* non fi trove .. > — 

• h farle èonte ùaccsì forte Atleta - • ; 
UdUafigl iailfommo padre Cìiove'j- : 

E convun. ^ardo fece cennoal P. 

Ché’dellai vita'il protocol fi trove-. - 
Si traffq-in un balco colui da lata^ * ^ 

Un libro;,” che pare va un Calepino:. 

E fabitó air eftratto ebbe guardato . ^ . 
Trovò il voftrogtan nome, e da vicino, ; - . 
Moft^rolloa Qk)ve:edei coll’ infinita... ; 
Sua piena autorità dille al Defiino : . 

S*‘a2giu,nganoadANX0N10anni di vita l, j 
È mi par j:he dicelTe almanco cento j,- 
Badar Scontreremo la partita..’ ^ 

Allor dall' allegreEzae dal contento , 

Per veni r vi a porta r sì'grato a v vìfo , 

Lafciai' Pallade e Giove iuun. momento 
E quefto lieto affanno all* improTvifo^ ' 

Mi tolfeil fonno,. c mi trovai loletto,. 

N on.iogià fe piùafflitto o più'derifo.. . • 
Fui per balzar a’ ùa tratto fuor di 1 etto ; ; 

Ma nelpenfar eh’ io non fapea perchè ,, 
Rifolfi di dormire anche un pochette .. 
Mapenfàtelovoiil bafta, fife- i 

Ben pretto giorno r.ed ip le vato aveva., 
t)el’fógno.-r impreiriortè ancora in me.. 

Mi confola va allorach! io credeva,. 

Che'voi guaritte-.* poi mi difperava , 

Altere h* e gl i era un fogno r i fl ettev a . . 
Eccdtitubando.me n’andava 

Fin dov* io'giunfì a dproaodar.di voi:. 
Ela;rifpQtta anfiofo n.* afpetta va .. . 
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Ita qual eh* a fatè i fatti fùót • « ■ 

5e n’ er* ita la febbre e non tornando,. 
Sìpoteadir, cheguarirefl:epoi. 

Quella nuova tnt venne confortando, ' 

La febbre andò in bordelloa&tto affatto, * 

£ ogni giorno fìec’lto nùglrorando . 

Sicché guarito liete voi di fatto: 

Ed io rho carOca rov- tanto più , - - 
Che adémpitò sT è il fogno , ch*i' ho fatto • 
Di far anco adenapir quanto mi fu 
Moltrato, ■ circa al yiverrpiù cent’ anni , ^ 
Quelfoquì toccaalla. voUVa virtù ^ 

Però vivete: fe nò; in gravi affanni . ] 

Porrete VOI e me fénza riguardo , 

Voi , con provarcdlellamorte i danni;. ' 
£mè). con farmi rimaner bugiardo . 

^Medtfiino,. 

' Scriveìtdogfi di Milano.. 

CAPITOLO XV. ’ 

\ 

I N quanti luoghi,, do v* io. fono ftato , 

In Polonia,in Venezia; inRoma, ognuno 
Di voi;.Signoc A NT O N,m.’ ha domandata 
0r , eh’ io fono in Milano,,, ciafeheduno 
Pur di vor mi'domanda :;e i? fon colffetto^ 

A fodisfàrgli tuttiaunoauno^ 
Sicchèquand’ionon vi portafli affetto , 

Còme vi porto „ enoa viprofeffaffi , 

Come profelfo ^ un obbligo sì Itretto , 

E 4 Non 


lat : 

Non ci farebbe Vìa -ch* loini fcofda/fr 
Dì voi ciò non oflante ; anzi per fbr2:a 
Converrebbe , eh’ io ine nericordai&, 
M’ i n terrog’ ogni Letterato , e sforza 
A favellar di voi : ed io rifpondOy 
Per non ^rerd’ efifer dì dura feorza. • 

E viepiù mi ftupifeo e mi confondo^ 

Che fiate sì ftimato e conofeiatO' ' 

I^r tutto quanio^r untverfo raondov 
Chi rni prega ^ ch’io facciavi un iàlutor 
Chimi domanda," come fiate bene, 
Equantofia, cheronon v’hovedutà^ 
Chi vi crede un filofofo-d’ Atene : 

Chi vi chiama un portento di fopere :; 

E chrper un omeolo vi tiene . ■ 
ChiinvidìaFirenze, acuìlesfere- 
Hai: concefio d’ avervi per figliuolo, 
Maggior di quanti dia ne pofTa a verot 
Chidiceame: Felice voi, Fagiuolo^ 

Che avete fer vitù con uomo tate*, 

E potete parlargli a folo a folo . 

Egli a f^fieflo'è'folamence eguale; 

Non Io pon fomìgliarc altre perfone*^ 

Gli altri fon copie, ed egli e originale:: 
Ed io di voi non folo cognizione, 

Ma di godere ancheamicìzia vanto» 

E gonfio me ne vòcome un pallone; ; 

Ed amicizia tal mi giova tante, 

CMeir è battante, perchèio m’ avanzr 
Nellaftimacomun, non frfa quanto’ 
Allorch* iO' vòcol voftro nome innanzi : 
lomi fq largo da per tutto pì^, 

_ Che fe i’ aveffi quattro ocinquelanzi* .. 

hU 
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Mi fejtvc tli mantel roftra virtà , ' 

Per ricoprire l’ ignoranza mia , 

£ come virtuofo anch' io vo in sù > 

Entro de' Letterati in compagnia 

Solo per nominarvi : e mille onori . •, 

Scrocco alla barba di Voiìgnoria; 

Per voi fon fatti a me mille favori : ; 

- Di voi parlo, e mi rendo a tutti grato, 

’ Semino voftre lodi, emietoamori. 

Il Marchefino d’Efte ho ritrovato,. ^ : 

Col quale fon degli anni , eh’ io carteggio , 
Nèviftomai, nè mai gli avea parlato. 

Xd or , che faccio 1 ' uno e l' altro , deggìo 
Dirvi , che ie la Fama i fatti accrelce , ’ ^ 
Quìgli hafccroaii, e non potea dir peggio» 
Perch’ egli è quelto un Cavaliere , eh’ elee 
Della riga di mol ti , eh’ io conofeo , 

Che non fan , s' e’ fi tòno ocarne o pefee . 
Maneggia a maraviglia il verfo Tolco , ^ i 

Benché Lombardo i ed è ne’ luoi penfieri , 
Nobile e chiaro , c non mai baffo e folco . 
Non fol cavalca ben, ma faidellrieri: 

£d ha nel ballo grazia e leggiadria : 

E nutre in petto fpiriti guerrieri. 

■ E’ Capi tanod* una compagnia i 

D,i cavalli , e fi muor d’ ire in campagna , 

A compor verfi a fuon d’ artiglieria . : 

Gli par V ire alla guerra una Cuccagna : -, t 
Ei’glidico, ch’eli’ è befiialità: (gaa. 

Ch’ e' metta a entrata quel, cb’e’viguada- 
La gloria (e’dice)cs’ci vi creperà, , ” ' > 

La gloria vuol cangiarfi in requie eterna : • 

E fe non me lo crede, lo. vedrà. 

: ■ ■ F 5 ' 1°. ■ 
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che già gH èra amico,, ed or s: internai ’ 

Più r amjciaia.col vedeiio un uomo. 

Di quegU da cercar CQÌla.lianrfiroa ;^ 

In udjrjo.TUmar. lavica ua pomo,. > 

£d anche meno , detto cbfe gli ho , 

Che.fe le feri ve ne può fare un. tomo •- 
Il valOre.è',. Camparpiucchèiìpuò.. 

Chiliacolui y che leggùtalWìa date? ’ •• 
Dlfarfi shude^lare,. iononlòsò . • ' 

Xoib,. checr#yir/if«, ^nmkipMate • •• 
detto:, enonrompefeviia.tefta:; * 
lR.epÌ€te terram r e. no» la votate 
E poi non c! è la Ife^e mamféfta 
Non ammaaaatè.<^^ ora penfate poi< 

Farfì ammazzar : . l’ ho pen pìùfDfteqBcfta 
2t penfate , , egli ha certi gri 1 li fuoi', • \ 

Grede difarlìun uomo,, e vuold-isfarfi:; 
lo dico ,. e lo direte ancoraevoì^ 

151 a qui none’ é che dir ,, vuol fodisfarfi 
Ed ha più genio colla lepoltura ,, ^ ' 

Che d’unabèlladonnaa innamorarli .. 

E’ ire alla.guerrail chiama per. bravura. 

Ire in campagna , come a pigliar aria, . 
Oppure aiare unavillèggiatura.. 

Illa le la cofa poi gli.va contraria , 

Non torna dicarapagnail villeggiante,, 
E^irelfcaafar.vitaioUtaria .. 

IWène famale, perch*'egli è un galante.* 

Centi le e virtuofo Cavaliere 
EtutTo.com pi iezaa.ed obbligante . , 

dtaqueftìdhvoinonla.tacere; ' • ‘ 

*• >» * 

Evamaiel queft’ unica fortuna , . 

. Chì'è^iaEirenzevi potè vedere;; 

' -r. ^ Eftir- ) 
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' I. 

JEflTmaToipìùdicoranelTuDav 
Che da veder co(tà ben rara (ia , ■ 

Se pur. ven’ è di voi più rara alcuna •> > 

Che Cupola,. CappelIa.o Galleria .<? 

' Che Boboli,. o il Serraglio de leoni, 

La (juardaroba ov. ver la Fonderia ? - • 
Che il Centauro ,, e che quei Fantoccioni - 
Lì dàllaporta^r Palazzo vècchio.^ 

.. GhcleCafdneconque- fuoi ftradom.^ : 

Voi fiate qualmaravigliofo (pecchie , . 
Mirando in cui „ non vanamente F occhio .. 
Ma dottamente appagafl F orecchio . 
Vanta, ch’eifecoavoislnobircrocchìo,.<i 
E che ne’ libri vi trovò tuffato,. ^ 
Comefta n* un pantan giuifo.an.ranocchÌQ .■ 
Ma quelh) , che più refelo ammirata,, . 

Fu rbf&r V ar di tanti libri il fun to , ' 

Star nella voffra teft aepilogato . 

I OrmidièqueftiunpremurofòaflTunto 
I Non una volta, ma quindici, e fedici,. 

‘ D’ inchinarvj per lui di tutto punto ; 

L^vi ricorda pria, che il col^a il Tredici, 

. Che di mandargli un di: vi faltì il grillo 
C^el Sonettin-di Loremùn de’ Medici 
Vi falutan , mai quantoionon fò dillo 
liceva, ilDollera,. ambi gran-cervelli, 

Un figliuolo d’ Ignazio,, un di Cammillo. 
UCaftiglìon Canonico, ancor ellii . 

V’ammiraeoflTeqùiai c feco unitamente 
llbuon poeta Abate Puiicelli j 
y.i reverifce inoltre tantagen te,. 

Che per non far le Litanie de’ Santi % 
Noavi fto a nominar diftintamente .. 

F * Di 
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Dii già un cataFogo di quanti 
Jwno, per ordin d’alfebetto, calibrar 
Che io tómerò regK dirò in contàntr. 

Del redo allegra quà fo mia dimora*, 

Ben veduto dà quefta Nobiltà', 
Chem’'obb]rgacortefc', e m'innamoi’av j 

Fin dalle Dame (echi Ib crederà?) ' ‘ 

Non folben viftofon , mài^galator 
Oh, che gran forzadella mìa beltà." / 

E in guantiere d*'argcnto m’é portato j 

' Anche ri regalo : e quel , che mi par buono» 

E’ por, chequelléequedom’è lalciato^.- 
lo, che fiiperbo in quello quìn or» fon©,. 

Tutto umiltà-mi lafcio regalare .* 

E non mi picco, perchènuUaiodonoi- 
Or vo in carrozza , ora mifo portare- I 

In bulTola , che è' una certa lede , j| 

La qual feggetta poi fogHàm chiamare’*- 1 
E>i rado ih fomntar andar me fi vede ‘ 

In altro modo; ma, com’ io ri torno,- 
bi potrà dire r A rivederci a piede - | 

Balla*,^ è meg;^iocosì: chi^odeungiorncrv- 
Non firenta tutto Tanno: pari pari 
Intanto adeflome-he vado attorno-’. 

Ì4i ritrovo a Debolce, adefinarr; 

Eque!, ched*'ogni-gultoèiTcondimento^ 

E’, chc'H turtonon codambdanarr. 

An zie cowtnt cammina Tàrgoniento', 
Còmefentite; mentrOch’ ioricevcr' 

DelTonor, che m’ è fatto', ibpagamento'.. 
Scchè, fe dì qua ancora nón-rnHevO-^ 

-Sentite voi, che dolce pania è quella r 
S}iX£:,ì a^llacc^Mni-, come fare io devo 
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Sqtt qual nuovo Maffel&ad^egnrfefta*. ' 

Deh aneora voi veniteun po*a Milano-; 

Di grazi» ufcÌK un dVdalI» forefta ^ 

Che qua io poi vr nien ero per mano- 
A veder quefto vafto cìitadene r 
Qiial due mefr è ch'aio giro a mano a mano-; 
E perchè prima dee far fi-orazione y 

Vi condurrò nel Duomo; e voi vedrete 
£ fopra e dentro c fuor che maechineoe f 
Dopo il forte Callello, oflerveretc ; 

£4 fila gran piazza, e turt’ifuoi cannóni; 
E ne fcaricherete un, fe vorrete^ 

Di più vedretevarj.fabbrieom' 

^Di chìefè , di'fpcdali e lazzcrettiv 
Che converrà fi uprre e far crocioni* . 

Del Verzè vifaròveder glio^etti 

Piùgratia’ghiottf: dite, e domandate,» 
Ha qtuda gola tmt’ rfuoidilettr. 

'Or fe di mangiar ben tanto bramate ^ 

Qui vi foddisfarete fenza fallo:- 
Già-sò la vita lauta, che voifate.- 
M a che cofe dicb’ io mai da cavallo , ■ 

A voi , che i l'tempo avete Tempre fpefò» 
Solo nello ftudiartenz* intervallo-^ 

Orsù correggerò T error eh’ i* ho prefo ,■ 

£ verfo l’/Ambrofiana biblioteca , 

Caramin degnodr voi vengaintrapréfo ». 

'£ vi To dir , bench- io fia talpa cicca , 
Chepaftovarioedabbondantecraio.^ . 
A’ faraeliciingegnmi frrcca .. 

O della caia Borroraea ben chiare- • 

Prc^o, mentre da lei quel Federigo' 
Nacque , ■ che fanne iVfondator preclaro 


} 
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Enonfli latta fot, ncrchè P intngo* 

Avefle un di mourarla a quelle genti V 
Che nonfoji nella fpazio *, nè nel rigo y. 
Ma-folò a prò del l’elevate, menti , 

Che amalTer df imparare ,, e lor concelTo* 
Non iulfe il'aiodadi farlo altrimenti : 
Còme fuccedemolto bene fpeflò , 

Che chi ha piiVgiudizios ha men danari 
Da coltivarlo, c inivirtà far progrelTo . 
£queichegK'hanno, fontalor fomari,» 

Che guarda., cb> egli ipendano a {Indiare ,, 
M'eifìer non pìùflìmataordàJòr pari . 

£ qui c’ è il modo a ufo d’ imparare 
Per quei pochi che pur voglia n' aveffero 
£.a prò lordettoiu ^uant 05 > haa fare y 
Che tutti' qpanti i iihri apertrfteffero 
A lor talènto , e fogli e calama)! 

A tutti (come iègue ) ancor fi de(fero« 

Solò non ufa ( coin- io m’ informai ) 

Quelchè' giàoifàretiella Jibrer iai 
Del PrincipeFrancefcaiàtrovai . 
C&elyofiro,, emioSignor,, cl^ìn cielo fia„ 
Non dava di ftudiar comodità 
nìbrifol', ma di portargli via.. 

Potreffe veder quella in verità 
Ma si grande n’ avete una da voi 
Che pérò non ftarete a venir quà .. 
Sicchè'Milànaoon.vedxete& epoii 
V ho caro perdi' io purrvtìigo'coftrettò 
A partirne , e farà fra un giorno o duoi . 
Vuoi là gi'ufiizia ,r ròbbligo el’ affetto,. 

Ch* io ri veggia i'mieì cariamati afianni«. 

X figli, laconl'orce, il'patrio tetto.. 

Non» 


' . .. ' 
\ pofTo più girar , nè fare il zaoniy 

I Gom’ una volta ; in oggi non ho più 

Li bero i 1 p i è , ; n è pofloaizartl vanai . ■ . 

j Della neceflitàperò.virtùi 

/ B){ògna,fare:. e così tornerò,. 

j Come fentite,. da.due giorni in fu 

' Non.miftaretearifpondere, acciò 

Lalettera poi quàjìon.mì trovaflè :• 

Comefaròa Firenze, vi vedrò . 

Scpcr dilgrazìa il miotornartardafle,, 

Vidiròdov’iofonoj, feìlfaperlo, ' ■ 

Potefli mai faper-, che v’ importale.. . 

Pure ovunque io mi fia non.yo* tacerlo j 

Che le. voldle d! un comando vollro 

Compartirmi l’onor,, polfe ottenerlo.- 

Del'relto abbiaquì fine il vei lo.Doltro, , 

Mentre vi faccio reverenza umile 

Còl cuore moltopìù „checoUrmchioftrOw 

' Uh voftro fervo non abbiate.a.vilè , , 

Qu^l ft>rio e farò fino al monumento •• 

Milano fei del mefedopo Aprile,. 

IZ'ann! undici con mille iètccceotOs,. . 



Dature • 

GIUSEPPE DEL, PAPA 

da Medico ielf Emme/ttijjìmo Si£> Cttr- 
dinaie d e* Medici , ade^o det^ ^ 
del Serenijjima Granduca 
di Tejcana. 

CAP ITO LO XVL 

I N og^^ì , eh' io fto fulla lenità , 

Al meno per campar fino alla morte^ 

5e non fi potrà vi verepiù ià } 

Vò nel cibarmi cauto in ogni forte 
Di vivanda, badando , che fia Tana, 

Che nutrifea Io tiomaco, <e il conforte* 

Una volta pernia iettimana, 

Fo lezione di Caftor Durante, 

La qual fin* or non mi ridee vana* 

Fgli narrando va di tutte'quante 
Le cote mangiative i gio vanientt , 

£ i nocumenti in quel medefnoo iftante* 

Ed io fcel^o c rigetto parimenti 
il meglio e'I peggio refpetti vamente , 

Quel , che fa , sì o nò , per li miei denti 
Or d'aver letto non ho punto in mente, 

L'Afin di quanto giovamento fia: ^ 

E avrei caro faperlo veramente . i 

Però ne vengo da Yofignória i 

Eccellentifiima , o Signor Dottore, \ 

ftx informazion con quella mìa. ' 

■'7:. , Vói. 
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VÓI, chèftadiateafiitteqaatitLTofe, 

E che fapete med>*rcar|sì bene , 

eh’ alle man votbe quaii non fi muore ; 

Voi mi potrete dir, come con riene 
V Afinoal nofiro Ibomaco , c iftruifc 
Come la carne Tua iano mantiene . 

Già mi par di vedervi inorridire 
A quella mia domanda: e che la bile 
Vi falti al nafo a farvi-incollorìre. 

A un Dottor parlar d’Afìno, ènno llilc 
Non idato , un trattar poco obbligate , 
Un compii mento non troppo gentile . ^ 

Ma fiemma in grazia, padron mio galante^ 

. non fon fuordelfeminato affatto, 

Nè affatto temerario ed arrogante 
£ a’ una tal propofia ora v^ho facto ; 
Cìuandonefentirete lacagion'e 
Non mi giudicherete intero matto, . 
Venni a Lappeggi quafsù dal Padrone 
A pigliar dì (wett* aria , che nutrifee y 
M a fotquanp egli v’ è , molte perfòne , 
Voi fapete, chequìnonfipatìfee, 

E che fi mangia Tempre a creyapelle ,, 

E fi comincia , e mai non fi nnifce , . • 

Jermattina fra l’ altre p^pardelle , 

Venne tm arrofto d’ Annodi latte^ 

Ch’ era una del le cofe rare c belle » 

Ri mafero le genti ftupefatee 

A quel cibo no vello , che affaggiato» 

Nè reftarono appieno foddisfatte> 

Parte in pafiiccione fu cucinato , 

Il qualeun Cappellatt del Padron nofiro 
A certi Preti colaggi ù: ha donato: . 

Pai- 
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Parte in iflnfa p e fate il conto vofBr<ri:- • • 

Che r Afino è unito; eo?:nun di noi, 

Pigro a mangiarne non s’ è punto Efloftra.' 
Così gentile il fegato fu poi , 

Che non lo di rio t Oh fé voi c’ eri avevi ; 
Ibvoftro pezzo d’ Afino anche voi^ 

E ct^toguho tal ne ricevevi . 

Ch’ io'kiuro ; che iafciata!a.MongaD».- 
E il Mjnnerin , ' dt qaelto fol volevi . 
Lateftac’ènmaltatntefa.efana,\ * 

E r ho per delicata^andì.; ellaal pari, 

E che fia ’n verità cofa fovrana. 

Per mangiarlafi fandifcorfi varj,- 

Chi vorrebbe il cervel , 1 a Itn gua o 1* occhio r' 
lò gli orecchiperà^tuTiOpiùJarL/ 
Ih;fQniJmai*mtcredeìpìgliarlarcroccfaiO' • ? 
A mangiar l’ Alìninò , e v’ebbi gullo , ‘ 

En’ ebbi ilcontatnio fino al finocchio*-. 

Q Afih preziofo , oh che difgufto ‘ 

Ora fent* io d’aver lodato il Bue, ^ 

E non.lòdatoluiv clierapiùgiufto;. 
Màfórtunav chetfellélodtfue^ 

Miglior foggettihanno.i trattati fatti;; 

Efe ne leggon più; d’ uno e di due . • 

Eiò Pagi uoldreputa va matti; . . 

Quei^grandi uomin:, eh! avevaodel fomaro; 
Gli alti pKgyné'lorcaPttàrì tratti .- 
Gli vo’ ben- rivedere , ed a vràcaro , 

Che abbtan detto quanto polTon mai 
Es! èlaìcarne lua cibo preclàroi 
Pwch-io inferita;,, che n’alTaggìai' 

, Confermo tutto ;r ed.al pari Ili mato ' ' 
Sai:à.rAfiQ di quanto buon guftau, 

Confi:^ 


Ccmfidcrate^ cheÀr’ha^o mangiato; . , i ; 
Tutte qiwiiitere nobai petfooe, 

Due Senatori j. eun^Qo^glier diSt^O» * 
Ma che pià^ il Sereniflima Perone • ; 

N'ha mangiatoancorieglii, eio lodò - ì . 
No voletecnaggroceapprovazione ^ 

In roaiuQailibuon.Ciuchin s’ immortaiò» . 

E in poefardi di*vita.quanto fero v 
Tutti gli Afin del moadafuperò^ 
Ame'venhediXubìtouDpenfiero . ? 

Di fargliiun ^itafEùo., edir^osl,. \ » 

AcacatterihianchLìn marmo nero 
L*bflailluftri dkun Afiholonqui , . 

Ch'àppeaa natoinfantetenerello^ 

Si fece eterno allorch! egli mori.. , , 

Ee carni Eie a nobile macella) 

Pur date:, e itr petti nobili e Teall^-^^ 
Ebberfepolcropiòfamofo. ebello*^ . 

Afini pafseggierii ivofttimalb .. . . ; 

Piarrgetèfuquefi'iirna, roi che fiate; 
Soggetti de’ villani agli firaccali.^ • «. 
leggete „ fe peròlegger i'apete > : ^ 

Che un Afih corno voi ',, sigloriolò/' > 
Morì: voiroiferahili vivretc.- 
Etraendodalcuorraglioafhinnofo/ 

Tra' fienreterni degli Elis) prati 
Pregate all’Afinerpace e ripofo./ 

Così .voleva dir;, mahorilerbatii 
Tali concetti, perchè L’ urnamanca» 

Ei.on artri layot.quafsù avviati . ■ 

Ma fe lamanaallofcalpel non fiancai 
Sarà del 1‘ Andreozzi -, ihdfa un dij 
£ia.'a marmo ner tale fcrittur^ branca .. 

Dot- 


\ 
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Dottor, davòtdtfU' ^ . 

Che qual Fenice egli rinacque in morte, ' 
Eche d* AfìnoilTentreogn’ans’eaipt. . 
Che vivanda ella fu degna di forte ^ ' 

Che iti tavola d’^ttn Principe vi fc ^ 

S picco Solenne ; e piacq ue a tutti in Corte. 
Un boccone da ghiotto in iomma egli è ; i < 
Orfatemi il fervìzio di guardare, '• 

Se ancori iaiio, compio credo afKLi ^ 
Scegli è fano,' vedrete rincarare j 

Gli Afini tutti ; ma non tutti in Ene# ' ' 
Perché tutti non fon buoni a mangiare ■ 
Coflaggiù ve ne fon molte dozzine ; 

Ma fon Afìoi duri , .a cui (ì danno 
Le cariche di brace e di fafcine; 
PeròcodefHfibaftoneranno; > 

Ma quelli tenermi certo uniti 
Co’martnerini e co’ capretti andranno. 

E fc i bocconi pili cari e graditi. . • . -r • 

SoglioFv anche nutrir , giulla quel detto ^ 
Quod fapit , nutrit , quelli fon fqutiitì . ' 
Sicché vedete , Dottor mio diletto, . 

Di darcnène di ciò notizia piena , 

Che V egire cibo fano, come afpetto. 
Voglio Afìn fcmpre a deGnar e a cena . 


\AÌ^%cctUentffsi y 

GIOVAN COSIMO. 

VILLIFRANCHI 

VOLTERRANO. 

medico e poeta celebre. 

% 

In hde de/ Bue 

CAPITOLO XVII. • 

V oi Medico c Poeta cccellentiflimo, . 
Solo come Po^a ora dame, 

Quanto vo^dirvi udite , ed è verìfTimo. 
E voi , che fiete un uom faggio per tre , * 

Vedrete eh' io non entro in cer t* impicci » 
Ne'quali non fì fa come o perché. 

Non può negarG , ch'errori madìcci 
Non fì faccian talvolta da* Poeti , 

Che voglion foddisfare a'ior caprkcl. 

Alle lor voglie non vi fon divieti : 

Di cofe vili e inutili han parlato : 

D’ utili e buone fono (tati cheti. 

Frali’ altre , varie bell ie han celebrato, . 

S le peggiori andato a ricercare, < 

Ed a perdervi fu l’ ingegno e ’l fiato . . 
Piacque al divino Omero di cantare 
I>ella guerra de* topi e de' ranocchi : 

A Virgilio il dar lodi alle eapzare . 

- A 
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/A quelle anche ilT5r.6t)2ÌriTlvólfe^i ócch'i5 
E fecero ed il Dolce é il Giovan nini 

In trioiifpja pùlce'an'dar.cò’^oc^ \ ^ 

Xuciaàocelcò millèpelle^rihì' ‘ 

Concetti v-arguzie ed argofnenti fo'di, 

Pèr lodareie liiolChct i mofcheririi J 
.Al Negnfolì non,m;incaro i raodi _ 
D’iinmortalaf lefànè': é n Semirfetfi 
DellethtocGiolepur fece le lodi « r», • 
tiirolamo A vian però in Ibggètti 
fMaggioriralzÒla mira , -'ed ebòecara 
A pròdélpotcod’ii-npiegarei detti- 

Altri d’ alzarfianche prùifa perxfaro - . / . 

Fra*quali GàbbrVello Simeone » ' 

Volle cantar le lodi del Somarq . 

Il Pera ninnerò con attenzione * 

I preg i del ca v allo in dolci verfi : ■ ^ 

t - ’E in ver n’ufcìconpiÒTqputazione-.' 

Ma tutti nonàtmen qui ftfonperfi , ^ ' 

Niun feppe;daroel,Bue : che dite voi, 
Eraqueftounfoggewodatacerfi? ' ' 

Ma qui fdegoatO lento che dite: Ohi' ^ 

Con un Dottore entrar, nerBue dìiFatto , 

Che fe* pazzo', Eagludl, dove fiam noi 
Bel bello, nbntacciàtémi di matto. 

Si predo ; "che vogl’ io mollrarvi ad^ , 
Ch'io fo una' grand* àzion;,'Won un misfa tto • 
Voglio deTBuepìarlarto'ratf^prd^j(/(>t I 

Nè fiamai ver , che V opere am mirande , 

S’ abbiano afcjppellircosì di effo.j ‘ ’ 

Adir, tacer dì bellià così grande - 

Quegli nomtn faggi j ePaltedótifue * 

Won udir , che ad ognor U fpande », 

For- 


^^orfepotevandir, chenon vìfue .. . r<r; 

Da dir materia; e vollero perciò 
Finger dì non capire., ' e,cuoqer Bae ì, .. . > 
Ah , che q uefto^del irto i nlordj può • ; 

.Notàr,tra/quei^ÌLi grofli e, madornali, , ' 

Che giamrnai;loro,T>on perdonerò'. • • 
;Forfe,\cheil Biie;noni;è jfra’prirtcipalL •» 
.Delquadrupedeftuólo, e.de*maggiori„ , 
Che fian fra tutti quanti gli animali,. > 
lOrsù il mio.Bue,, *ti vo’^dar’ io gli onorj.^ . ^ 

;Che ti n-egaron gli altri: or tu rischiara ^ 
L’qfcura mente mia co* tuoi fplendori;. . ‘ 

Fa , chela Mufa, ,*di. concetti avara., ; , *.r 

Prod iga fi dimqftri,, ed; Elicona,,.:-- . 

Pofia ber l’onda più puj gata e chiara,. 

Ja’, chede’Bpi la Dea, .l’alma Bubona, .- i 
In favorirmi or più che mai.perfitta, 
Mentredelletue lodi fi ragiona . . / 

.Ta’ancor, che non naiperdàn«t.diyilla • ' 

Mipervae A pollo , !a cui.jfi?* caro ; q a* miei 
Verfi ili tua lode , l’.unae l’.altro affilta . 

;Se non dirò di te quanto do V rei., . , . ' . 

Da me fia pure afcrittoa foramo onore , 

L’ eflTer chiamato un Bue, come tu fei . 

E voi cheto afcoltatetnj, o Dottore , 

Sol quand' abbiate(.allor.non ilate zitto) 
CofadafuggerirwijinfuoEavore^. / 
Comincio.ad^qtte ; O Bucg^ andei ed io vkto , 

T u fol naici apro nollrqie i tuoi (udori ». 
Servono a noi peF^wocaeciare il vieto, i, . 

Col vomere la terra tu lavori 

Per te mangiamo noi del gran k fpiehe , 

£ tur erba viliBtotadivQriw^ ... ; 


D.ji.i- , Goo^lt 



Oh come dritte (bn ^aal qudU righe , 

Che fai nel Cuoio / certo 1* in venztooe 
D»te (i prefe delie Édùirighe . 

Ardito e forte fenza paragone' 

Dipoi tirando U carro , il vin ne porti : 

£ di tutto ci fai la prorvifione. 

Ora tiri la treggia, orafopporti, 

. Ch'ogni pelo più grate ate fi dia, 

; Sian travi , piediitatìi o foprapportL 
ito a veder, che in Firenze non ci fìa 
L'ufo di porti al cocchio: c per di molti ' 
Sarebb' un gran riiparmio in fede mia .. 

Ma in tua lode maggior ciò fi rivolti , 

Mentre dentro in carrozza , e non di f biori 
Tanti della tua razza io ve|(gio accolti . . 
Per me i cavalli andrebbono io malora^ . 

Te vorrdca vaicare ^ giacché tu 
Vai con tal parità, che m'innamora. ■ 
$en r inte(e il Canciul , che a Bacco ìj : 

Così diletto , eh* avea nome Ampelo ^ 

Che fe m pre addoBo a te monta va fu . . ■ 

£d Ercole ( fé il vero io ben dkVelo « 

£ fe male non lelfì una icrìttura ) 

A cavai Copra te fen’ andò in cielo • 
Adunque una gentil cavalcatura • 

EBertudei ; ma viepiù vali aBàl* . ' 

Perl’ altre doti che ti diè natura. •> 

Il narrar le bellezze, cheta hai,' 

O quello si per me non è cimentot • 
TuPalifeonoratoIodirai, ’ 

Tu mi racconta, che innamoramento 
Fu il tuo , quando vedelli il Bue si bello, . 
Rìcq drogai piloro foraimeaco. • 


^45 

; D* Amor tijmnfe 41^ afpro quadrello, 

Che il tuo marito per tal' opra eletta , 

Del Bue facelti direntar fratello . 

, Tu Giove, che impararti tal ricetta, ; 

.Ancorché ad ogn*influ(To, ad ogni ftella , 
■Come Dioeomandar porti a bacchetta, 

; di amori per goder d'Europabella, 

Non volerti adoprar le forze tue. 

Nè men quelle dell’ aquila tua ancella . 

' 'Vaneltimalbi inciòrìnduftriefue, ^ , t 
Ma dal cielo alla fin ti rifòl vertt 
A diCcender qua^iù,^p^ farti un Bue . • 

. In tale afpetto ogni rigor vincerti . j 

, Della fanciulla; e mi tuo dorfoifteffb 
■L* amato pefo per lo mar traerti . 

Qpindi, e con gran ragion, datefumerto , 
11 rtmulaaofuo fu traile sfere-, 

In un de' fegni del Zodiaco efprertb . . 

' Onde chi nalcefotto al fuo potere, 

E* forte, ardito, avventurofq, aftuto, 

£ fuol vita Ittnghirti ma godere . ■.] 

. OBue, decoro dello ftuolcorjmto, . V, : 

Di non fapcr lodarlo ho gran rimorfo , < 

Gli offro però la volontà in tributo. 

; Supera il Buedella Natura il coifoy / . , * 
Come Valerio Maflim© narrò, ^ / 

Dicendo , eh' egli ha in fi n T um^an difeorfo . 
;1 Chepiù volte ben chiaro ci favellò,. •• ' 
Del popoloRomano inbenefi^ùo » ■' 

£ delle fue disgrazie r avvisò . 

; £ dir frali' al tre udìlloGnepDomiziq ,, 
Cavettòi, Koma : oBuecortefe, 

Che non parlò fé non per fiir ferrizio * 
Fa^ìufi. G È 
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Ep«patlaì;tiSH»«5^è!rf5Htefl4n ’Q 

SU’*»)! 

Durafettóà:«§*^Mliè^teì^3"8taa i 

DipÌùjnSnrèli)iga^te«0jfc»Ìa, «svoiObJ • 

Ofe voiaRlw«Bì?«&IW»^''3<l 'lomE ilO 

Un 

Sdal^SJ^à'ff ^fe«tefelaHftSfn> 

D’ infermimgtlie^teill^fflit'i'i'"'!' 3f*V'- 
E pur sM 

Se4»éW#éde8ia4à'^0ftFf'ÌtfiadÌ'iA 
EdArifto6p#^te®peWao£>«3qÌ£ s's’ nr 
CI*lMèatePétó«« 

InunafBtfé*ftiftfl%ai*èFàVè^è<»Kfnfi J 

Sempre coil'!èCTe?{iteiè¥èW^faS^‘^^“ 

E nofifeàilfì^^^rifftbSlPè ì ni 

‘ Perchè ' 

btìféS^ ‘4 

lVichè*ntfi!TOgkitìteftlfeQ«5f^, 
a*4imHfiédàò4i4^ii!èq^'i ^oa iQ 
A tuttì iID 

Dicealale||^^«' ^BmfhernàmfòH^ fiwqo2 

Eque!, cfetl«fgrèdiàv#(tóà^j^^i<a^ ' 

■ o*:’S*ìtìf4ptétfàVa ,“ è poi dopò dià 
E perchè ayeffè iìBtfe Ògft j 
Dìnamtfi agli iótètó ,’^ralte^àni^|^^ | 

Nelle monéte hifòi 

Buoi diceanóidattàtr^ ^-équandbàihwftti^’h 3 
Di quaicl$e ecóéi^'nén^fiiitóà n^1sk^ì!<^ 

£ iUvatbbttbf^adirìé^fjlujtl^^ 


I 


. Subito fi dicéa daìteipwfei»l?nuì iHft rusi3 n 3 

^ Chi fa , che hbntìrM^gUaiflra^ ohjdìì t*bnO 

C^oàWi^ifeiùpocionDf^^rvcfftììkifl 
f'' Che gli firdÌQffrliOiaiolflrcgiÀhkbeitttaó 
; 1 fiuòi ptèrra(lfitiftall97ta*dii<2Màis^ 

y 'Orchò^ohharqimtfìii^£\2MiÀ3l>fidplllafbào<’ 
f l>a quello iotleaV<slcéhv^èàjfi%ei^^ 

P-er d^^liv^r&àD rtdi(h£ dcnuvÒ /)i ì j ; 

I , Ch^.dttuméf èovlKà^piaUafqbxitocBQ^ 
Che I^ftattblEQolasdfofblèdslip^Qr. ih'q iCi 
. ‘|1ilètsGidti5ibBaedQl^Ì9k»q^icm 

r *Ip,^to in tal>aepSk(arp^(fDaregjìà3^^ 3 

^ <^i^'ir}^fc«gni^i«eflr1iiqj(iiodtti)i^«{ na tO 
Di fcudiyQOteaicùdkrglriflrt^l^ 

. Si dice': &’ifiiaàiiii\tcln»iiUp^aiitiia? 

lnCart^a«pBrIqaalKi^alrbanf^ha'J) ,to7 
Que^ raggrPadrai^'piitétoiangUjenH'^iip O 
g Chla>*ÌDr{oefbici aanoaitKlqtiQiLpiiyifi^ 

' l>ODayah(ikiB»!ti:BaMzBÌ;!dii^ sdrljiag! 

^ £pÌàc|9^^(f(i<^DdDdjbii(tadtod(^)9 

2 ‘ £ uoBìaòroial^v/a^ttgtieàn^^ 

|‘' l«a qual corpaa^radt jpA^dUriip omor> O 

Fo^*4Ì5^niadi'X^g1l)alfihxiàh^ n 
L PerdaréalqlcikibaBciLàfnGi^ 

, In Romàa^cèrqùei laggi^énèrMì p. b ì h r.M 
) Cotfddait^'prù^rCBeifiiinnidTuir^éi 

I, Ufa^alqnclUl^ndsdàsqiàl^ ibiìlliiM 

Anzi ilBuesì3intf)93Kan(M^ffn^^ ‘If^^ i i 
I Cb*»s(èanfe^e]e0grpi(mlt^^ f6'V 

Di noniarydxioilflri^ 
i* -ma G 1 Ea 


£iì'cran6inii]llecantofiate . '..l i 

• , pi ciò i cartelli in f»ietrà j cònte tanti ./ ' ^ 

.SoD, che dicono a.noi iNondpiiciace • . 
Oodeficuroil BaexicaYaavaoti' , ,, O . 

In qoalfi voglia tempo il fuocarominar , ^ 
FofeperSanGiovaoqtolr’Ogniiranti; 
perchè nOtt^al. lontano era e al* vicino » ’ -ì * J . r 
Cbe.r ucci&r id* un Bue era* punito , ■ ! i * ^ 

Come fé ùCciioaveiretiD cittadino* . j i 
£ ciò futròn gran fenno Inabilito: ;.u . 

Perchè V uomo del Bue eller ficarioV> t ' i 
Qpaudo dal Bue ^ T uom sì favorito ^ . \ ' 

Di più aggiugne il Romàno. Calendaric^ . . j u 
Ch" aveanoilForo iBuoi, cornei Legifti , ^ 

E qucftafi di5an^) Foro Boario ^ . J 
Gran gufto con que* Buoi l’ avergli’v itti * i |„ 
Diiputar.^ cometantlCiceronLyU!. J i 

Ancora queUecaufe Fori mix/ii ^ ^ 

Poi , (e avelTero il Incco e i manicoiii , > ai . 

O quello qui noni’ ho già £Ìtrtovato;-.0 ^ 

Sicché.oghun può tener varie opinìoniiL'* ; 
Sarebbe bene un degno Magjftrato., n v ^ n oCl . 
Fatto :d’ un branCodi sìgcan loggiati y ; i 
CiafcheduhoiirFarro^x^ addottoratO:* d ‘ | 

O come andrebbero! decreti retti, . *;.. ì;I J 

„ Di pari come Buoi , che vanno a>giogòà 
Nèdlingiùnàziaci iartanfofpéttl.; . ! 
Ma di che, sì m* efagero, emi sfogo^ o; t uì L 
Più là giunfero.! Buoi < lOome Stràbonc > '' 

Naira dif!ufamenté’ìn*{id{ù d*: ùirìuogoUT 
Là nell*IfplaEubcatmajregione>?. i A , 
V’è, dettàBowr^a^y che in -volgare , j 
Regia delBae,! dicelaltMdjUZÌQBe.r, :( [ | 

[ L o Dbh'^ I ' 


ftunqoi é^liaU P di qtì àpfèrc , 'i 
Che farà il Bue qualche SigQ(>r&¥raiio -- 
Che là , fecondo me , •' derc regnare l- • ^ ^ 
Sarà Bue certo ogni ilio cortigiano i ^ 

Bue *1 ihaèftrodì camera , 'il copjHeré»-- 
Lo fcalco, eBue ogùundi mahoìn 
I Oh bella corte ! oh che M vedere ' • ' ' ♦ 

Il ma^nd Biie Coll^ alta fua corona , ' ' \ f _ 
Nel trono fotto il baldacchin ledere i ’ 

Ma fento.lo ftupór che più mi (prona , ' ‘ ^ ' P 
Mentre lodare il Bue , fe più m' accbfto.} 
Sempre Viepiù di lui la fama fudrìa ■; * 

^ Ah, che in troppo gran mare iòmì fon pofto: è 
Ilnoltfòeroe yegg*io, che iniin 'ottenne 
Tratl' altre deitadi il primo pOftp . ^ 

llBucqual nume riverito venne ' ' "p 

^ Da di vérfe nazioni e var) popoli,' • . ii 

Colf fagra pompa edi vozion (bienne l ' 
ColnomcdJ-ApiiriMenfi# in'EIiopc^'-> - 
Fu veneratoli Bue ,• affai più quali' ^ 

Di Macomettó oggi inCottantinopòli . • 

Gli ebrei non (ì (entìron perfuafi - ^ ‘ / -i 

A neh* efli ad adorarlo , e non gli- porièrb ■ 
Incenfi e'voti'neglì urgenti cafiy *; ' »• ì 
Le donne loro fubito nòn corfero > 

Tutte umili, -di votele riverenti,-^ ^ ‘ * 

£r«»eertflnqttèltòBueccncèr<erò/’ ’ 

Si levatoli pur tutti gli órnamenti i i 

Di vezzi, d* orecchin , d’ an^^lla e perle 
^ Per far d'oro un di queffi bei giumenti i> ^ 

Si trufferò le giojè a fomé a gerle, ' ' ' 

Per fare un Bue ' : e quelle donne liete 

Sicontehtaronpiùdinottavcrle'; ' ■ ■ ' 
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E màiì^ 3d 3 j 

In él 3d"j 

Se vorrete Y@ttWfi9iOk^i»IV^onoD dufl ài&Z |p 

Non fi chian|9<j|}^'^^9gp?Ì4^^^ rdl jd dO \ 

Il voltmkf^ ftUnìftK^ i I 

PertfbftitS^iMÌ)9àaÉè^iiJ5w 
Quel Bue 6ftét4l4ftfPk<f ol ojn;)ì eM 1 1! 

Amicg^ftì^ 3 

ltf^ortf/«icofne#f3tpUftto«Q'yidio4jc^ I 

E pure q.udto Bue ^ì lìo^Ure j i n i ■ w.- r» : : 'i 1 1 
in qued^: età slj fertodns*^®^ i b l ^ 

Si pij9 4i^l\ [ ii4^mQiV»ctìidQr5fe«^^ I 

Ciò, ccj»Ttódi(Ì&i^ otnon ìo'J & 

PoverqjBuf /) àiiiillMeot3tft>y v uT j 

Qi0^i^ftper!4^tìjtg^6(iene«<»:)EM iu 

M a tal abufo. a:yi 5 fip©q :> 1 1 0 | 

E là cornai difp^aào 


E prima, che<$e p’e^arfcarutài^doiol jnaoboJ 
Qu ai oMpUtri di? Ceii^fve;Mp^àtÌ^^^ u yj juT 
Furon dalla geo^lft ??«icbi|^ o«« \ 

AJeflb ilBuefen>?v4jì4òV#ijlniW!fft^^^ '2 'c 

Lq:;CoadttCpn,ft*'lpaglÌ,fÌaB}^?ts5t^^ iCl 
EdeifpiragePijQftgi^^ laT 

Vainnocente^4!W^«eWtì«slfiC?èl^>ÌÈ<ftfi^ i| 
Senz:^iiitoU>ftisiàiiin^ ?ien«Qnfóitì>si>n 
' Coll e ) 

dO i ^ ^ I ' 


t aigrapiBtìttkhw»t?)ij*^3«^^ !om 

P€^h'yìstYor^90Rì,i>imsìimà(bìmàQ^^ 

Che lieU* tòÌ0^^^^;^<|C:9neQrid3É 
Per queftoOp(&ro^iqiM3lli-tìoi9ft«Dftr5|*iiq^ n 
OstaDàooù^ili^isaì^kbQ^ io<T 

Ch’ave(lèiàéàfckx»ieeiili^ 
FacwEé»efqì-fi»»^nrif>^^ *Hofb dHd cM 
£ dir daiànè ìheoff Q I i suoi 

PrcteodtattOilbìtntp9f^ÀCf^tf^l ó:>^nA 
Ma non fol lal^j(fai»e4«»|p!C>^ ‘noi-ì II 

La di hikfcteà|ijfwd0W«^^ r é 
VfsLvst, udjteiq^awé» 

Su quella eian*iipatttflìabiU^ij 
O ^iguetia:adì|>a6C voodfàtrflj^^ i' 

E guarda , 

0»^3n^ iaÌ0(tàmp&hO(vyt9tìé^ki^^ UCl 
Per far fuol«4a&tìf)|^QdaJljrlll«r^ bH 
EdeHfl 3 Bi?ftìàipfeW ibanf»»re.. olloa fì!'<\) 
Dunque\,oq©friél^é «wiaj0,*,tj:tiin>j tft * j I M 

SqiriioieflmlJsàrtì:^» f fpoéjojifef 
Hai tóg^odd'feiftddlTC^po^^ 

Vedete ben,dwqiBmeftwaiìàtì^«f»’^ 3 

NeirgriMd^fe)é^àri(f^ril»fft^ ad'J 

E vamaaot«hrtili»|-A0<^|0»Tff3i:riq3 
Ctu *1 Bue v’ kn|>fifftfei®lfeK>8Q6hJW^ 

Echi ’looghc»n^a|^ftho«w?f^^ 
Epernobil.^iftptóiawatófeftftw^aiiil A 
ChqV&MQép^z^hQh^iXMtqtm^y^ . 
T aluno , acuifeaffò 

E qucHWe tìe« 5 #),f?eij f\ 

Quando d«Y«tólgcQrfcfiflcWqiai^ti^ H 

Colle infK*jgiijy|yn^e^^ li 

Che glidàtapflaed&’uimfllii^^ 
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Sì fuol dir : Che gran téfta è mai coftuì K " • - 
Dunque chi l’ha di Bue, fdegnon‘arrà'V . 

Se chi rabbia non c’è maggior di lui? 
li Pò , tra' fiumi , che fuperbo và , 

Per moftrarfi di tutti effer maggiore 
C ol bel capo di Bue veder fi fa . 

Ma che dich’ io del capo ? un gran fplendorr 
Porta il puro Tuo nome : e a chi fi dìè 
Arrecò Tempre mai gloria ed onore . . 

Il feroce deftrier di quel gran Re, • 

Da Quinto Gurzfo tanto deCantatóy • • 
l^r Bucefalo fol famofo egli è y 
llgran legno, che il Veneto Senato 
D’ accoglier nel fito f enoè fi.tto degno , 

E’ folo il Bucintoro nora,inatO'. 

Dal Bue prende il luo nome infino un Regno r 
Ed alle vafte mura di Cartago : 

Colla pelle d’ un Bue fi fe il difegno. 

L'Italia, ch’è d’ogni beltà l'imago, 

Giardin del mondo , e di delizie cuna y 
Ebbe da* Buoi il nome eletto e vago* 

£ perciò grata in fe tanti n’aduna, - ■ 

Che lor prepara le miglior pafture , 

E pi ù eh’ altrove in lei fanno fortuna . 

Col bel nome di Bue fon nati puro 
Uomini illufiri in ogni magiltero, 

A farfi eterni nell* età future. 

Fu Buemondo un Prìncipe guerriero: 
Cavalcabue foldato di valore : 

Buezió fu queiruom faggio davvero. 

Il Buerio, ed il Manzo fu Dottore: 

Il Bojardo Poeta illufire e dotto : 

£ Cimabue fu celebre pittore . - 
'■ . ' Non 

DiuS^zsd i / Googic 


Non moftrì ditn^cHopé merlo^ ; - 

(^el ranocchio , che vide tin Bue sì gr ófTo / 
<l£ di farfeglì «guai pensò di botto. - 
Da bel defìo di gloria egli fu «nolTo: ' ] ^ ^ 

E s* e’cre^ò per farli al Bue limile, ' ] ' 
Lodarlosi , non bialimar lo pollò . - ^ 

Si molTe dal vederlo si gentile, 

* Che qualfivoglia cola gli s* avviene , 

E con tuttii piacevole ed umile . 

In tutte r occalioni il Bue fa bene ; 

£ come neceifario fini mento , 

Fin nella Capannuccia^li interviene» ' 
Tanto Ita il J3ue per fer fervizio attento , ' . 

, Cheiocambiodicarbonee di falcine, ^ 
Nella Frilia s’ abbrucia il fu* efcre mento / 
Vuol giovar sì, che non coniente in fine, 

Che r immagine fua ferva di pena v 
•Ohchepietaderareelbpiaffine;/ ; ‘ ’ 
Perillo ne può dar contezM piena < ' , * ■ i 

Che fece un Bue di bronzo , acciòdovelTe 
Servir dipoi per lacrimofafcena. 

Tal crudeltade il Bue già non permelfe , 

F aiaride infpirò , che della fera 
Pena l’ iniquo autor prova facefie . 

Nella Sidia però, che io tal maniera 
Si galtighinoi roi fe ne contenta j 
Ma non per tormentar chi reo non era. 
Dunque s’ ammiri il Bue , che li cimenta 
A prò di tutti , e fol contro a chi nuoce : 

E per nutrirci s’ affatica e ftenta . 

Si tema ancor , perch’ egli è ancor feroce : 

E le gli vien V alTillo , il tutto atterra 
Co* fuoi gran cozzi , e coirorribìl voce . 

G‘ j . La 
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La^a periblftcaYal^eRpì^gi^^ h^om noT4 
« o^n^cbèùlitcvdfaQri^ 

A V vìen;«hótldli&iii:)cpl£b^iì4^ttftè tàtria.-' 
Ohgeneroièà^àdriri^Qntd^ip^iMilhà &<J. 

Chi nopdlàoihtij^ iséìolEri iimpd^}iiioófànà. 

• D^eTìcoa$l^otir$rifòa«^v]a)!a.i^iute^ 
lofoteonqueflv^tiicia^soaHiDlGV IshtiFìom ni 

lor 


Canti diJiAMnhfipìàiic^kpbaio^ 
oi veraniaijU}Mjéràdftticda^gÌD ‘1 "ìvuì a( 
E siprode n^bTm>fo^nàotpdtetea ^nr.o3 :i 
T^l^lfàf^iapil^aniifr^^ £u'i 

c^vQÌiraditdpii]^d£tno<4Q’<^'^^^ 

É iT)Ql(Q>ÌBe^krjKhd)£inrò]Xp ;; 

^aficapò^itièiieri^&iia ^ lA 

/lte(it(^k)diòiveitmbrafiinBfailei^ !ì;vo(^ (onV 
Mach} poti^irco(k^ij^bei]9gÌ#aci ‘1 ^dO 
D’ 4XD Bue^iìcdtaqtòéliiiiéiraiééaD;ii»{f^^ 
Ch’è poii:a4iuoaDf|agim£d>9»^a&|^ 

aìlavohó;') j-i c osaoid ib oufl nu 3 d-jÌ :ìH 3 
jifitjoì idvjfhmsl r-3q joqibiiviyii 
^ oH xTiTrjq non iis auH If ‘jb^ìifabuij isT 
^i:>^ 6ll.>b:)d3 «óitqlni vbàfiU'i 
. si fi-'Oiq toJiJJB oppiai ‘I 
^ £'»af”nGnj !gi ni .ov)q s.C'dìc «If'ìH 


i ùJirMnco ?n -ji :t>i i onid iC 

non 051 Md isi.isrrnji i^q non si/ 

£3 i5inro il uri.") , Dufì li ii'fnmG ‘z 3UpnuCÌ 
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diita Sàiì/^ 

3 cisiiL- onci eio tiintip sìUCI 

C A'r * ^’XVltLf 

•i olf'jrK'M:: bri ojitfìfi 3 ,ej!rf;f; o)i£np ^ 

vObrtfiid éi! oh/rjìln^ioft (u3 b thoaao h 

. 01 ìfkm iÌ®bfQgU<^?^a 4 Gfii}i 6 i?i^tti là 
Ho la quarta f\gJ>B©ki;rf5l^lì*j|R9n^». ft v . H 



£>rinia p?f||i^lUa*(ìQO^? »n ieri t>i lO 

Ci :viai^y$l4p^i ti 4ftni^y la <lpp?{d!fìr} r . { 

• Noè fferigiitit^^fc^a qronac^-; [ 5,-! 'À 
È/cnaa^ 5 aii( 0 !(^^ a^h^^li^^ja^rryi 

A elb u > 

n* o|p*al||a pterei^tnejja^^ 

Qua^d aoqh^ayf^f?ca>^toi^;yii^ ' ! ii-^* ^ 


Neiror^Q,|vrò;^:a 9 jtuttai'ftfetW A 

E ad u^^^r,<^■^^ld^apc^^§ ql|f ;*vf 

£E^at^ tQlw>^fei 3 »a dote -a a > 

Eqdapt 0 iyw 9 Uo%fo R«ri 5 !biaj^flq*^^ 


iV 


a »• I 
; -*✓ 


G 6 


Ear 


V 


!$€ 

Ed a me tocca a provar quefto duolo 
Di trovar quefta dote } acciocché afcritta 
Venga deir altre Monache nel ruolo . 

Io, che provata ho 'la terza fconfittarJ 
£ Tento adelTo giugnermì la quarta, 
Penfate, the'.acutì5iiioa trafitta! * 

O quett’è altro, che mettere incarta 
On fonettino, od un capitoletto, 
Perchè la figlia confolata parta. 

Ora sì, eh* io precipito in effetto, 

.Se per tre fiere i^fie balenando , 

Dalla quarta ora fono urtato e ftretto. 
Affé in tal cafo cederebbe Orlando ' 

Al quarto affalto/ è affalto nelborfelloi 
A opporli a cui non vallcudo nè brando « 
Nemmen giovà la forza, nè il cervello 5 
Che quando non c*è foldr, a! parer mio 
La bravura e *1 giudizio va in bordello. 
Ha voluto così Domeneddio, 

' Che' tutt*a quattro quelle mìe figliuole 
Siàii vergini, ed il martire fia io. - • ' . 
Or io mi, trovo quella quarta mole 
In fu! giiibbon, direltir quefta figlia 
Che ignudo di quattrin fpogliar mi vuole . 
Pertanto a tutto il mio penfier s’appiglia, ‘ 
Che,pofta farmene trovare , e giro 
Aperte bene in quà e *n là le ciglia . 

E fmir altre anche voi quando rimiro, 

Che potrcft*efrer‘’un di quelli eftratto 
A potere ajutar quello rigiro, - 
Vorrei, che fe tal' eltrazione in fatto 
Cadeffe in voi, per nominare a quella 
Dote, mia figlia nominafte un tratto. 

- ‘ Che 
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Che fe la forte femprè a itìe rubella , 

£ ad ogni mio voler Tempre contraria i 
La faccia brutta ora cangiaife in bella , 

£ che la buona dote centenaria 
S’ avelie , un inno a voi cantar vorrei , 

Del < Si ^uaris Miraculam fui! aria < 

Oh che gran cofe mai di voi direi / 

Non lo fo nemmen io , tanto farieno 
Grandi allora V idee e i penfìer miei 4 
Per tanto abbiate tal pietade in feno, 

Per queita quarta povera figliuola , 

E pel padre, eh’ è povero non meno. 

A favorirla quella ragion fola 
Vi myova,che perciò non,v'ho più a entrare 
In tafea , a dirla qui n’ una parola . > 

Perchè la hglìaè l’ultima, e indugiare 
Non pollo , elTendo ella d i già accettata $ 

E per forza bifogna innanzi andare. 

Di più, quando tal dote le fia data, ' l 

Non v’cilrifchio, perdendola in Un anno j 
Che la nomina fìa mal collocata i ’ i 

Sicché guardate , che, non c’è tal danno, ’ 
Il qual non faria poco:, s’e’s’ ha a dire, 

L’ avere a gettar via fapone e ranno . 

V* accerto iaoltredal più non venire .. ^ j 
Per tal cagion da voi , che le mia moglie^ 

Promette ta^is di non partorire . 

£ quand’ udilte , eh* aveflc la doglie, .-r 
Credete pur , di Santa Lifabetta 
Chedì nuovo il miracolo germoglìe . 

Sicché guardate voi, che buona detta, ' l 
Vi tocca a favorirmi una fol volta, 

E quella fola m* è per mille accetta . . 

Inol- 


fiioÌtrefeVi#lbrÌstàft'«o^^ si sfi3 

Prof»S9Ìav^4»fì^aol3 i(<7omek)dtco^ H 
SaràiÀt<i^i4»MigÌDÌ^ cJ 

Cón q’ueltotal tu<lÉdioi^'^*tx)gtì^iatiiita^^ odo 1 
Appun«of‘nf'fife»»p»l«^ »j V- 

Che §M‘òl«(ìamo^f)er&totr^^ 

Sicché, l^adrev^iifagfai^jtóiteeTOtt odo nO 
Sbraioc^rll: tedat)egarm$^imiaL:&«!are 
Di cofdèn^àfcirp^'ve Ibmettóiinont ) 
Òh , la r^iofu^) i ié iiiDffiibnddttckjef 7^ h j io' i 
Teologo'qaSkfbi’fiet^ Deòmo^oiJi) vjù 
Ma pf(»e«^v^tofi3od (dn i - q I 

Quefta nomina ,«feìv!»rri|»'wi»'ro A 

diii'7avcté«:dide'a 

E la miafigM^ ò caU hénildisdó 
^dde viacd'^orravn^tuiY^ to^l 

Qidte éic^Qwo^ifc 

Ergo viipi^d^is»aWl»ilaiiadnte^ d 

iQ 



Per qualcati«HÌl<|uéllffi sàbbaodond p d O 
Sentite V nn pec'caia^ÌQiiààfaMfijef U 9 ódoo.S 
Iq non dk}6‘fhoftal(^^c^ia vedetti If^coll 
OoltÀtierto vabctamvesefte.o oìo v ^ ' J 
Ohd'eacqttifiarpec'lfaiiif^^ uiìojok ‘V 
i grati i 

Che è tamdKxrWjvioìinioò 

Ojf l’amieitòatìttòiÈocbejton èfiiiju 'bn«i:'' 1 
Un mdtisoaikhéqaddb forie^qmnlodQ» 
Da (cDh^olget^ tinr uoirtda capioi a pti^l 3 
E u» DOincÈcònae.vcd3Ì%rarwe€odb^n ónoo'2 

Fed eieoitaVnfdaé igalantnonvda v s»o ir i '/ 
Non di^eiyeb! da pozre ihfrodo» 


i 


t 


... <**55^ 

n^v ai 

^tódiihoa^^ÌKrflàxè 4ÒidflBiÌQ%oir[ i< 

Entrerei, D^lóiOiiiinqir’i^iftupéVi-:}/ lo'^ 
Griderei :<jtifagfipquefti^ 

Vorrei sttxyeiijaloontaivsò^sniaò (Hd j£ i 
Scriverlo iìj 6tt ai a ^B « idè^otti6^Hb&^ ni I 

* oinoJJji ssioì T3Q iQiibii ‘I ohi ^dD 
. oiéi^ètj&maind<^9tkiittib. oì & iì 1 i 3^7 

,OJfl3iTi{i)ifi ojniììo.G ib doisn r.J 

. OJnsmsnio di3»jhb non 3 , ab^i dorJI- 

M', 11 

i iai3?3DnoD ìL niv i3q loba^ba^iqi H 

DcJla dmè^^PMmàèf^ 

ncinn&gvt 

. inii3iiq iismonii ioui bno ni 

c A:Qxs'^5sjf ,f 

. b3om 3 3Ji3ll3s:sd 3Ja^is noD no'/l 

S fatprwftlioitcdtttttj^ no'/I 

^ Che cQfMoliggwfr93pé^i^^ <)Dlh))IK>J(lì . 
De’freddigwtedillfliqtf*^ ^ 

pàte^3(ierlbef)ftro)èj^»fy|^ Mcida; 1. 1/. 
£odb il voftraiid^ilM^ i 3 q ‘jdvio i 

Dipi^Bijdlmcd^^ltfifè li ZI?, 

Smz*a4tiobbo!^i§^ srdbhis^tgd efti utntv' 
(SiéftaDival»foj 50 ^«teitBin^ r ì 

Di meodka64alà<^te » ewf Hiu? tnf é ! a 
.cj^e^omniìei^iitgjgiòìs la&ahelt^’Lbv.^i 
-i^T' ;r 


3ig; d ■::;, Coo^lc 


"tèo 

In vati da molte a £arfi belle ilirtitte • 

Sì lircia il volto, . il crin s’ orna e inanella $ 
Perchè con tuttociò, fcmprefon-bratte* ‘ 

Sòl verità quanto più pura è bella: > j: -i 

£ cosi voi la predicate appunto: . . : < 

£ a chi 1* ama davver cosipìac* ella * > . « > v 
£ in palefarla è, tal faper congiunto , • < i 

Che refo l* udìtor per forza attento , 

PerTuafo rimane, e in un coni punto* ' 

Laparola di Dio Canto ardimento , ' 

Sàldà dottrina ed a^omentìfodi . . ' 

Richiede, e non difotile ornamento « 

11 vizio d’ e^àrpar non fono ì naodi , , 
Riprendendo! per via di concettinì , 
vOconactufetcd, che pajon lodi: ^ 

Nè con vaghe figure e figurini, . .. . . 

Più di quanti focelTene il Callotti , 

In quei Tuoi rinomati paefini. 

Ufano , oomevpi s “gli uomini dotti , ’ • 
Riprenderlo con valide ragioni, ' 

Non con argute l^zellette emotd . 

Non fiponn*àfpéttàr grati Converfioni ^* t ' | 
Un’alma in ricercar ne’ falli involta, > Cj ' 
• Con foa vi ed acconce locuzioni . ' 

E fe avverrà dì far del ben talvolta ;ì o 

Non farà forza no di quel che parla , ^ i 
Ma farà cortefia di quel s ' che aicolta * ' » C i ' 

Poiché per ordinario a fimil ciarla 5 - 1 ^ 

Sta il peccator colla fua colpa allato^ <: t ^ i 
Senza penfiero alcun di slontanafla; ' 

£a gran deformità del fuo peccato •' •' 

Bifogna palefargli , e il ben perefib 
Perduto, etottorlm'al,ches*èacquìfiato. , 

Tut- 
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Tutte léfpróe file co&tans apprdfcr, 

£ dir che fette fon, nonunafola, 

£ che una fòla balta a far l’ ifteflò » < 

£ qui non lì deeltò parlare in gola ^ . 

Ma chiaramente e fenza bei fioretti , • 

Kè a^ugner vlaltra Romanefca folar. 
Palio dell* alma fono i fagri detti ,■ 

Pur troppo per le lleiTi di follanaa : 

Nè bifegno han di falfe efaporem 
£s* anime ci fon, che loro avanza 
Una vivanda tal, perchè fvogltate 
Ne fono , o d’ appetito hanno mancanza 
Si porga lor per mera caritate^. 

Con qualche condimento in modo tale, 
Che non perda però fua qualitate. 
Lapredicaè un rimedio celeltiale, . 
Trovato per guarir la malattia 
D’ogni colpa peftifèrae mortale. . 

Or le farà talora amara cria 
La pillola un tantin s* orpelli e indori , 
Purché s* inghiotta ; ma pur quella fia . 
Medici fono i fagri dicitori , •. 

A’ quali tcccan moke e varie cure 
Difficili pe* trc^po rei malori. ■ ' 

E qui bifogna medicarle pure: . 

Adoprar fèrro e fuoco, e non potranno 
Farlo, fenz’ atterrir , nè far paure . 

A cancrene sì putride non fanno 
Nulla 1* acque odorofe : e le manteche 
Di rofa , e gelfomin nulla faranno . ' 

So, che ci fono alme sì folli e cieche. 

Che fon piene di male infopportabile. 

Nè voglion , che rimedio a lor fi rcche . 

Q ie 
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O fe lo sinjT 
Médiai>a.Icggicsi'^ataialijni)ÌRa^ 

Che alitfalbìb • 

^nzi talor nod«BiaÉnéd’m4*Mi^ob fi aoa w p S, 
Quanto ilmctìacó jooo brdÌD9aocoót<2)»£ M 
Per€tièhaflnoànfin^saittdVgsuu(tn^ òA 
£i però dee laicmci; olie>è&tiaiamÌ£ 'Ihb òfU^l 
L’ infer»Bo:^i^ XDqiùito^tiO! 3 
Dee, péTTeitprlodléiluOinalril^Ò^ 
Ecosrfate voi^i’cbttCtt«!ài’^t®x'.‘ io •}aiir:a 'z 3 . 
UiateOfteUa'Cwi'a*'^^ flcettfeiii vi y snl; 

^n«<ra0te)dsUe {ag^ex^tiso < onoì pK 
Enon perdete il t^inpo io no vellette^f £.^:or 
O io deicH verSufiinne aBeiirabeèv ' p '' > ~ ' 
Trovate rvifteoelgìardiq iòlet^r im vii J 
Onde avvien v 'cHetaterfettefoniróaiji ho -q 
Di nuove 0DbpeinQh9lsifg6ai9«>fq^on vo i I 
Sente V ittbittutolic^béilè'^e^ in^o'G 
Nè' deferì vxte il gt|^\£Oferkrofi^i lO 

IlcSoòhafoeHfeq.^oquaindoi^a 

L'oatkdHostpDoqihara betta^ii^ *z óriituj' i 
Qual farebbe un roipsdkirTiodirbhefllflm ( 1 
M ipondtidbffBaraldoaéiraOTsealt^^ * K 
Sopra r arenéiéloncóii pqM)’<argqàjtotIi; ^ [ 
Ah, ch*è lungrdiatvxnil^vsKtjpenhei^^ { 
B’eiif2bèaòpaiód*^gQ':>alà‘o vo^o&iK^/^t 
Bar te ce^ ulej^raleSte „ tilt tal fòncièr q o ! 1 1 
I a'Kettorica vanpnlreéiroytólfceq enpiousp 
EnnrfQtternmeftio:aècÌM ^ ^ n'A 

kd 1 preorùtkittbì:iiofi facelhét§ p , slot iU 
Ma poi nelqiMiearì^ikxcohtarài) ‘jH j , o>^> 
Volwtìkif,' reheri .precetti del iDìKa^ >;[ > 
pii<xbLlaiitioafliiéUirdèl Sòario<.j:i . , 7 i>/i 
v: O ^ IH 
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irdrvrco e riinxairpIr&fieiSBaIbsViioI £f) isnA 
^^tèlb cSaiìibcnB^ì^^ 

R 1 prej&^ifUy qiorifiàrjéòB l^dfoiidbÉk^^ 
Onde percìq«dioiié(i%i)nda]iQ!«^ aJ 

Ch^abbiat^MigK^niwtttpiìtofó 
Xodn ibi^^^add^poiigiicm^&^ii^ 

Oh ièntHii^oduiii^ ^iircniolidegTO^I va sd 
Per^fmeaioipt i icÉQareq ptdff^pràgf r. I 
£ il brio dÒQgbi^Dfieis0macH!<K^^ 
Quefllfi^tcivifiifémldiÌì»regjo^ n&v>9o>i 

£B^iiOEcrApoftelcf:b:|iiieY0gtìaÌ vn:;!! J 
ibtlittMklbèhiliirpi^d^t^ nul:ii4 
Non vafltxnonieernK^aBdla^^iii^Iia^ '3 ìQ 
Macon£aoiin<|flondii^ ìdiuU 

De! sùj^'olèmaitàen^ia^^ 

Colpir bifbgnav e nongei^iUoocares» ’ '''i * ^ 
Per ailet^laciikbaiàe^i {pòcdn vi c ) 

Che god««ii^nkBttiÌàliifiijgap&*i>ui£Ìrb i 
Sul vivatiOEioiXMicbbdndbe&scòeokà 
EoerjióikiiBdiia^inqqiBte^^ d ^ 

Che •. 

VorrebÒda ftd dbf)^di‘wap|>vèdchiov’ ^ ^ 

£ abbori;i&ob6^ &ikt«i^ìédloiar2norrebl^ro>. 
Che ù patdd oi etohio^- 

Dr dimtfrfclbljpittteiiflerebl^^ fl:> 

In udibeimb Irodeldipinlli: 4 ij lì4 

EbiIbgn»9ckIà£hÌB0ó^eidbb0fid ^ 

Le farebbflndacfittóa:*inwfiib»d^ c 

£ più del fuQ dómeiiieadlo^^itociiin^ 
Benché leg)^'i;sp9V^lki8^itt^iax^^ 

Nè mai rirchiarafoiocfheianjnxcliQipo^ ‘^> 3 
Oi TtidtWèmiai^ed^poeAjxrt^^^^ ^ p i 
Da’ £dii lorib pcodiranld kasitpoi» i 1)^ ^ 

AG Atl- 


U4 ^ : 

Anzidalors’b^brvtefirttntrst i.i'r’"'/ 

Se v’ è nulla, nbe faccia in altri ' 

Eimmantenente addoilò a lor fi lira j " ' * 
I^paroladìDiov Gomes’èdectòf ' 'I ; 
É’cibo^eziofo; macofloro , 'o . •' . 

. htonvan^commbqfiiliaÉalbandlettov ‘ 

Sene ferino 1 trincianti, eunbuonlavony ' ‘ I 
Fanno i n tagliar per altri la porzione': > ' 1 

. E nulla non allaggiano per loro Vv ^ ' 

Regalan quello e quel con attenzione/ ’ ' 

Gliene fanno un bel piatto; ma niente 
Piglìan per lor , neppure un lol boccone ^ 

Dìcon: Oh, llainattinaveramentó' i.’^ r > . 

Qui ci voleva il talper fua fortuna ; f : . 

Tutto dille per lai quell* «orni valente; ‘ 

Ma per loro non dìlfe cola alcuna : ' . -i i 
Ofeppurdille, rhantoftoin(M:rocè;y ' * 

£ cbiamao quella predica itn^ituna i.- ^ 
Ambifconoalor modoilcorrettorer o , -i 
Elemnè, vieti lor si pazza rabbia/ ? 

' . Che infin s’ adiran col predicatore . • ' 

Lo tacciati d’ ignorante , e chenon ablna ' > ( 

Di finzione dal nobile al plebea, 

E che lenza creanza apra te labbia. * 

Quali, ch’aidebbainbiafimarchìèreo, ' 

Più guardar del Vangelo , ilPriorilla: 

Più delle Sante leggi , il Galateo . 

Pretendon, chedilor pcrfoneìn villa 
' Ceda all’ adulazion la verità, 

£ che llceli ogni lor opra trilla . 

Che lo zelo fia tutto urbanità : ... • / 

£ quando vuol correggergli , reflctta 
Più alla nafcita lor ,. eh’ all* empietà . 
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Oh tempi, ohufanze/ vogllon , che riftrata 
Siala ^yina voce, eches’ annodi, 

£ con fuabuona graziai falli am^cta : j 
GhefioccuU'mie loro aperte 
Nè yiXiachile (gridio le gailighi,; , " 

Machefi troviaoCoruncheleMi.. ; 
Vdir non ponno i ior imbrogli e intrighi , 

Cosi chiariti da’ Predicatori^ \ < 

Bramandonn , che diflimuU e (ì sbrighi v 
Nè fanno, che i celcfti banditori , . , i ^ i . 1 
Den pubbUcar gli editti del Vangelo ? > . 
Puri , quai fon , «on fottoombree cpIoH . 
Vorrieno i bandi di lafsù de] cielo ^ 

Come quei della tecta, cheadpgnofa 
Mand^ifon » «èie n’ oder ya qn pelp., , 

£ più lùgiugne la Ior bramaancora : . > ; 

Che uTade anche la predica a Ila moda , • 
Giacché alla moda fi dee viyerora . , ; 
^lla moda-wfttt-paf'j ch’oghpngoda:^: . . j 
Alla moda fi mangia e (iconyerfa: ^ ; 
Alia modà^ù il mal/, ^cbe^il ben.fi loda, 
AUamodafi'pàtla^,*iv.iei»ù*erra 1 .r., . . r i 
Refa è lanofira bella lingua Etruiìra , \ 
Dall’ antica oggimaitutta di verla. 

Pria fi chiamayadadroun cbe^’ inorili irt • ■<! 
vNelf altrui roba,,reie la pom^vla : 

Or fi dice Uomo ,iche s’indufiriae bnfei. 
Tahmi^j eh’ a*/£acttd’ altri attento^fiig" - , L 
^lèrriarelar^i^ queft’èoooaelàn^: ^ x 
E prima fi/dicea ; Queft’ è una Ipia * ^ , »j 
Chipoipe'ryir/jÌ5i«^./paffaayante 'i i ; 

, AlgiuitooppreflTo,' jornododranoerio; 
Adeffoijccórto, l eprimaera nnfurfajjte • 

fiu-4 Chi 


E àe\VdÌmì^ié>'A^^im^éfdy »i» fi! bU 

pria fi dicci i 

Ora fi ! 

Un XiékÓ ^i«t«>fóJtfài^kii6««»a sM ( 

Chi d’idi»#v^«lite9d<l6iitì(j«ni^^ lihii 
E deir ìpocrifiWftfÉtt^ . 

Tutti però lo>C0«(Wi«fli^^ cOnn^HH 

" PdrAtófidi^<«d»r^(raper‘SaifiRj>^. c iiw^I 
Chi la già dafaltobih^FeVi sttolrwil i onoìnoV 

Ogni leggi ^<BÌìai«to je glinlatiwfìttjqo'J 
Peneinp^eitfrBdlcòn^aw 
Prefeirtcrtiettte'ejgAUtvld roiuaf ‘' iq 3 

Per nofma^i^^àlidwehTthdNiaieh^ ^ 
Chifgwte«flà«|TOi)d^'pqw^^ 

lu oggi blaonf««5ÒoiiMxrf«p5^Hàorr ^ I f /v 
E^tnWvot^anbentipeifi iwfffiwcw &11A 
Par all’ amor ooii>aiiàitównaM tiborn all A i 

Ancoi^tìa#il»tdi^lÌM^vS^ 1 

AmaBtèv^<MfcòV‘p2U*te^V<rtitatEfeIIàt^ 

Si chiaoSAtccisbeò? cotwéjcòsreittioiini > il «n4 | 

Oìe'fuiabaittiie^ìdrJ^finfiri 
• l^locò’r4iifiùio<pA’^dQtofo<it{idt!x)iJj i 1 tO , 

Udite in‘gràsrt»;>5eofttl tà^riuidhìdmattW^T 
Laàiperifi»>ooot&‘e^q« ei^Airanitó^ 
DifaggiafecóttónibfiSémAyidnttìa<i03q3 
LaLuflurt»dek)da 1 D«giiègiiisflkn^Vtorj ioq trP 
;Sòtroihbelltitbldifiàl^Bàaiu|^^U'‘^i^ . 

. >EdTlbMn»waj«:or4*dla®*®*“^ 

K' ) Non 
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Non iùv *a 

3jib 3fi3 

E^d^ntMii^ipùdeftàréaviB^ li 3fno3 
XaGola fe ne và coM«ièoiiolQ;^i i jb luq b jej iV 
t - INiDfianii^ifdcdraffOQTàtt^^ ui 3 

D’uno^ohl ob1è>gol(iro » 

Pafla l\lii^ia^4i^eiineerttD ìì non W A „ 
Di ytóC6f(^(l^G|tit^flgiX} ifSDObtb^crsi A 
£d jsq io?. 

L'Ao3i£ar^€be%j^ÀaiU<^hi^eiii^ ,, 

fOJiibfiA „ 

Che il cSìi^ijÈrthàhco^opBf aa^ 

£ voianiCStftia^feAtafe voryfcict-q l' rlfov si nr>i? 

Collo IttteA^ltoJieOiallf^micdi,!!»! DcO 

E aquefta irtOtf*tì&nivladtóre«c|.«òJiiì 3 
Ah nò, cWlika(iiiiaiéod2PiÌBn9Ìi3a:<ioi4;3M 
Di qu8H«VèHtàV^eiàmoaniqtea I*jCI 
Per cui dura£tr^qiai«»fatàa:in jj J J{ 
Mafcherii viajfjiifcp^^Miiiì^feetatf ptEriif^ 
Voidifcop>irK]it'd^«lfe/k3i^ j 

E anticcfit^^i5^1«^r^èi%eè(^idk>ibo Y 

Son d^c^ff(ì««fè<x)liqlld&^ 

E ^epiùàft=^>Hjfiqmqpo6pa^ 

Df Ptl^piidmh^i ctmdkHì fopór uT 

Son dieci anco##i^ <i-sòa4l«ogoiwoib;jfiupa 
Chenc^è^è wi h ^Wóhi^alrQriefeM, 

Io nonl^é^^i Iddih^li abfcià peabtaaiol^ 

^ Mi modff^nilffe i<^laTefP8bbe i - i ‘^>n r.j2 

E uMiàw4àalàédJi«g{a/^j.oi3v hH 

^ Da 
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Da voi non fon già quelle mode nuove. 

Che dite chiaro c apertamente il vero. 

Come il divino amor v’ infpira e muove. 

Vi tacci pur di rigido e fe vero 

Chi nel luo fango . i ramcrlo altro non vede • 
■£ vuole uno ftil dolce e lufipghìero, 

^ Ah non fi va con motti e con il'cede 
„ A predicare e il popoUienfi attento. 

Sol per in efso accender più la Fede . 
NoncfifleGrilloal fu! privao con vento: . ' [ 

„ Andate , e predicate al monjio ciance ; . 

Madiedelor verace fondamento. > 

iiian le voltre parole, e dardi e lance, 
Chefcrifcanosì, maperfanare: 

E fate pure fcolorir le guance . 

Meglio è così, che farle rallegrare, 

Del pulpito con far teatro e fceoa, 

E 1* udienza così moltiplicare . 

Pigliate pur nel dir vigore e lena: 

E chiafcoltar non vi vorrà , fuo danno : 
Quella fia fua , ma non già voltra pena . 
V*udiràIddio, cheingloriofofcanno 
Si ede giudice giullo ; ed inni eterni 
Gli Angioli, d’ordinfuo, vi canteranno, 

Com’altreslavcran perpetui fcherni ; 

Tutti quelli pratori , che indefeffi ^ 
Studian per ricavarne applaufi elter ni »i- 

EquaEefferdovrialafindielfi, . • 

,Non è , dipredicare il Crocin^, •• 

Ma godon lol dì predicar fe * . 

Sta ne* lor cuori in primo luogo filio (no 

Guadagno e lodcjonde è che non compongo» 

Kcl vero modo, qualfulorprefifeo* i 

Eli 
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£ n bee deir aime tn ultimo propongono i 
‘ . Perchè ambiaioh d’ aver gente affai , 
Secondo il^enìo a predicar il pongono . . 

£ del peccato , ili cui van più gai 

Qnei perfonaggi , in cui iperan vantaggio 
Per ordinario non ne parian mai . ^ 

Ufandoogni rimprovero ed oltraggio ' ^ 

Centra i delitti della baffa gente, 

Non con quelli , che fon d'alto lignaggio . 
^Quafì, ch’abbianoqueffi una patente. 

Che neflun di lor parli, enonglifveli; 
Perchè fon ricopertinobilmente,. ^ ; 
Oh del gregge di Dio cani infedeli , * 

Che vedete gli agnelli in bocca a* lupi 
Lacerati-con morii afpri eerudeli; 

Portati via per felve.e per dirupi , i 

Lafciati feazaiangue e fenza pellet 
£ ilete voi nell’ abbacar sì cupi . ; 
Ilbuonpaffor, di quelle pecorelle 

Conto a voi chiederà , che al folo effetto 
Dinuilodirle vi mandò tra quelle^ 

£ toì per interne opcr riijpctto > 

Npafapeffe mandar fuora i latrati. 

Come chiedeva ildebìtoer affetto.’^ , 
Qual tromba ftreprtoia i voffri fiati 
• Tutti yigordovean, farrifentìre 
L* animeaddormentate ne’ peccati . . < 

E voi viepiù per farvele dormire , 

Qual chi fuona lo zefolo per giòco , 

A mezza bocca vi facefle udire n i 

Allorché andava Roma a fiamma e a filOco, 
Si dice , che la cererà fuo'nando 
Neron , ffava a vedere iaalto loco . 

Fagtuol H . Ma 
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Ma Voi più crudi in pergamo montando- 
Con dolce luon di accenti, allorché il mondo 
Tra* viz) abbrucia , flatelo adulando . 

Ed incendio non folsì furibondo ^ 

V' ingegnate di fpegner colle grida ; ’ 

Ma vi foffiatedentro iti (lil giocondo. 

V’^è poi chi a farli non già d’ altri guida» 

M a fol di le mcdefimo hacercato 
© bene o mal chi a favorirlo arrida . • 

E per rendcrfi noto e accreditato , 

Gran numero di lettere procaccia : 

E (^i di vien pretto letterato ; 

Ma fi conofcc poi da quel , che Ipaccia, 
Ch’egli è uomo di lettere, però j 

Di quei, che non' l’ha in telta, ma in bifaccia * 
Fuv vi ancora chi tai lettre impetrò 
Da certe gentififfi me perfonc , 

A cui non V* è chi polla dir di nò { ‘ ■ 

Come (è a far di popol grand’unione • > 

Di quélleun fol bre vidimo fermonc- 
Chi fece delledàme capi tale, ' 

Per dargli aiuto a crelcere l’ udienza,' 
Temendo lenza lor di farla male. 

Quali, cheftimi, che la fua eloquenza ’ 
Non vaglia a trattener la gente , qtiànto 
Di lor la bella mutola prelènzà . 

Trilla ambizion, che porti infinq il vanto 
Sopra chi T umiltà predicaaltrui , ■ 

E non cura per fe pregio sì fan to . • ' 

Che importa , gli uditor fian’ uno ©dui ? 
Predica con pazienza e con dottrina , 

E fian pien di ferverei detti tui. 
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Approverà più labontà divina 

11 convertire un fol , , c|ie.le ruigliaja 
Vafcer di crufca fol , non di farina . 

Non maraviglia s’^ina volta gaja , . 

£ra la meCTe, cpochigli operai:. : 

Or è fcarfa , e fon quelli a centinaja . 
Dodici furo a converiir^^iflaì ^ . 

Un mondo: e un mondodi 'predicatori, 
Chifa, fedodicìorconvertetnai^ 
Perchè non vogl i on elTere i fer voti 
Tutti ufati in mofti:are i fuoi talenti > 

E non incon\’^er LÌrei.peccatori . 
Apprenda in voiciafcuntai documenti, ‘ . 
CBepofponefliéìogu’a^ra gloria vana . “ 
Alla vera di far noi penitenti. " ‘ 

Voi faggi© agricoltori fcmenxafana^ t. 
Spargeilefulterrende^ npllii cuori: , 

Or tocca a noianonla render vana . »; 

I degni frutti anoi toccaa dar fuori ’• 
Dipenitenaa, come voi bratn afte, 

Per premio de’ voltr’ inditi fudori > 
Sicché s ’ egl i avverrà ^ che ciò non bàfte > . 
E che rdl ìamo ancor duri ed incolti , 

Ad onta del buon feme , che gettafte ; 
Inqueir, ultimo di , quando noi (tolti 
, r àre;n.d|nanai a Dio , , nè chi o aiti ^ 
Avremo,, In dar Di9 verfo voi rivolti^ / 
Diverrà aliar , giacche’uuùxmo avvertiti , 
Nòftraaccufa.ogni voftrò infegn amento: 

. ^ ' Veàfarete preini;^, .4 

Voi con più gloria» enóieonpiù torménto. 
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BENEDETTO 

BORGHIGIANI . 

Oggi digni/pm» fiovétno di S, Stefano in tane , tèe 
nell* Accademia degli Apatie dijfe V Orax.ien0 
*‘^' /opra il Beato Giovanni di Dio ^ l'Annoi^lj, 


1 capitolo xvni. 

Signor BENEDETTO Borghigiani/' 

^ Se vo* fapcfte il cafo , che m* avvenne j 
jGlièuncalo, chepuòllartra’cafi ftram, 
Aveva temperatoalmen fei penne, 

^ ‘ Empiuto il calamafU’ inchioltro nero, 
Fattodicartaprovvifionfolenne:- 
Epèrdarluogoalgiuftoeinfieniealveroj - 
Per far* in voltra lode una canzone/ 

' Cercai di follevar tutto il penfiero > 

ChiamailcMufepiùpietofeebuone,' 
Cbemitempraffer, voleadir, la estera, 
Ma la rima fa dirmi il-colafcione . * \ 
Aveva cominciato a dir: Air etera ’ 

■ Alata Dea con gli oricalchi tuoi , • ' ' ; 

Mandadi BENEDET FOi pregi, . 
E con parole fcelteavca di poi V; * 

Detto le belle cofe; i’ v’avcameffo 
11 faretrato Orante c i lidi Eoi . 

r . ; Jq 
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Io TÌ chiaifiavaonor del belPerffieflbt 
£ quando cantavate in rima Etrufca » 

Dìcea, eh' Apollo ufcia fuor di fefteflb; * 
Che faria 1* Accademia della Crufea, 

Se non vi pon tra gli A utor fuoi dì verfi i"' 
Una minchioneria la più babbufea. ’ 

Perchè il noftro parlar con modi terii 
V oi r arricchite , e raffembrate appunto 
iNella profa il Boccaccio , e Dante in verfi-’ 
Che quando a far* un' ©razione in puntò , 

Voi vi mettete di qualch'upm pregiato, 

Pro vate veramente il voftro afifunto ; 

Come pereffempio oggi del Beato 
Giovan dì Dio , che non dìccile mai , 

Che non rellaffe in realtà provato ì 
Gran fodezza d’ingegno io n’ammirai: > i 
£con me v’ammirò bensì ciafeuno," 

Che di quel, eh’ i ntend’ io , più intende affai 
Era entrato dipoi nell’ un vi’ uno, 

Quando verfi Latini componete , 

Che ftupìr fate, ed ammutire ognuno | 

E diceva , in comporgli che v’avete 
Un modo» gentil , ch’io ve n’invidio > 
Perchè voi fatequel, che voi volete. 

Se in Elegie, non la cedete a Ovidio: 

Marzial negli Epigrammi vi mpltrate : 
Virgilio ne’peemi ; oh gran mitidio/ 
Efoggiugnévapoi, chevoiftudiate 
£ dì e notte fenz’alcun ripofo : 

E Rettorica fempre mafiicate- 
Che alla Filofofia tutt’ oflèquiofo 
Voi v’ eri dato ; edi Teologia . ■ 

Non eri i fenfi a penetrar ritrofo . 

H } Che , 


Di^ 


' t '.oo^qle 


^74 ... 

C.fec.chi\i'guai^a ahafìfòrtof^ 'j: r. 

Egli ^colifretto adire ; In (Quella tettar^ 
Checetvcllobil’cgoa, cHevUìa/ ‘ 

Seguiva a dtr j cb^ di San Pier la veftar 
Gode d’ cft^rvi addorso : e per dir tutto ^ ' 
Ch; eri figliuol di voltro padre : e fejta .. 

p/ illull^re pianta non, nteh degnò ftuito j_ 

Che non n afcon dall’ aquila palcirn , 

Nè da ingegno , cK è bel , concetto brutto ^ 
VImefcolaya naillc contettini, 

Ch’ora non mi ricordo, e non to dire,, ' 

Se gli eran viandanti o pellegrini .. 

Oliando njl veggo avanti comparire " ^ 

Apollo, con un ceffo d’ ira rolso ,. 
Chem*'ebbequalì quafia far fvenire .. 
eh* ei fufse lui non v’ è fpmanèofso ;■ 

Perchè nongUmancava imcpntràfscgnQ) t 

■ Fra gli altri non aveaveftitaìndofso. 

Or queft 0 , com’ io dico j. pien di fdegh O: 
Gridò: Modo, che nuove, it mio. Fagiuolo ìf 
Gh’ avete fatto meffer belfingegno -? 
Moffra quàqueffo foglio : oh guà nel ruolo/ 
Chi vuoldir de’ Poeti, e£arlelodi> 

Di chiè già noto alcuno e all’ altro, polo H 
lolleffoancor non ho trovati i modi 
Degni,, a. innalzar fpirto così gen tile - 
E tagli accentitemeratio (nodi ' 
Portala fàmagiàdaBattro aTile ^ 

Di EDETTQi* arami rabilgefte t 

E tu ofcurar le vuol, cornacchia vile <?' 

Si ftracciqueffacartaellcalpefte:; 

E la fpropofitata filaftrocca 
RetU acconcia p Cl giorno delle fefte. 


Dir. 


B a te fé il grillo mai mai pià ti tocca » 

Di metter in tal guifa il becco in molle» 

Ti vo’ batter lacetra nella bocca . 

La Canzone così llracciared volle: 

E tolto mi lafciò pìen di difpettò. 
Borbottando qtaal pentola, che bolle. 
Dunque , il mio caro Signor BENEDETTO . 
So, chevoireftereteperfualo, • 
Perch*oggi in voftra lode io nulla ho detto > 
Già voifentifte, com’èandatoilcafo% 

Al Signùrt 


PIERO DA N D INI 

PITTORE ECCELLENTISSIMO 

eh* volle fare il Ritratte dell* Altere • 

CAPITOLO XIX. 


C H £ Zeufi col valor de’ Tuoi pennelli 
'Un grappold’vnain modo dipignelle 
Che a beccarla correlTero gli uccelli : 

£ che Parafio anche più là giugnelTe , 

Così iàpendo ingannar Zeufi ItefTo , 

Che un vel , da quei dipinto , alzar volefTe» 
Certo fon cofe grandi, ioleconfeffo; 

Ma i'dico , che vo* avete fetto più 
Di tutti e due, eveloprovoadeHò. - 
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L’ingannarqu^linccelli, èvero , fa 
Dimolto; e molto più, ringanHarq,«cllQj; 
Stavo nella medefioia virtù ; 

Ma più là non confiderà ogn’ uccello r. 

Siccome Zeufì non badò in un tratto. 

S* era vero o dipinto il pannicello 
Ma voi, DANDINI, in modoavetefotto*,. 

Che me con me medefìmo ingannafte , 

. ' Alloraehè facelte il mio ritratto. 

So, cheiofotìaquel, che difegnalte : 

So, eh’ io fon li dipìnto; e pur mi pare „ 
Chequefta chiara verità^non balle. 

Anai eh’ io vi voleva ringraziare , 

Come richiede l’ obbligo e il douere 
- Pel grande onor , chemi venilleafare;; 

Ma copiato me fteffo nel vedere 
Da voi sì al vivo , lo liupor mi fé 
Mutolo in queiriftante rimanere'. 

Vo’ avete fatto. una bell’opra affé : 

Defte air effi gi e mia fpìrito e moto r 
E poi togliefte Tuno e l’altro a me . 

A rimirar me fteffo io pajolun botò : , 
QualfiaTorginal ,. non mifovviene^ 

Chi li vero fia di noi , m*'èquafi ignotov. 

Voi m* avete ritratto così bene, ' • 

Ch’ io non fo dir , quando, mi guardo fifa 3, 
Se un altrorae da'vantì a me fen viene . 

Mi veggio duplicato avere il vifo ; 

Onde mi credo d* cflere alla fpera 
. Ma nel partirmi poi redo derifo-; 

Perchè l’effigie mia lì refta intera 

Sebbene io parto : e nel voltarmi addietro» , 
Sta lì nella medefima maniera . 

Edalio 
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£ dallo rpeccfaio ognor quando m' arretro , 

S’ arretra anche l’oggetto : «chiaro e puro,* 
S’ io parto , refta( qual prim’ era) il vetro . 
Ah f^oi miraddoppiaftedelficuro, 

£ in modo tal , che ancor moto e favella 
Non v’abbia da mancare » un dì vi giuro; 
MacomepolTodir, che gli maach' ella ^ 

Se a cialchedun , che lo rimira, io fono 
Di mano del DANDIN , chiaro favella ^ 

£ ognun coll’ occhio intende quello hiono, 

£ loda il volito celebre pennello , 

Che ad avvivare anche i Fagiuoli è buono. 
£ lodandolo m’ entra nel cervello., 

Ch’ io fìa qualche leggiadro beH’imbuflo, 
Dicendo tutti : Oh che ritratto bel Io / 
Sapete , eh’ io però non ci ho gran gulto ; 

Che le fi muove o parla il mìo ritratto , 

Ciò rid(Mida in mio danno e in mio difguflo •' 
Perchè s’ ei parla , e che fi muova un tratto « 
Saremo alloradue ; e i’ ho fentito 
Dir, che percafabaflafolo un matto. 

Ma non farei perciò sì sbigottito: 

QiieUo , che mi darebbe più cordoglio , 

£’, che non gli veniflè l’appetito. 

O queftoin verità faria l’imbroglio, . 

Che di pi ù mi crekeiU un mangiapane. 

Di quei , eh’ a vereper drfgrazia io fòglio. 
Quefte in vero larebbon cofe diane,, 

. pi vedere! due fimilidav vero, , 
loirafa mia non fulje fccne vane . , 

E ciò sì fido entrommì nd penfìero , 

Ch’ io voleva il ritratto di mia moglie, 

Ma d’aver più tal voglia io già difpero ; 

H 5 Ché 
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Che il vivaco^V,. •' 

Ua altra donna mi verrefte a fere ; > 

• Or Qiò.ferebbeUnraddoppiar le: doglie.. 

Noj 0.0, baiti una, non, vo* ri nnuocare;, 
Siccome balioso Colo. , e voglio. credere 
‘ Per mio ben, eh ' ìo.bob abbiaaraddoppare^ 
Chefetalcofeaveiredafuccedere,.' " 

Coftui latebbe almeno mio fratello ,, 

E. la. fua.par te mi verrebbe a chiedete^ 

Vedete dunque , che rigiro bella: 

Bene i^femprelfratelliaver dipìnti t 
■ Madittinguo v non dal rolfcro, pene] io>- 
Fercbè il voftro pennello bacectiiftinti ,, 

Ch’ han del di vino., età creare anch* effo» 
0[omÌDÌì vi vV,. è ra vvi vargli dtinti .. 

KOn Qftente obbligato. io. mi profeto. 

A voi , che nel r itrarmi ,, mi facdle- ( fò». 
Quaggiù:imraortal,ch!a pochi vien coneeJt 
Cosi te If ore mie- velocle prette 
Ha di vorate i l: temTO i n€n ad ora,, 
Procurando dlrenderleftmefteij 
Orche.farài..^ divoréralle ancora.^' 

Nò perché voi glitavete datQ.fcfta,, 

- E ravete cofttetto a far dimora.. • 

. Sìmi Imen te la Morte ognor. moldla 
Alla, vitadltutti ,:-e checrudele* 

' Batce a.cjafcun.là felce in fuira tfittap, ‘ 
tvv 0‘,. in vedermi nelle vottre tele ^ ^ 

/ Cheferàqnella fecca ^ Ah con lUodl^OfKa 
' CQn'V?errà:p.un/ chefìnàtcondacOeie^^ 

( II^fcn>è fé rjon ehellrwolterannoj 

Ambedue con tra.dellloriginale ,, ' - 

ife o&n derè il r i tra tta non potranno'. . - 
r E 



li* giuro, cbe per me la vuoi ir male: (re. 

Vale e che il Fagiuol véro invecchia e muo* 
Reità il dipinto giovane e immortale. 

Ah dateancor’a me qualche colore. 

Quattro colpi maedri in fui moitaccio. 

Che baitin per opporli al lor furore . 

S* impugni quel penne! dal voilrobraccio , 

Che reca fempre colle tinte fue 

Alla Morte rovine, alTempo impaccio. 

E quando pretendeffero ambedue 

D’ attaccar voi , perchè da voi mia vita 
Alla lor crudeltà rapita fue; 

Sarem daccapo , giacché avete trita 
A lei la falce , ed a lui pollo il freno ; 

Sicché con voi la podbn far finita . 

£ qui mi vien da dir più d’ un ameno 
Concettino: cioè, chealTempoil volo 
Non fol fermalte , che farebbe il meno; 

Ma infin gli avete rotto V ori volo : 

Eia polvere rea, ch*érefterminio 
De* noltri dì , verfafte voi fui fuolo , 

Quindi de* vali fuoi prefo il dominio , 

Gli adoprate ambedue per alberelli , 

Da riporvi Tazzurro ed il carminio . ~ 

Delle penne dell* ali, e voi pennelli 
Ne fede : e della falce dellaMorté 
1 1 manico pi gliade a farlo a quelli . 

E la falce medeiìma ebbe in forte 
Di fervirvi a radiar la tavolozza, 

O altro , che il bifògno oil cafo porte. 
Sicché 1* un piagne in van , 1* altra finglÙQKaa j| 
Perché contra di voi lor forza è frale : j 
£ malainente ciafchedun V ingozza . 
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A lor difpetto già liete immortale ; 

Ergo ad attaccar voi , fe ben ra vvifo , 

La Morte è pazza, il Tempo è uno Iti vale* 
Ecome puote eflfer confunto^e uccifo , 

Chi fermaagUaltri i giorni, e in vita il lèrba? / 

Chi ha pofte anche le mani ia ParadilO'/ I 

Si rimiri- colà , dove fuperba . 

S’alza mole drmarmi a quelfa Santa,. . * 1 

Che le-lue graziea pròdi noi riferba,. • I 
Dì quella io dico, la qual Flora vanta ' \ 

& aver per figlia , in quella giiifa ,. come: 

11 Carmelo len pregia c la decanta . 

DiquelU’in ibmma, i! dicuifantonome 
S’ invoca, bench’ eli’ abbi a imitatori,. 

Piucchè deir opre file, delluo cognome*- ' 

Qui fi vedrà da’ voltri bei colori . 

Svelato in terra quel celdle chiodro^ 

I vaghi rat di queiiiiperni cori'. 

E le non mura vita U feoolnoftro:: 

A più d’ uno alla le non vuol toccare- 
A veder Paraditb , altro^heil veltro j. 

Ferè llia quello pure a rimirare v 

il qual nè meno c’era, Icvoipio' 1 

A ufo non rei mettevate a fare . I 

j Ma qui non voglio , omioDA-NDlN,più/io' 
Diitfenderdi voftr’ opre V inventario-, 1 

^ Perchè imprela non èdalbraccio mio. j 

^ Intatte quelle il copiofb erario- . • \! 

Al mondo è aperto : e chi vìi non arretra ,r 
Vede e diltingue , com’ èricxx) e vario * 

Voi liete PIETRO , e fopra quetta;pietra 
Ea pittura gettò luo fondamento^ 

^er così girne gloriola all’ etra. 

E’uaJ- 
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I E' imi verfale II voftro t>el talento : 

Non è, come in tari t’altrì, Angolare; 

Voi riuictte in 9ual G fìa cimento . 

Taluao è buono iolo a dìi'egnare 
Paefì, che fi cbiaman delia pe(le> 

I Perchè figure ptw non v i fa fare . 

• ilftri fa di battaglie , e vale in quelle : 

I Altri in architettura: altri ne’ fiori; • 

I Chi è ftimaòU , per far belle tede : 

I Chi èritraitìdaj chi vai ne’ colori: 

’ Un lavorar’ a olio, afrefcoun vuole ; 

ì V oì fiete urvì verfale infra i pittori . 

L" invenzione , che ranima efier f uole 
j Della pittura che in dimoiti manca , 
j E’ famil iar d i voi , qual voftra prole . 

Sempre in volli propaga e fi rinfrancai 
Sempre in voi fa più vigort^e prove : 

I Sempre pronta viepiù, bizzarra e franca* 

I iJn foggetto raedefimo vi muove 
I ideediverf?: cdtl prodigio è quello ,. 

, Che tutte belle fono, e tutte mio ve. 

Voi fol fate di tutto e bene e predo : 

I S’ hanno le vodre cefe a’ giorni fuoi ; * 

£ prezzo date lorferapre modello - 
^ . Come certi pittor non fate voi , 

■ ^ , Dalle manidicui nullauonefce 

1 ( Col danaro nè men) finito poi, 

I Vi diverte lidi pigner, non v’inerefce:: 

Il geni© fo lo a lavorar vi muove , 

Non foraw vii, quando il bifogno crefoe* 

Nè d* ipfigne pittor , per far le prove , 
vi molFrate un cer vel pien di i volazzo, 
Qiegìriorquà, or là, nèfappiadove: 

\ 
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Qiiafì confìfla per entrar net mazzo 
De’ primi celeberrimi pittori , 

11 farli prirra reputar jir pazzo . 

. Voi non avete quetti folli umori ; 

Mafavio, attento, umile, afEabiliilìmo, 
Da tutti n’efìgete applauii e onori . 

Kel dipigner voi liete accuratiUimo , 

Che dalla vollra idea , dal volfro afpetto 
L’ immodeftia fen fugga lontanillimo.. 

In modo tal , che fe iufte collretto 
Una Frine a motlrare , una Baccante » 
Modella apparirebbe a fuodifpetto . 

Al contrario dt chi , pur troppo errante. 

Fa che rpirìn lafci via e impuro ardore , 

Fin ne’ deferti , Maddalene fante . 

Da* voftri quadri va lo fpettatore , 

Non di fcandali pieno o di peccati , 

Ma colmo di pietade e di Hupore . 

Cosi da voi fieno i pennelli ulàti , 
Perconlàcrar, non profanare un’arte. 

Di cui gli Angioli ancor li fon pregiar i . 

Un Vàngelifta volle efierne a parte : 

Molti imparar però da lui non (anno , 

Ma da colui , che dalfuo piè non parte» 

Sia tutto ciò rer lor miferia e danno : 

Mentre voi pien d’onor v* immortalate 5 
ElTi pieni di bialimo morranno . 

Nè di pitturalo! vi dilettate, 
eh* alle Mufe talor fsicendo invito. 

Di voftra fcuola nn’ accademia fate . 

U Arno fen pregia , a llorchè bagna il lito 
Vicino a voi , eporta andando al mare 
Dc’’yQllri pregj un mormorio gradito . 

Or 
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I Qrliafta^ itrefefirvoftr*’Qprerare 

Non èda ine che non ho tanto fenno •. 

Per beo della volir’ arte ragionare .. 

Da me celebrar cofenon fidenno,. (eia 

I Ch'io noaintendojacciocch.’^ionon mi fac- 
! Scorgerein faveUarne al primo cenno ^ 

\ Bench.' egli uiìid' aver si pocafaccia , 

' Non, loia dì parlar di quelle cofe , 

Che non. fi £anno,o eh* unnon {en* impaccia* 
I Ma criticarle ancora ^ ed oltraggiof^ 

Paiole dir d’ un*^arte > ed il cenlbre 
pi quella far * che un proféfloreefpolè t 
Come avvenne, chequando raefle fuore 
Di Venereun ritratto il voftro ii pelici 
Vi volle un eia battin fare il dottore * 

Ond’ ei non potè più dar nella pelle,. 

E gridò^con giuftizia t Odabattin,, 

' Non Griticar più.là delle pianelle- 

I Io però chetar vbghomlun tantino , 

I Acdò^davoiancocnonniifiadettot' 

I' Nònpiàlàdellapenna^ oluggettioo- 

Oltredichè,, &’io ben,guardoiereàettjG» 

I L’ opre dr^nc a lodàreahil non. fono ,, 

Nè menaa biafimax do v/ è il difetto. .. 

Io feorderei nell’ uno e T altro, tuona,. 

Perchè alodar ci vuole un uomo faggio v 
"i&dìr.malfd'VUDl'un* chenonlìabuono^ 
Qiielt’cirer non, vogl’ io. * nè taoto oltraggio» 
Saprei portarvi,, con di vai dir male 5 
Dovrei dir bene ,, e indà lapeE non aggio ». 
Ferchè non i n tendendo io non fo>, qua le 
Debba alle iodi voflre ottima norma 
Dar t che polTaalgraa meito edere eguale . 

■ Sifi- 


Dk. i<; bv 


. . ■ ì 

t 

■ 184 , ' I 

Sicché forz’ è, eh’ io taccia in ogni forma; 
eh* un ignorante, cke dar lodi intefe, 

In vece d’abbellire, altrui deforma. | 

Come avvenne a quell* afin , che^retefe i 

Di far carezze , come da un canino, 

Già vide fare al fuo padron cortele • ^ 1 

MefTe le zampe addoffo a quel mefehiriO , 
Gettollo in terra , ecalpeltollo a fegno , | 

Che gl^ infranfe nel corpo ogn* interino* j 

Io dì lodarvi mi conofeo indegno ; I 

Mach’iovìringraziaffialmen, dicea < 

La gratitudine ai mio poco ingegno • 

£d io di tutto cuor far lo volea ; 

Ma voi però ne fufte la cagione i 
Se non feci fin* or quant* io dovea . 

Loftupor (com’iodiflì) allavifionc 
Del mio ritratto mi ritiene afforto, . . I 

In una quali pia meditazione. > 

Quando da quella un dì farò rilbrto, ' ' 

E che io potrò fare altre faccende , 

QueltafaiÀ la prima in tempo corto. ■ ‘ j 
Rendervi grazie, quello qui s* intende;’ ’ ( 

Perchè a far quella parte ognun* è al cafo : | 

£ chi &rla recufa , il giufto offende . 

So, che voi refteret^erfuafo, ' 

Se poi io non lapefii ringraziarvi , 

Che dalla volontà non è rimafo * 

Ottima eU*è, é fo che ad appagarvi > , 1 

EU’ è ballante , perchè tutta affetto^ < > | 

Ladiforezionefuole accompagnarvi .* 

£ v*illumina quella l* intelletto ; 

Chedov’è poco panno, e’fipuòfolo • 
Famecon eflb un mifero beretto, .. i 
knepuò cavare un ferrajuolo. 
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PIÈRAN DREA 

TORZONI ACCOLTI 

SEGRETARIO DI CAMERA DEL SERENIS5v 
SIGJ>RINCIPE CARDINALE DE’MEDICL 

■ ' Tn lede de*^ L accH^ * 

CAPITOLO XIX, 

N on fo , fe vi leniate rinvenire ^ 

Di quando rcri0i al Signor Cardinale 
Un Capitolo in lode del Servire ► . 

E ch’aio diceva , quanta fofle e quale , 

Utile » e degna e nobile quell;’ arte. 

Più bella d’ogn’ autorità reale . 

E quivi io deferì veva a parte a parte ^ 

Del Servitore rpreg^egli attributi f 
Sicché n*enmieìda quattro o cinque carte* 
Or egli è neceflario, ch’iom’ajuti 
A fare un opportuna dillinzione , 

Che il mio detto confermi, e noarloauti» 
DìlTi di tutti ifèrvi ìnconiuEone ; 

Ma non dilli ^ che alcuni ve ne fono , 

Che non gli può tenere ogni padrone . 

"E* vero , che il fervìr del Fato é dono 
In qualfìvoglia grado ; ma il maggiore, 

£’ quel fer vùr ,cheacomandare è buono . 

Aiu 
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Anch’ io per quefto tengo un femtore. 

Il qual farà felice : io miferabile , - 
Che a mantenerlo ognor fcnto il dolore* 

Ma il fuofervir però non è invidiabile, 

Perciocché de’ padron della mi a f.>rL e , ' 

Ce n* è una sfucioata ionumerabile * . . j 

Io voglio dire del fervirein corte, - - 
Exempli gratta , come fate voi, 

Ch’ entrate e uicite per le regie porte 
Queft'èilfervire, chevogliamdirnoi. 

Che differifce da quel generale, * 

Del qual dilG altra volta i pregj tuoi » 

Solo il fervire in corte gli prevale^ 

Ma anche lì v’é più d* un Servitore r - 
Ed io voglio parlar del principale * ! 

Forfè voi crederete , che il maggiore 
• Sia il maeltro di camera , il coppiere ■ • 

11 maggiordomo, il camerierd^ onore, j 

Lofcalco, ìlfegretario, ìlconEgliere^ 

Eh appunto : orsù abbiate pazienza» 

Che in ciò moftrate poco di fàpere • 

Che fia quel tale, che la precedenza ( 

Goda fra* cortigiani, queftiegliè, | 

E Cadetto con voftra reverenza , 

Egli è, Dottor mìo caro, egli è il Lacchè : 
Queftièquel fervìtorc affortunato, 

11 qual di tutti gli altri fervi è il rè * ; 

Ah, dhfe reprimaci a veffim badato, ' 

Ek)ve 2 iiifarc il Lacchè j mail noftrovHo, 
Nonfo, (e buono a correr fulTe (lato. 

Del redo ognun di noi già foraaflUb 
Nel porto, dove in queft*ìrtà moderne 
StaiE il Lacchè felice in gtoja e ’n rifo * 

U 
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I II Lacchè prima m corte fi diiccriie: ^ 

Notate che qaand*^ un Signor va fuori > 
Senza non va , e vuol più d’Anna averne * 
Piuttolto andrà Cena altri teryitort , 

' Che mai fenza Lacchè : fe vain c»leno> 

Concede a qucfta folo i pri mi onori .. 

l Egli (ol corre dia perlbna appreffo ,. 

Mentre ftan gli altri cortigiani indietro t, 

' Ed è in tal calQ a confidenza arameffo. . ■ _ 

I Aczi ìlpadron con lui piglia tal metro » (nanzij, 
Che quando avvìen,, che gli abbia corio. in-* 
Per ripofo fel. fa mon tar di dietro ^ 

In fomma non v’ è mai nellun , eh avanzi 
Deirinclito Lacchè legione e i preg j ^ 

11 che conferma quant* io difli dian^ . ^ 
Mapcrchèavvicn, cheda^SignoneRegL 
t S iano quetti Lacchè tanto gratti ^ 

^ Perchèallalx)tpoten.zaaccrel(»n fregi .. 

' Il comandare,, e Peflere ubbidì ti 

Gli fa monatchi : e inciò più pre^mente, 
Sol poffon da’ Lacchè tettar ferviti . 

E*’il tempoTin preziofifijmovalfentc 

^ Da non fi fcialacquare ted i Lacche 
I Alpadron lo rifparmìao fommamente 

Daefloappenaunordinlorfidiè» . 

Che pufjtual retta eieguito a un tratto t 

j ' E dd tempo la perdita non Y è.. r 

Ed ì Principi crefeono in tal’ atta 

l^r mezzoloro di lavranità, ^ ; . 

5e ciò;, che dicono , inun tempo è fatto ► 
Il Gran Turcolbftien la raaeftà 

Salo con (pictti ; ed in altra maniera 
Di roaggKiranza crefeere non fa ^ 
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. Ufo i Lacchè, cheìnfnàlinguaftranlera - 
Pelcgriappella, iqualifcnzapena, * - - 
Acciò corran dal dì finoalla fera, * 

’ Fa loro da ragazzi aprir la fchien a, ^ 

Tantoché fuor tutta la milza n’ cfce ,• 

E dopo corron con pi ù forza e lena . 

E r andar sì veloci lorriefce, ^ ^ ^ ^ • 

Che fanno cencinquanta miglia il di ? . 

E più tal volta ancor, nèlproincrefce. 
SequàiRottrififparinocosì, ‘ ^ , 

~ ' Non fojpetch’egli è invero un rifchio ardito 
Qpeir aver gl’ intcriori a pofar lì . 

Balta, il Turco la fa : c sì gradito 
Gli è de* Lacchè il fervi zio , che fol vuole 
per mezzo lor ogn* ordine ubbidito » 

Mache Ilo io ddTurco a far parole/ > - 
N* ogni Corte d’ Europa non fi vede , ' 

Qual wirba dì Lacchè tener fi fùole / 

A ciafchedun quivi il Lacchè precede : 

E più d’ un uomo grave d* intelletto , 

V’ha fortuna coftui , leggierdi piede* 
Senza quefto d’ eroi drappello eletto 

Non fan marciare i grandi : e alle lor corti i 
Danno cón elfi uno If lendor perfetto . 

" Senegoziogelofov’ècheimporti, 

Si fpedifee un Lacchè ; le v' è imbafciata 
Segreta , è d’ uopo che il Lacchè la porti’. 
Ogni vifitarefta concertata 

Per opra del Lacchè : nè alcun fi muove , 

Se pria fua Signoria non è tornata . 

Volete voi faper fe viene , o dove 
Sarà Principe o Re Guardate appunto, 
Se luogo V* è , dov’ un Lacchè fi trove: 

E 
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E li frappoco Io vedrete giunto . 

11 Lacchè del padrone è precurfore : 

E padrone e Lacchè va in un congiunto • 
Ma non vi rechi ciò troppo ftupore , 

Se qui in terra i Lacchè faccian figura , 
Perchè in ciel fra gli Dei la fan maggiore . 
Mercurio è quegli , che ce n’allicura : 

E quefto di mio capo non dich’" io ; 
lo vengo fempre fuor colla fci ittura . 
Mercurio , eh’ è arrivato a farli un Dio 
Poco meno di Giove , c chi penfate , 

Che vel* abbia portato , o Dottor m io 
Forfè perchè da lui furo infegnate , 

Già le lettere a’ popoli d’Egitto, . ‘ " 

O loro per aver, le leggi date , 

Eh, chepcrciò, farebbe flato un guitto, » 
Nonconofeiutp., a’ fommi Dei «lolelto 


Da efC difprezzato e derelitto . 

Ma di lor fu Lacchè e perchè lefto » 
Era in fare e in ricever l’ imbafeiata, 

L’ ali a’ piedi gli diedero per quefto ^ ^ . 

Sol per fare il Lacchè» gli fu p^ata 
Ogni furfanteria , come l' avere , ' 

Fin la forella Venere fpofata . 

L* aver fatto lo sbirro,, ^n ritenere . 

■Prometeo fuquel^ipPUtièi. *1 tor/nento 
Provaflfeidbl famelico fparyieré,. . . . , -r 
L’efTerftsftòficarip, eatradimento r-f 
Aver^Afgoanamazzato ed il rubare 
Com’^èiiaceV^:, per divertimento/,, j 
Epureperun’oprafingolare, - , 

Qual fu reffer Lacchè, non fi poteo' j * • 
Per tanti aaiqni indegne gdftigare, . ■ > 
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Anzi fu prem 1 ato , ancorché reo : 

Fu dichiarato per un de’ l^ianeii, ! 

E eli fu pollo i n «ìano il cadùcèo . ^ 

L’aquila, ch'èuaiKiceUe’piàmfifcreti, : 
De più rapaci e erodi a dar di piglio 
Agli uccellacci più balordi e cheti - 
E pur di Giove fu mentee configli© : 

Che fuffe de’ volatili regina , 

Non ottante il gran rottro e’M ungo artiglio, 
Poveri uccelli > a cui Giove dettma 
Unte, chefololcortkargU^òr: 

E fa il pietofo allorché gli allalfinaé . , 

Maimiterinonpolfondirdìnò) 

Perchè r aquila fu lacchèùi Giove . 

E i Puoi cenni ad ubbidir volò^ 

Per quetto ella nel cicl fece tai prove > 

Che quanto mai bramò , Teppe ottenere » 
Per lei quel Nume a far grazie fi muovei 
E quando Ganimedenèlte sfere 

Ella pofeco' fuoì rflpidi'voli , 

La carica fe dargli di coppiere» 

E a lei fu datode’petmtttHluoh . - 
il vafto impero : cdebbonlaubbidire 
Cigni gentili e celebri ufignuoli w 

Pertanto non vcrreievi a ftupircj ' . * , ' 

Se neU’anttco ancor , com 40 ravvilo > 

TaBtipolertklcorfoognUé&c ' 

Kore, forone, Eliwo, Eun^eNtfai 

Ificlo, Oléltev DinaaratoeUda, fv 
Filippo ed Ata , fenza pdo m vifo , > v 
Araldo, ed altri; manonpar, cheactódd 
Contar coftor , lanan che m lue » 

Se a Troglodin àndie di pià fibada . . 


Conviene alzar più alto le pupille l 
E rimirar , come la Fama onora , 

Perchè al par d* un Lacchè correva Achille . 
Come de' Volici laregina ancora, 

, Come Orione di Nettuno il figlio , 

Nel corfo ambirò d' effer primi ognora . 

^ Conobbero non lenzaalto configlio, ’ 

. Che il Lacchè loto gioriofo va - - 

f Al crin della fortuna a dardi piglio . 

I Oche ventura 1 oche felicità 
: Per chi intraprende di Lacchè V ufizio ! 

Ufizio in terra, e in ciel d’autorità. 

U fino pur nel corlb ogni art ifizìo , 

Allorché fon più tèneri ì ragazzi , 

Per farli abili a sì degno efercizio 
Giugneranno correndo aigran foUazzi : 

. ^ E arriveranno ad eflcrc in un tratto, 

Arbìtri delle corti e de 'palazzi. 

Non redi in altro ìHor penfierdiftratto, 

> , N è faccian’ altro ftudìo , ■ altro medierò | 

Che di rendere il pìedeà correra^tto. 

, Corran con cffo pur ratto eleggiero, 

Che di vedere ef aure e i venticelli 
I Vinti in velocità da’toro io fpero. 

Ne Atalanta appo lor drinnovelli , 

Che a tratteaer lor corfo Ipomi d'oro, 
f ■ Viepiù eh’ allei fiiran gettati a quelli . - 
Ohfe 

noifufiBna'uHodìcoftoto, *I'0 
. Eclicilhoii.' maebe vogliam-noi'fàfe, 

I Se nullaablMam di cìò,ckeabbonda io loro ? 

Stiamgli dunque a vedere, e fu volare ' / 

I Noiglvvedwraoalpiùfublimedato, 

j- E larfiecmeNuisn idolatrare,^ 

Gomedilopras’èdetto, e provato. 

I ' 
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TOMMASO FROSINI 

NOBIL PISTOIESE 

ALLA CORTE DI NEOBURGO. , 

l'Aumt xfi ihfmrte fHaxMliffima mnjcherat» 
fattiti 706» di coTnundodi Sm A.* 

^ever, il Sìg, Cardinale de Medici , 

CAPITOLO XX. 


S ON fette mefi aimen , le non fon pii# 

Ch’ io ricevei un voftro belCapi tolo • 

E rlfpotto fin’ ora non vi fu . ■ 

Di malcreato in ver merito il ti^oloi ■ 
Nevòdaccordo : eccomi qui pentito^ 

E rannicchi ato tutto in un gomitolo . 
EdirHponderviancheavea finito, . 
Senz^ altrimenti cominciar, non già ; 

Per dimollrar , eh’ io non 1* avea gradito: 
Cibò ! maiecigiufto, come fa ’ 

Quel bamboccio < 'ché trovali affrontato ^ 

Se qualche bel balocco alcun gli dà . * 
Allegro il piglia, e come innamorato 
Lo vagheggia, lo mira e lo rimira. 

Senza fàr motto aquei» che gliel ha dato. 
- - - • * • Eie' 
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E fc la mamma o il babbo non Io tira 
Pel gonncHin, condir ; Bacia la mano; 
Egli fenza far motto altrove gira . 

Cosi io bamboccio, refo gonfio c vano 
Pel grand’ onor^ che voi m’ avete fatto , 
Dal ringraziarvi er’ ito già lontano. 

Quando il Signor Cardinal noltro un tratto , 
Oliai padre accorto, diffe : A quell’ amico 
Rifpondeftir? Nò, ioredegli.-Oh'^iatto/ 

Rifpondì dunque ; ed or fon nell’ intrico 
Di rifponder , corretto dal comando , 

Dal debitoe^ altro, eh’ io non dico. 

Perciò rifpondo , e appunto in tempo, quando 
Ameferivefte, avrete la rifpofta, 

IdefizX fuoco, ftandovi fcaldando. 

Se però non farà coftì la pofta 

Diacciata , come fuoi refh re il nafo , 

Dì chi pretto alla Itufa non s’ accoda. 

Efcri vero V vi per appunto in cafo 
Di narrarvi di quà la bella fetta, 

Acciò il grido di lei cottà ha fpafb. 

iìappiate.dunque , come lì te quefta, 
Domenica, a’ venzettediquelmefc, ' 

Ch’ ha un giorno di piu, quando bifetta. 

E fi rafprefcntò , che ìi Re Cliinefe,' 

Cc^'ia Regina in carro trionfale, 

Bel bel verfb Firenze il cammin prefe. 

E ^'ago di godere il carnovale, 

Che quà (uol farli, con un ricco treno, 

Si. fe vede r iun niaettà reale . 

Eftraiiioeraloituol nonmen, cheameno, 
De’ cavalier , che il precedeano a vanti , 
Cavalcando un bizzarro palafreno . 

' - ÌF a^ìuol, Lib.Fln I "Un 


Un però , ch*era innanzi a tutti quanti , 

Sife ai’eder, con (uà comodità , 

Portare in (iille fpalle a quattro fanti , 
Ebiiogna, che quetti fia colà , - / 

De’ comodi e degli agj il prefidente : 
Carica, che anepr nonula quà. 

Iran tuiti vcltici nobilmente: 

Eran bizzarri gli abiti e di verfi ; 

Ma pon Itarò di quelli a dir niente - 
Pei chèda voi potranno ben vederli ; 

, Giacché alla Sereni iTimaEKttrice 
Per inviai gli, già dipigner ferii . 

, Fu rara tal comparla: ecial'cun dice, 

Che la più bella qoà nonfu mai vifta : . 
Che può farfi unaegual , ma più non lice# 
Girò pel corlo , e fe pompofa viltà : 
Gìunfelalcra al Cafin da fan Marco, 
Dove Tua ritirata fu provvilta. 

Qui le Chinefi Maeltà lo sbarco 

Fecero: e qui vi ad elle eal treno loro 
Jn quel nobil teatro aprilTi il varco . 

Equi s’ unirò , a far più vago >1 coro, 

Le vere Altezze alle Maeltà finte , 
Gcnquefte Danne tutte gemme ed oro# 
Quilipofaro, a rimii are accinte 

Una Commedia ; ed or lon io forzato • 

A moltrar di roflbr le guance tinte . ‘ 

La Commedia era mia; quefl’èil peccato; 
Qui lì guaito la maeltofa fefta , 

Ch'a vea sì degnamente incominciato . , 

S la gloria un altro avria chiamato quella ; 
Jo la dirò mia celebre vergogna , 

Che tener mi farà china la tefta # 


Fui me(To troppo nobilm ente in gog;na : 

|l Fucomecandirgiullouiicetriuolo, 

Come lifciare un mafcheron da fogna. 

Stetter tutti ad udirla: ei’miconfolo, , 
Che fu (offerta : efuallafinconclufo, ' 
Ch’altro non fi potea trarda un Fagiiiolo. 
j-, Anziché, per più rendermi con fufo, 
j Un efemplar di quefta mia piazzata 

f Co|i à mandolfi , in un bel piego indufo . 

Deh , s’ ella farà mai letta e guardata , 

Coilà ancora riconofceranno , 

Ch' eli’ è una folenne Fagiuolata . 
i Voifatelc miefcufe, edalmiodanno > 

1 Riparate alla meglio: iofo, che fiere 
I Cortìgian galantuom , s io non m’ inganno . 
'' Dipinti ancora i comici vedrete , 

Com’eran per appunto a recitare: 

E recitar fors’ anche gli udirete ; 

Perchè il Pittor, ch’èuomofingolare, 

I Gli ha dipinti con tanta appi cazìone , 

i Che non hann’ a far altro che parlare . 

Dopo finito quefto comraedione , 

A un defcomolle il Signor Cardinale 
1 Convitòquelle nobili perfone. 

I E nell’ andarvi un tal ceremoniale 
Ufato fu da’ Cavai ieri eftrani , 

1 1 Che non mi parve , che tornaffe male . 

Si prefero i Chinefi per le mani 
. Ledame Fiorentine :eilor mariti 
ì In tal funzione, Teceroda Indiani . 

E così in coppia del teatro ufciti , 

Giunfer dove con ordine diftefi . 

Eran tute’ i boccon più faporiti • 

\ ' 1 2 Furo 
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Furò offervati i Cayalier Chincfi , 

Che adattarono il gulto prontamente 
Alle vivande di quelti paefi . 
Fuunacolazioh, che veramente, 

A verebb’ anche fatto per due cene , 

Si fu imbandita generofamente . 

Ma il Signor Cardinal dove interviene , 

Così fa in tutto : e feco le mignelle 
Non hanno mai trovato da far bene ; 

In quello che cavavafi la pelle 

Di grinze , fi cangiò il teatro in fala , 

Tutto pien di lumiere e di facelle • 

Qui ritornaron tutti quanti in gala , ^ 

„ Le dame, icavalier, Tarmi e gli amorii 
Per tu' tofpira brio, bellezza elala. 

V armonie cominciare i fonatori , 

Finché le mafehere e le dame aflife 
Furono, e pelle in ordinati cori. 

Vaga mollra facean quelle divife , 
C^^uelladiverfitadeinlìerae unita , 

Quell' accordo di n oda in vàrie guife . 

Era vero , che in cielo era fpari ta 
Ogni luce, che più lo rende adorno^ 

E fen’ era la notte impadronita . 

Maio teatro , delia notte a l'corno , 

Al comparii di quelle dame ornate, 

Che parean tanti Soli , apparve il giorno < 
Soli eran’ elle, si le loro occhiate 
Eran raggi : e nelTun potea falvarfi , 
Senza provar di verno ancor la Hate ♦ 
Tutt’i ripari fur deboli elcarfi : 

E T ardor , che vibrato era si forte , 

Che fu ben grande il numero degli arfi . 
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S*mtToda(fe la danza: ed, oh gran torte/ 
Senza punto fcottarfì con quei Soli 
Ballava il Rè Chinefe e la tua corte > 

£ tanto durò il ballo , che il Fagiuoli 
- Nonlotadir; perch’einnutòpaefe, 

£ s andò a rinvoltar dentro a’ lenzuoH . 
Che durò tutta notte poi s’ intete : 

E di quel giorno , che veni va appreflb , 

' Una tal qual porzi one ancor fi prefe . 

i Eccovi detto quanto m’ è pcrmeffo 
i Circa allattila fella; or pur vorrei 
i A voi dire quant’ obbligo io profeflo . 
j E per accrefcerl’ anco io bramerei , 

I Che mi faceife un altro gran favore: 

) E fe vi parrà troppo, io non faprei- 

Vorrei, che a* piè del Signor Elettore 
I Voimibuttaìte, e della fua Conforte, 

E m* ofleriftea lor per fervidore. 

I So, eh’ io non ne fon degno ; ma fe a forte 
I La lor benignità poi mi gradi ffe , 

Io lor fervo farei fino alla morte . 

Non m’ impegno di più , perchè chi ardiffe 
, D*avanzarfi più oltre, in verità 
I Non fo come la cofa riufeiffe . 

Vo’, che noi difeorriam per or di qnà ; 
Adunque fate quella bella offerta , 

) Senon per grazia, almenpcrcarirà. 

So, che TofiFrir Fagiuoli , eli’ è una certa 
; Novellizidnon troppo da Signoi i , 

I Edègiuftoun volerdar lor la Berta. 

Maleinfolitecofeancheinferiorì 
j Son pur gradite : or’iofono un Fagiuoli, 

Che non fe n* è mai villi de’ maggiori . 

I J S Son 
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Son grandi* in modOjCh*empto un Tacco ìofoto 
Odi quelli, eh’ i' arrabbi , fe in Germania 
Ne nafee , anche a piantargli col piualo. 
Sicché il pregarvi , non c tutta iniania , 

Di regalarmi a Principi si degni , 

Per amore de quali ho il cuor , che fmania ^ 
Inoltre, Voftra Signoria, s’ingegni 
Di dire alla Signora Palatina,, 

Che col fuo genitor fono in impegni 
Di comporre una certa commedina , 

Che di quella qui fatta , e a lei mandata > 

Se non larà forella , almen aigina. 

Peròfe quella non 1* è Hata grata , 

A m andar la feconda , voi ‘ntendete ,, 

Noi Pavcrenio appunto indovinata ,. 

Onde fe r è piaciuta mi direte y 

Per darmi animo alPaltra apor la manQ^ 
Del rello poi voi mi perdonerete 
Se vi trattengo aquelta foggia in vano: 
Efappiate, eh’ io fono accanto a voi 
Col penfier, fe col corpo io fon Icwitano., 
De* quattro Cavalier n* ho villi duoi , 

Che dicon di gran ben de* fatti voltri ^ 

Ma già non fiete forellier fra noi , 

Dove lon*iti i primi tempi nollrì, 

Quand* Pera fui bel prato di Piftoja ,, 

Ch è pollo là dà’ Francefeani chioltri ^ 

E che quivi diftefe aveam le quoja , 

Dopo quell* accademia, u* recitai 
Quel Capito! , che pur non venne a no)a* 
Ch*i* era fenza penfieri e fenza guai , 

Ch* io non avea nè moglie nè figliuoli . 
Madov’entr’io** Sentite gineprai / 

Che 
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Che digreffion* è quella ora di duoli 

Facciamla un po" finità. Or mi fcordavo 
D’ un’ altra cofa ; ora i difcorro a voli . 
Ch’èdiquel veltro Capitano bravo?* 
Ch’èd’Ifabella?* Lorfateun iàluto, 

I Editeaciafchedun , che ior fon fchiavo . 

I Adelfo vo’ da v ver diventar muto, 

Perchè i* veggio , che mai non finirei; 

Per tanto ex tota corde vi faluto . 

/ Dodici Marzo, lèttecentoleì. 

\ AL SERENISSIMO e REVERENDISSIMO 
I SIGNOR PRINCIPE e CARDINALE 

I FRANCESCO MARIA 

b E’ E D I C I 

^ ' Gli rMceont^ il cafo di certo panno meffogli in frodo . 

i CAPITOLO XXL 

O Quello veramente è il cafo tirano 
Ma degno molto di compalfione , , 

1 Che m’avvenne alla porta a San Friano. 
Sappiate, Serenilfimo Padrone, 

Che per la volita generoBtà j 
i Aveva ilcuor.pien di confolazigne . 

Ed ogni volta quell’ effetto fa , 

Qpando che delle Doppie voi mi d ate > 

I Le quali io piglio con iacilità. 

! Or r ultime, eh’ i* ebbi molto grate , 

[ Per ricoprire il melarancio , appunto . 

' Erano da me Hate dellinate. . . 

1 4 ' E per 
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E per difcifmrvì quefto punto , 

Volea farmi un veftito , e tanto panno 
Provveder, che acompirla fufle giunto^ 
Ma perchè qucfti f jndachi non hanno 
Se non pannine care , c che in due di 
Lafcia no T uomo ignudo , e iè ne vanno,;, 
pi Livorno un amico m* avverti, 

Ch’e’ w’era un panno buono, e a lwon mercato^ 
Io gliene chiefi un taglio: ei lo fpedì 
Ma perchè qua c’è un bando fulminato, ^ 

Che nefl'uno fi pofla riveftìre 
Di roba buona: Cenò, fa peccato;; ■ 

Io, che pretefi a quello contraddire 
Col panno forellier.fottail mantello; 

'Difare il contrabbando prefi ardire . . . 

E perchè delle fpie q.uì c’ è il flagello , 

Mercè il credito ch’hanno; iofoìdi botcor 
Ferma dallo ftradìer com’ un ribello .. • 

M i difle I Che v’ è egli colti fotto ^ 

C’ è un corno ( rtfpostìo così frai denti y 
É in quello mentre egli m’ alzòilcappot tos. 
Cafeommi il fiato allor , perdergli accenti 
A queir atto incivile ed importuno , 

E di cuor mandai rabbie più di venti » 

Volut* avrei, che in quel di Lionbruno ' 
Cangiatomi fi fufleil terraiuolo j 
Per rendermi invifibilead ognuno. 

Ovver , che il mio moflacdoS FagiuoÈo 
Si mutalTe nel tefehio-dv Medufii , 

Per impietrir quel birromariuolo. 

Bafla, fu trovo il panno: eniunafcufa 
A mmefla fu da’ fitibondi cani , 
Apprcflòa’qualila pietà non ufa . » 

• Anziché 
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20t 


Anziché fedeggiavan quel marrani , 
Ch’avean, piucchèdibirro, ariadiboja. 
Quando me lo ftrapparon dalle mani . 

Nè qui ancora terminò la noja , 

Che vole van menarmi in Domo Tetri 
A ripofar le malaccorte quoja . 
Allorfoggiunii lor : Miniltri tetri , 

Non è sì facile il condurmi, come 
Bere un bicchiere di Verdea d’ Arcetri . 

Se la fortuna porle vi le chiome 
Affigliar la pannina, a pigliar me, 

Voi Icambiate nel nome e nel cognome < 
Sonfervitored’ un padrone, eh* è 
Fratei di chi vi può fer’ impiccare : 

E s’ e* noi fa, l’ è tutta fu a mercè. 

Quando eh’ è mi fentiron favellare 
'Con tc nto amore e tanta cortefia , 

Prefer compenfo di lafciarra i andare* 
Catturaron però la roba mia , 

Per far di più, eh’ all 'Arte della Lana 
In grave pena condennato io fia . 

In pena , che mi vuol parere Itrana 
I)i venticinque feudi , fenonvale 
Per metà la mia roba , eh* è in dogana. 

Or voi fentite , Signor Cardinale, . , 

Com’ è ita la cola; e certamente 
Vi potete fuppor , eh’ io 1* ho per male . 
Perchè, canchero, il perdere il vallente 
Della roba , e pagar danari in chiocca , 
Difpiace: e chi lo prova, più lo lènte* 

Ho fatto il mal ; ma quello , che mi tocca 
Non è poco galli go: in ciò cadere 
Niun più vedrammijftn ch’ho denti in bocca*j 

I 5 Ep- 
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E. pure fi potrebbe rfiarere 
Li roba mia: ed a voi, mio SigfK»e„ 
Balta r animo, folo. col volere .. 

Fatemi io carità quelto favore , 

E fé <tè della legge il detrimento. ,, 

A quella cbl la fece è fuperiore.. 
in oltre il fallo acculò ^ o me ne pento. 
Or Ce perdona io fio Dio. Benedetto,, 

B dona il Farad ilò a un penti mento 
Voi Bete Cardinale^, e piàcollretto 
Adimitarlo ; ondeperdon s’ iochieggo» 
Il panno mi lì renda a on volito detto ^ 
Altri-, che voiinquclloquìnon veggo 
FiCiil calo ,dacui Ibi mi s*efibifce 
Frontofoltegno,, quando noiimi reggQ^ 
Se volte* Altezzanon mi favorifee. 

Colla folitafua mano graziola , 

Il Fagiuol rinvenuto ria ppaifiCce.. 

Se 1 a roba vaio fumo., eli’ è una cola. ,, 
Checertovuol condurnoi-amalpartito»,. 
Cola per me crudele e dolorolà .. 
Fenfatevoi, s!iorimarrAftordito,. 

Se converrà dalla pafllon eh* ioiudj ,. 

In perdere i quatirini.ed il vellito 
£ pagar dopo venticioq^ feudi,. 


é 
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"Ringraziandii^g della carica ottenuta nella Curia 
^rcivefcovaìe» 


CAPITOLO XXII. 

« « 

F inalmente , Signore , io fon forzato 
A raccontarvi, com*,eir è andata. 

Per non parere affatto un malcreato . 

Già voi , che l’ Arci vefcoyp m* ha 
La confaputa carica , fapete, 

Mentre, voftra mercè, mi fu impetrata. 
Ora che vuo’ tu dir, voimi direte.-? 

Vo* dir , com* io volea per favgr tale , > 

E per quanto a mìopro parlato avete , 

Un complimento far da Cardinale ; 

£ fìccome la grazia fu babbufca , , 

♦ Fuffe il ringraziamento madornale-, ' 
Però i’ er’ ito apporta fralla Crufca , 

.Col mìcrofcopìo infiemf^la forchetta, ' 

" Delle parole più gentili in bufca . 

Ambiva acominciar con qualcofetta 
Difcelto, e (aitar fuora con lin quinci, 

Con un bel guari, o altra voce eletta- 
Ma feci refleflìone , che perdinci. 

Più vai di belle chiacchiere un buon cuore. 
Che fchiettamente a favellar cominci . 
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però voleva dir, cbefervìdore 
lo v’era, ma davvero, ed obbligato: 

£ r ubbidirvi mi larebbe onore : 

Ch’ io v’ offeriva Tempere inognì flato-, 

Anch^frallQ fortune e le difgrazic, ^ .. 
MeftefTo , il banco coll* Attuarìato i ~ 

Che v*a vrei corrìfpoflo colle grazie : “ 

E volendo mandar qualche proteflo- 
. Non -v’avrei. fatto (pender le fei Grazie: • 

Che fe armio banco venivate , io predo- 
Servito a^veteivot, fenza riguardo ■ 

Lafciato in affo tutto quanto il redo r 
Che flato rfon farei pigro nè tardo," • . 

Se da voi litigar mai fi volefTe-, ^ 

O muovere ilCapitoIoOdoardo., *■ 

Per voifcrivendOi molte righe meffe ' ^ i 

Avrei ne* fogli , e qualch’ abbreviatura 
A‘verei fatto che vi-fifcoi geffer * ** ' 

Ne* verfì non avrei quella largura ^ ' 

\3X'à ta in mò eh* una-carrozza a féi „ 
Paffiffal*tm’’éraltro'addìrrttura-. f. 

In fommainguifataleirenfìmiei ‘ ’ ' - - ’ 

Voleva erprimerconvigoreelcna;* * 

Ma perché dunque il miodover non fèi> • 
Perchè qùeflopenfiero dopocena' . ^ ' 

Mi venne: e fu quell* ora , "a dirla- fchietla »,^ ’ 
Mi diventa più ruvida lìa vena'. - > . i 
£ quando fi dà il cafò 5 eh* iorai metta* * y ì - 
AltJtvorino,' ilfonnocorriparifce, * *' t 
Mi ferrà^gli occhi, edice eh' egli ha frettar* 
Alloraognipcnfìeromifvanlfcer - «• -f 

-E rrnvenzionc dell* andare a letto,' 

Cuand’ unoba fbnnoi moltoconfcriice * 

■ Cui:: 
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Contuttoci6 non perdcfi in effetto ' ^ . 

Qyelchè penfoflì il giorno ; an 2 Ì dormenclo 
Gira detto ilpenfier pei T intelletto. 
DortpoDgliipirti, ma non tutti, eflendo 
-, Che un negozio, che impom, anche rullando 
^ Sì rumina , e 6 parla anche tacendo* 

Vi farà accaduto io Pifa', quando • 

’ A ve vaieinidea d’ alzarvi in piedi . , . 

A mezza notte , per andar cacciando r 
Di fognar tu tta notte , e Schioppi efpiedi r 
Di gridar patta q.uàj tè té. Giordano,. . : 

^ ' Ciuffequel porco là, chenon lo vedi ^ ' 
Or parfovi^ra d’andar pian piano; «* s.'». 

Colla ramata, ecolfrugnoloaceete,- - ^ 

E pigliar* un uccelloanche con mano. * 

Così av venne anch’ a me , che foprapprefo 
. Dall’ obbligo, eh’ i’ ho di ringraziarvi, 

• • Mi pofi a letto : e appen a i’ fu i di ttefo , 

Che mi parca d’avere ad inchinarvi, ;* 
E da dover perciò mettere infie me- > 

^ Quattro parole ,**-per ben dealarvi* i- ; 
Finalmente l’ affar che pela e preme. 

Come fi cava ilfugo da un limone^ ^ 

Così dalle pupille il lonnofpreme.* : 
Bifognòlalciar vedovo il leeone ' • 

E porli al tavolino', per comporre . ' 
Una ringraziatone locuzione.. • 

Priach*^ all’opra però lamandì porre, ^ 

• Di metter Fehoràttìttenzaiochìcfi, • • 

Che i poeti fcadutialza efoGcorre • ' ■ 

Polcìa la penna in man iubito prelv, ' : . 

E per comporquefto ringraziamento : 

Un po' dibozzaa ttendere intrapreli* . 
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Quando mi veggio a un tratto avanti, efeotò 
-Apollo, che gridò con rabbia e furia: f 

D* invocarmi perchè pigli ardimento j? 

Aggiugni quellaancora all’ altra ingiuria , . 

Che m’ hai fatta , lafciando il mio Permeflb , 

Per gire a llabilirti nella Curia ^ 

Più Febo non chiamar, vaechiavaa Umdro» 

Che t’ aflifta a efeguir gli ordini tuoi : 

Quell* è il nume, cheatebifognaadeflfo. 
ApolÌononifpiraa*fervi fuoi 
* Altro che rime, e carmi, etualprefcnte. 

Che liti , e che querele altro non vuoi . 

Echi ti pofe mai tal brama in mente. 

Di cangiar* il concerto del mio coro >- 
Col rio clamor di litigiofa gente / ^ 1 

A.horch* io ti credca Cigno canoro , » 1 

Ti fcorgerò matricolato Sere } 

Abbindolare il proffimo nel Foro ^ 

Cosile dolci rime luflnghiere, ^ ■ 

Che allettano gl* ingegni, vuoi cangiare 
Di citazioni informale fe vere ^ 

La mia cetra , ufata a dilettare , 

Baratterai con cerere fcordate, > * 

Che più d* uno faranno taroccare ^ 

E s’ a tuoi verfi venner le brigate, 

Adeflo a* tuoi caratteri fuggire < ' ' ^ ' 

Per le Chiefevedranli ritirate; • ' 

E dove faccia avrai di comparire * • ^ 

PiùdelleMufqal crocchio.onefto, e vago | 
Se mai più ci verrai, lafcialedire. ‘ 

Diranno: Eccone viene adefiTo un mago; ' ' 

Che colla verga d’ una flagil penna , 

D* inchioltro intintain nero angulto lago , • 

I -I debi- 

' . ■ . 1 
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I debiti altrui fcrìve, ed accenna • 

Con mal formate, e peggio intefe note, 
Cbe fan grattare a molti la cotenna . 

La ! ibertadiì all’ uom togliere eì puote, 
per via di certi diavoli caponi , 

Che ilfegno della croce non gli fcuote ; 
il nai fono una razza di demoni 
Che al peccatore allora ufan clemenza , 

Se gl’ innocenti fan le confellioni ► 

II reo (alva cosi la cofcien za • 

Co’ fooi peccati addoflp , e il confeÀbro 
E*^q^uei,che ne lìioHar la penitenza^ 

E di quello tal barbaro lavoro 

N’è Fautore coftui, che ardifce altero 
Cignerli aterine il facrofanr a alloro.. 
CosìdiranleMufo, edlranvero : 

Ed Lo chegià ti fcrifll nel mio ruolo, 
Vòglioifar fui tuanoraeunfcorhio nero- 
Potrà. Pai nafo ttar lenz’un Fagiuolp„ 

Che pretende di fare atto ci vile 
Per V ia d*^ un malcreatosbirracchi nolo . 
Eperfarciòy tu neìmplorafti-umile 
L’interceffion di quel Signore , che 
Dì favorirti usò V atto gentile.. 

Ma in q^uefto fatto egli bacreduto a te ,, 
Nonché mi ti ribelli i e tufo dei,. 
Ringraziar sì , ma non chiamar già me* 
Piùbìfogno-non hai.de’ verfi miei , 

Va ,, fagli un coram •vobisyt florpiando' 
Prifciaiio, adempii’ obbligo,, inebefei.. 
Ringrazialo ^ è d.o ver ; ma però quando • ' 
Me invocherai per. nume „ credi certa,, 

Ch.’ io farò conto,, che tu mandi un bando- 
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Così Apollo mi diffe chiaro e aperto r 
E irato mi voltò di Romail bello, 

E del f uo monte rifalì full' erto . 

OhS ignw Cardinal , qui fu il bordello ; 

Ch’ io non leppi piò por la penna in carta 
E rimafe il Fagiaolo un bel baccello. 
Com'ho io a far, Signor, s'eglimifcarta. 

In ringraziarvi , com’ io- fon tenuto ^ 

Deb fate il fuo favor da me non parta. 

Se per dilgrazia e’ vi vien veduto , 

Quando il giorno vi dà nelle fineftre , 

Col farvi nn lucidiffi mo faluto , 

Le maniere vi prego a ufar più deltre , 

Per aggiudarcon lui queftoffaftuono ; 
Eìnqueltoeonverrà , ch^io v'ammatdre* 
Ditegli , come ancor fuo fervo^ofono j 
Ma eh' ei refletta feriamente, quale 
E’ il meftier del Poeta : è bello e buono# 
Non dico: ed io l ’hofattoo bene ornale ; 
Ma il fuo monte Parnafo alfine ho {corto , 
Chepo'poie'non èil Monte del Sale: 

Che ad avervi de’ luoghi , un bel diporto 
Vi prova nell* andarvi la perfona : 

E il ri fquoteme i frutti , e un gran conforti? 
MciTer Febo ha un bel dire : altra pafeiona 
Non porge a’fuoi poeti , altro alimenta, 
Che bere a ifonne al fonte d’ Elie ?na « 

Dol redo non v* è altro fondamento : 

D* acqua idropico fafli il corpo pieno , 
Tifico il borfelltn , voto d’ argento* 

Per tanto (ita far* altro io mi dimeno 
Per guadagnar, che feco inimicizia 
Non voglio fa r , nè col fuo coro a meno , 

Lari- 
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Carica tal non difconvien nè viata ; 

• E alfin non fono diventato il bo>a , ^ ^ 

Benché miniflro io fìa della Giuftizia . 
Moftrategli ,^che quello non dà noja ^ 

) Spunto non s* oppone» che i Curiali 

Stiano talor col plettro in fella e in gioja* 
Non richieggono tanto i Tribunali 
D’ allìflenza , chenon li polTa ancora 
Dì Pindo Ipafleggiar pe’ bei viali • 

\ Che npn fempre fi Ieri ve » e fi lavora : 

Che tal volta del dì venjitreore 
Saran d’ Apollo , e della Curia un* ora. 
Accertate, che voi, per farmi cuore , 

_i Dì quando in q uando mi regalerete , 

^ Per mantenere in me di lui 1* amore . 

^ E credo certo, fe voi lo farete. 

Oltre il farmi un fervizio dall’ amico , 

1 Febo con me rappacificherete . 

Perchè io non lo voglio per nemico : 

I Egli è un cervello ardente, e può col raggio 
I Scotti, rmi , e por-re in qualche pazzo intrico . 

I Malfime che il lanario dopo Maggio 
j Dice, in quell’ anno verrà Giugno e Luglio. 

Ed egli in quelli meli ha più vantaggio. 
Sicché mi troverei n* un gran garbuglio, 

A reftar’ arfo g iullo in quella guìfo , 

I Ch’egli fecca ogni fronda, ognieefpugtìo. 

' Dunque fate , o Signor , J*efti decifa 

Quella lite, moftrando chiaramente, 
Com’ io non ho fua Maellà derifa ; 

Acciò dopo qiùeta aver la mente » 

Vi porta ringraziare , e non più reo 
D’ una JTialacreanza sì pater»re , 

' Mollri almen d* aver villo il Galateo . 


Al ìdedefim» 


Lo rlngraxJft d'ejfere flato al Dramma mujTcahy 
fatto rapprefentare dal Serehijflmo Gran Principe 
Ferdinando , fuo Nipote , mila Villeggiatura 
deltzjoja di Pr at olino ^ 


CAPITOLO XXIII. 

. iV " 

S lgaor, non vi potei jeri parlare : 

E bench’ io vi vedefli , nondimeno ■ '- 
Co’ gli occhi s’ ufa poco cicalare . 

Benché vi fia chi vuol , che gli occhi fieno 
Muti oratori , meflaggicri zitti , 

I quai fi fannO'interjder n’ un baleno ; ^ 

Ma perlopiù ciò avviene in quegli afflitti 
Mi feri amanti , eh’ hanno il cuor ferito, 

Ch’ a rimirarli Itan l* ore confitti . 

E perchè è loro il parlar proibito , 

Dicon coir occhio, or bieco, or ftralunato 
Ciò , di che veramente hanno appetito . 

Io , è vero che fono innamorato 
Di voi , e v’ho nel cuor meffo di pelo ; 

' Ma co’ gli occhi a parlar non ho imparato * 
OI tredichè , per efferepoi intefo , 

Quel eh’ è guardato, èdineceffità, 

Che tenga in chi lo guarda l’occhio tefo ; 
Perchè altrimenti nulla fi farà , 

Come tra Voi e me accadde appunto, 

Ch’ io vi guardava , e v* eri volto in là . 

Sic- 
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Sicché cogli occhi e colla bocca punto • 

Non vi parlai ; onde r fjlvo adefTo, 

Di favellarvi in fcritto.in queffco punto* 

E vi ringrazio del favor concedo 
Di farmi ilrafcinare a Prarolino , 

A veder la commedia a voi dappreflb ; 
Chea* avev’a venir col ballondoo» 

' O fpender i\ un caleffoon’ un cavallo, • 
Ora eh’ io non ho un becco d^up q^uattrino; 
V i giuro , la commedia fenza fallo 
Sifaceafenzame : fe una si bella 
Fefta perder doievami , il ciel fallo • 

Ma pure io l’ho veduta, mercè della 
Voftra gran corteha , che in muta a C«i 
Venni fenza dolor della fcarfella. 

Ebbi in converfazione amici miei, 

E infin quell’ omaccin , eh’ è lungo un paltò 
Un che fcampolo d’uomo lo di rei. 

In lui trafmigròralma di GradafTo , 

It qual fugià del Cardinale I polito. 

Come quefto è di voi ^ delizia e fpaflo * ' 
Paltatojo animato, incuidelfolito 
U fei natura , e nel qual’ ebbe mano 
Anche il Callotti con un modo infòlito .. 
Deh di mandarlo non vi paja firano 
( Or che in far caramogi fi confonde) 

Al mio Romolin Panfi a Carmignano« 

Da quelli caveranne idee profonde ; 

Perche a confiderar lutto Tonino , 
Unagranteftain pkcol corpo afeonde* 

In fommaegli è un garbato figurino, 

Degnod’ efier appefo in un ritratto 
Come a Lappeggio fta con Boxtolino . 

Con' 
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Conuntalgentlliflimoarfafatto, ’ / 

E gli altri amici io giunfì coftaCfu : * 

E nel teatro ammeffo fai n* un tratta • 
Edoflervai, che quando venne fo 

Col Principe, e con voi la PrincipefìTa , | 

Dì cui nel mondo più gentil non tu i ' 

lonclfar riverenza a voi e ad effa, 1 

Che m*eri più vicin , veggio che ella I 

Mi guarda, edadifcorrcrvis*apprefla : 

E voi ve la ridefte : allora quella 
Io la credetti una minchìonatura 
Data in mirar la mia perfona bella. 

Nè credei d’ ingannarmi , e ima ficura 
Riprova parmi averne, e in confidenza 
A voi la vo* contare addirittura. 

Sappiate come pria della partenza.- 
Per Pratolino, cotefta Signora 
Mi fe venire avanti a fua prefenza, 

E fi fece un difeorfo di nnezz’ ora 
In propofitodel miobelfuggettoj 
Ma nulla fi conclufe per allora.. 

Di tarmi ufetre fi trattò in effetto 

Della boria de* Papi , ein quella entrare, 

Dov* è più facil che fi redi eletto . 

Ed io, che me ne vennta ricordare, 

Solpettai , eh* Ella ve loraccontaffe ; 

Ma pure mi potei anche ingannare. 

E dove troppa prefunzion mi traffé 
In creder ciò dì me? Da Altezza mai 
Il difeorrer non fu di colebaffe. 

E* ver davvero; mai’noncipenfai: 

Or fate conto non l’ aver faputo ,. 

Ov veroperdonaeemi fe errai ■ 

Per 
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Per dir della commedia , in ver ci hoavutw 
Ogni foddisfazion : abiti, fcene 
Cantor, malica, tutto m* è piaciuto. 

£ poi com’ eir é cofa , che proviene 

Dal voliro gran Nipote , ed è approvata 
Dal Tuo buon gulto , è cola eh’ ha a liar bene 
E voltr Altezza relU ringraziata , 

Come di fopra ho detto, un* altra volta , 
Ovvero, per dir meglio: un* altra fiata. 
Dopo finita , inlìeme fu raccolta 

La camerata , e alla carrozza andammo 
Verfo Firenze a ripigliar la volta . 

£ qui con un calelTo ci attaccammo. 

Volto al contrario, onde i cavai tirava: 

E noi più bracciaquelli e lui tiram.no . 

EU in quel mentre un altro n’ arri va va , 
ìlqualefusfafciato : echi era drcnto 
Col vettuiin daccordo la fagrava. 

E noi viacen’andavam come il vento, 

Colle volile fei brave nocentine , 

Che fi mangian co* piedi il pavimento- 
Lodai, chi, per fuggir tante rovine, 

E v iene c le ne va co’ fuoi pedini, 

Ed ammirai economia fi fine . 

Sì rifparmian difgrazie , e poi quattrini : 

£* ver , che molti tornano in calcetti , 
Lafeiandoin Pratolino icalcagnìni ; 

Ma un tal tributo volcntier fi getti, 

Che ferve d i più comodo al ritorno 
La fcarpa piana , e fa migliori crTetti. 
Qltredichè ben fi confuma un giorno ; 

Si va a diporto, ed una bella fella 
Si vede a ufo, enonfifpcndeuncomo. 

La 
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Lagit t poi non è così molcfta , 

Chenonfi pofTafcire ; erelèrcizio 
Fafmaltirej fe v’èrobaindigdta. 

Io però mi fon dato a que(to vizio , 

Che incomodo mi par V andare a piede.: 

E loicanlarloparmi benefizio. 

L’ andar »n cocchio , per quel che fi vede 
A me riOn nuoce ; e ch’io (tracco non m’ era 
Punto nè poco, pollo farvi fede, 

Giunfi aun’oradi notte, efu jerlera ; 

L ’ itinerario qui mi par finito, 

E ven’ ho data relazion fincera . 

Reità, cheioora mi renda ardito 
A 1 upplicarvi de’ vofiri comandi ; 

E quello fia l’onore il più gradito. 

Ma non occor , che in ciò mi raccomandi. 

Non denno i fervitorii complimenti 
Far co’ padroni , econpadron si grandi. 

Perciò fcnza far più ciCalamenti , 

Giacché il mio canto non è quel d’ Orfeo, 

M’ inchino a' voftri ro(fi veflimenti • 

E come filli’ aitar del Giubbileo , 

Riverenti v’ imprimo i baci miei, 

Firenze , quefio di di San Matteo 
V anao millefixennovaatafei , 

I 

• ^ 
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Al Medefim^ 

SullAnovitÀfpMrfa y (htV A,S.RfverendiJJim/i an. 
dnjfe n Lomto , V Autore io fuplica 
. ft condurlo fece ^ 

CAPITOLO XXIV. 

I Ohofentitodire , aozi fi dice, 

Che voi, Signor,, volete ire a Loreto: 

E s egli è vero, andate pur felice. 

Io però non lo credo, ma Ito cheto; 
l^erché fe v’anderete , e’ s’ ha a vedere : 

E il tempo fcoprirà quello fecreto . 

Ma dato calò, io vorre’ un piacere 
Ounagrazia, come vogliam dire;. 

E il farmela confine nel volere . 

Ed è, cheleaLoreto volet’ire,- 
i\ l i verrebbe una certa devozione 
Anco a'me , di voler con voi venire . 

So , eh’ avete a condur bellie e perfone ; 

Ora un di più non guaita il carriaggio, 

‘ E non- v i crefee fpefa in conclufione . 

Anzi quefto làrà voltro vantarlo - 
Spirituale, e acquiflarete alui » 

A farnflìfarqueftofanto viaggio , ' 
loda me certoiiolfarp giammai: - - ;. I 

E lolvcJdrò^^ueUafagra parete,; • / . .. ; 
Come int^alche n^daglia io rimirai. • - 
Perchè a dirla io non ho tante monete , » i 
Non che d'andare a quella Santa Cafa> - 
Pa baciare Umanipoio ad un prete. . • 

Sic- 
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Sicché non c’ è fperanza altra rimala , 

5e non in quella buonacontingenza , 

Dèlia qual s’ è quaggiù la fama fpala. 

Gli è , eh’ io lo metto a voltr’ Eminenza 
Ea voftr’Altezza, s’ ella non mi mena, 

A fcrupol grave ancor di cofeienza . 

Micondueelte a lar la panciapiena , 

E a iÌMC in gandsamus a Lappeggio . 

Di Carno vai mi conducefte a Siena : 

Per voi andai delle delizie al feggio , 

Ideft alle commedie a Pratolino , 

E a far tra ffondi e fiori lo fpaffeggio . 

Ora confideratela un tantino, 

llcorpo ha avuto ogni divertimento : 
Solamente lo fpirito è mefehino . 

Per fuggir dunque un tal rimordimento , 
Menatemi a Loreto, e all’alma ancora 
Fate quello celelte giovamento. . 

Fatelo in carità fenza dimora : 

Voi, Dìfeepo! di Grillo , Ori’ imitate 
In chiamar’ al ben far chi è pigro ognora ; 

Ch’ io vi prometto , fe voi comandate' 
Sequeremej che qual Matteo anch’io, 
Seguo in un tratto le vollre pedate . 

Più facil fia lafciare il banco mio , 

Perchè gabelle e daz) io non rilquotoi 
E de’ quattrin non ve n* è un per . . . 

Libero d’ ogni affpverrji devoto * 

Con Voi ; e mi farà per voi concio» ; 

D’ adorar 1 a gran Cala , e fciorre il voto. 

Ed un* alti’ opra pia farete appreHb 
Col condurmi, cb’iodilmgannerò 
Il mondo , che di me fi ride adefifo . 
i * Giac- 


I 
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Giacché una volta piirglfinoflrevrò, 

Che fe per 1* accademie , . ci'uile leene 
Da me cofe piacevoli afcoltò ; 

Che ancor laferietà y quando conviene , 
La so trovar: e nonmi fono alcoli * 

I mezzi , per cercar di far del bene . ‘ 
E le una volta a viaggiar mi poli, 

E con -un N unzio a fpalTo iiacn* andai , ’ 
£ là infinibus mundi mi nafeoG , 

Dove devotamente belkmmiai: 

E il Nunzio a gloria deilaSanta Sede 
Anch ’eì di me più tarocca va affai ; 

Or con un Cardinal volgere il piede 
Vc»*rei cola , dentro a quel luogo fante 
E deir emenda mia altrui far fede; ■ 
Acciò iè il Diàvol mai lì delle il vanto 
D’ avermi dato debito del male , 

Abbia da contrappor bene altrettanto* 
£ cosi fatto i 1 mio bilancio eguale , . 

Polla meno temer di naia lai vezza : 

£ ciò Ha in voi, o Signor (Cardinale; ' 
Or io so^ .che la voltra gentilezi^}-; 

E lo zelo A poffolico , che avete , 

La falute delf anime non fprezza . ' 
Anzi con ogni ardor voi la volete : . 

II che vuol dir , che fe a Loreto andate , 
Senza dubbio verun micondurrete. 

Ed avvertite , che fe n on lo fate , 

Che fi: dirà , fe per dilgrazia andrò, 

A converfar coir anime dannate^ . 

Si dirà : * Ualma del Fagiuoli andò , . 

Non già per fuo difetto in perdizione ; 
Ma ne fu , che a Loreto noi menò , 
Cardinal de’ Medici cagione* 

Fa^uoLLìb.Fl* K ' r 
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Il quale ^ col racconto d* Una favola ^ fuppflca 
della continuazione della fua protezione . 

C API T O L o '^^XXY. 

L * Alta benignità, cheinVoiTtfcorge, . 

O Signor Cardinal , quando fevello , . 
Gratìflìma attensionienipre mi porge . - 
Or’ io mi piglio ardir così bel bello • ' ■ 

DÌI accontarvi una certa ftorietta, 

Che al propoli to mio quadra a capello . 

Dice , ch'egli era'un tratto una volpétta, , ' 

/ Ma non di quelle furbe a perfezione , 

E che ladre a* pollai danno laftretta j 
Ma una volpe di quelle' bacchinone , 

Volpe minchiona 'e dall’ altre nefande 

Perciò fchernita lenza difcrecione. . ^ I 

Or quella un èiofflò da una fete grande - 
Fu prefa sii eh’ avrebbe tracannato - 
L' inchioftro, il ranno , e fimili bevande • 
Dopo a ver quà e là molto girato , 

Cercando una pozzanghera garbata» 
Oqualchécortefilfimo foffato; '• . 

Non trovò IHlfa d’ acqua : e ftrafelata ' • 

Con un braccio di lingua fuor di bocca r- - ' 
Già li faceva affatto difperata. 

Alla fin feorgè un pozzo, edellatoccàj: c' 

Ma per attigner V acqua poi non vede . . ' ' 
Nè fune , nè carruccola nè brocca-. : : /: 

^ Oque. 


2ì^ 

' O quello il raaitlr, ch’ogn'altro eccede; 
Veder Tacqua, averlete, enon potere , 
D'una gocciola purcefferne.erede. 

( Onde la volpe iiiifcra, le sfere , 

Guardando, di%:0 Giove, chelaflù 
Fafieggi , e ruoli tutti noi vedere; . 

Deh guarda me , . che non ne poffo più : , 
A^uojodifete, e ved u l’acqua frefca; ' 

/ Oh quanto è chiara mai/ velia laggiù'. 

Ma che prò , fc a vverrà non mi riefca 
Poter bere una volta j? Deh pietà , , . ; 

Sepurven’è, priachedi vita i’ elea., 
^ueVTahtalolpioneiononfongià, 

/ Che de' legrcti tuoi fe dicerìe : 

E tu il punilti in tal conformità . 

Ma quand’ìo Tuffi quello, tuoggidìc 
Hai niutato parer ; mentre fra noi 
1 Nonfai patir, ma fai goder le fpie. 

Perchè volpe lou’’ io, forfè tu vuol 
I Così trattarmi j ma quanti volponi 
( Sguazzano, e tu ben rimirar gli puoi. 

' 1 catti vf punir, premiare*! buoni, 

, Chi è gl ulto dee : ora perchè me fola' 

Gaftighi, e non tant’ altri più bricconi? 

' Io non ti chieggo un mar ; tanto non vola, ■ 

11 mio defio; ti chieggio un lorfofolo; , ' 

I MaGìove non rifpolè una parola. 

Allora la mefehina in maggior duolo, 

Ed in feteraaggiore ritrovoUì , 

Nè più fui pozzo dar potè a piuolo . 

Più volte, fe poteva, a ber prò volli, 

Poi diffie : Giacché qui fi dee crepare , 

Non fi crepi di fete , egiùbuttofli . 
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Ormentr’éllafiftavaaimbnacare,' 

E che la fete l’era già paflau , 

£ già le avanza va acqua da affogare » 

Un lupo, chedalungilacafcata , ’ 1 

E il tònfo aveva udito , verfo il pozzo 
Corfe a vedere , che colà era Hata i ^ 

Alla Ipondaaffacciofliil ceffo rozzo ‘ 

Di quel bel tece : e chi è laggiù gridò : 

50 che fi trinca , so eh* e’ s’ em pie il gozzo . , 

La volpe, che affogava, ilfupplicò, • ‘ I 

Che volefle calarle un po’ di fune ' ‘ * 

Una pertica , un tralcio , o quel eh* e* può • 
Che cercaffe le ftrade più opportune I 

Di trarla fuor: le nò, morrebbe alleffo^ 

■ Per refloefaldo delle fue fortune: 

Il Lupo, ch’eraun vill^accioefpreffb, I 

In vece d’ajutarla in fimil calo, 

51 meffe a far di collafsù u h procelfo 

Dille, che non reffa va perl’uafo, • ' 

Come potefieftarqueffa caduta, ^ 

S* era feguita a polla , ovvero a calo • 
Domandò, quand’eirerafucceduta, |I 

Se fu di dì odi notte, edineheluogo, ' 
Perch’egli certo non l’avea veduta . 

Gridò la volpe ; o nafo in c . . .e i* affogo : 

Vuo’ tu aitarmi, capodafafiatc, 

Afin lenza pietà, bedia da giogo ^ ' 

Quello tempo non è di cicalate, 

Maditormidiquì: poich’iofiafuore, '■ 
Dirò come le cole fon pariate . 

Per intendere adunque, omioSignoré> 
ciucila milleiiofiflima fcri-ttùra, 

Addio sì badatemi dicitore, . " ‘ 

Or 
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Orvìdichiaroognifuaparteofcura. 

quella volpe barbalacchia, . 
C^eftaquidelFagiuolièlafigura. ' 

Egli dice di molto, eftrideegracchia; > 

Ma non v’ è arte alcuna , non v* è frode, 
Ondeilnaefcbinla vitafuaftiracchia. « ' 

Arde di fete , ma di ber non gode ; ^ 

Rufcel non trova , che con piè d’argento 
Scorra quelle, ch’eipella, aride prode.” 

Dì bere un pocolin faria contento, . 

Sol tantoché di fete egli non muora; ■ 
Chequeftoèuninfoffribìletormento. ’ 

Un pozzo ritrovato ha egli ancora ; 

Ma quefto pozzo,è quello del bifognò , . 

Dove bereeaflfogarfegue ad un’ora. [ ^ 

Anch’egli grida: Rinfrefcar mi agogno; 

Ma qui non c’è comodità nelTuna, 

V acqua da tirar fu nè men per fogno . . 

Oh volubile , ingiulta, empia fortuna ^ 
Bevontant’altrifcimooitiajofa; ^ 

E d’ un forto mia bocca Ità digiuna . ^ 

lonon vo’bereaufp; maqiiakofa ^ 

Farò per guadagnarlo, acciò Farfione, 

Una volta mi latici trovar pofa . 

Ma non l’afcoltan betèie nè perfone ; 

Onde per forza nel bifogno un tuffo 
Badato affatto il povero minchione. 

Di bere in vece, affoga: e chi pel ciuffo 
Lo pigli manca , o chi la man gli dia 
Tanto , eh’ egli è per dar rultimo sbruffo. 
Non mancan lupi, nò, che v’ngon via 
Ad affacciarti a rimirar fuoi guai , 

Con dir ; Che là laggi ù vofignoria ? 

/ K j Com’ 
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Com*elTer puote, c come accadde mai» 
Ch’ella cad effe in quefto fondo? Oibò, 
Non è dover, ia compatifeó affai . 
Edegli efclama ; Ajnto ; io vel dirò. 

Come ne farò fuori ; ora , eh* i*annogo , 
Non ho tempo di dir né sì nè nò. 

Di foccorio vi fupplìco , e vi prego ; ' 
Maqne’ lupi inumani ed indilcreti 
Non fi mutan del luo villan fufiiego. 

Or quefto è illenfo miftico , ifegreti 
M i iter) ecco fvelati : ecco gl i arcan ì , 
Ch*eran fottotal buccia afeofi e chet i , 
Signor, Voi, che diffondere le mani 
Vi dégnafte altre volte a folle varmi , 

E da cadute e precipìzi ftrani ; ^ 

Adeffo, cheio ftò per affogarmi, ’ • 

Voi con un atto fol di volontà = 

Potete fare a galla rirornarmi. 

Fatei , eh* io ve ne prego in carità: 

Senò, dì mcnonrefferà veffigio; ' 
Affogherò del certo : e il corpo andrà j 
A farli feppellM in-San Reoatgio. 
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Dopo depofio. la Torporat manda alt autore dalla 
VìIU di 'P fatolino un Capitolo con un pafiìc^^ 
eh , fatto da un Cuoco Poflacco , dall ^Jltexxa 
fua nuovamente prefo alfervizio . 

C A_P I T O L p XXVL 

V» . . . ' * * .* • 

V» 

D a Voftr*Akc2za, con quel buon pa^ccio. 
Ricevo anneffo ancora il bel Capitolo, 

£ mi trovo confuloe in grand’ impiccio . 

Qui degli obblighi mici viepiù il gomitolo 
' Si fa maggior : crelcon le voftre grazie , 

E fcenia a me di meritarle il titolo . 

Pur con vien , ch’io rifponda , « vi ringrazle, 

. Come vuol la creanza e la giudizi», 

Di cui chi è privo ha ben due gran dirgrazie. 
E prima vi dirò, che per malizia 
Non feri (lì , quanto fcridi di Pollonia , 

Ma fol per verità, la qual non vizia. 

E voi ancor ,' che ciò non è fandonia 
( Se fufte ftato a forte in quel paefe , 

I Atteitavifenz’ altra cerimonia. 

Di(Ti , che V* era un freddo sì (cortefe, 

Che facea morir gli uomini gelati: 

Quelte non fon malignità , nè offefe . . 

Diflì , che v’eran certi uomini garbati, 

Ch’ al bujo nella Viftola gettavano 
Que* mileri , eh’ avevano fppgliati ; ‘ 

Che moltoperlo più s’ imbriaca vano , 

Erotti , colle fci^l e e coir accette , 

Sì davan fulla tetta e il sfregiavano . 

{I K 
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Ma s egli è vero e nòto , non a fétte. 

Ma a fettemilà perchè a maldicenza , 

‘ Quel eh’ è notoria verità li mette ^ ' ' ' 
S*iodiròperefempio j che in Fiorenza, 

' La ftate c’ è un arfura , eh’ e* fi muore, 

E il verno arrcora non fi retta fenza : 

S* io dirò , eh’ e* c’ è gente d’ un tenore , 

« Ch’ ha poca tortefia ;■ di molta fava,.’ ! - 
Ch’ha il cervel d’oca , e di fomaro il cuore r 
Gh’e* c’èchìanhacqua il vino, epoi necava 
. Più il doppio ancor, che non varrebbe pretto^ 
Chii poverelli ingiuttamente aggrava: 

Chi il grano ripone , e t ienlo Itretto, 

E gode nel veder mpri r di fa me , 

E manco fede ha d’ un Ebreo di Ghetto t . 
Che algalantuom , per adempir fue bramo» ; 

Vien ferrata ogni via , tarpata og^* alia t 
• E aperta, e dato il volo ad un infame, cr 
S’iodiròqueliecofe, multa alia y 
Screditerò l’ al ma città de’ Fiori , ' 

La patria mia, gloria e.fpiendor d’ Italia?* 
Diran mal dunque anche i Predicatori y 
Che biafimanoil mondo, f-.opradijDio , 
Dicendo , ch’è un mondacelo pien d’ errori » 
Ah che L’ opera è bella , e grande e pio 
E’ chi la fece; ma l’ uora viziofo 
Diè nome al mondo ognor d’iniquo e rio » 
Però fi feopra il vizio, tt’ftafliafcofo, 

' Acciò diloggi, e vada in perdizione 
Colaggiùneirabiffotenebrofo. • ' -, 
Udir male del ben farebbe azione .< 

Affatto indegna^ ma il dir mal del male , 
Non è maledicenza , è correzione . 

Così 
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Così fec* io là nella capitale • _ . * 

‘ Della Mafovia; mal del male io dilli , 

Non feci una giacchiata generale . 

E il Re Giovanni udì quanto già fci illi , 
Edapprovollo unitamente anch*e(Tof 
C^el Re , che a nollro prò di là partilS , 
Lalciando il proprio regno mani meiiò , 

L* opprefla Fede a riparar da’ guai , < 

Con tutt’i iuoi forti Follacchiappreflb- 
Del valore de’ quali ognor parlai ; 

Giacché nafcon guerrier pien di baldanza , 

.■ Non prezzan vita , otemon morte mai. 
Celebrai del pade l’.abbondanza , 

Laqualein molte cofe è tale e tanta. 

Che di quanto a noi manca , i vi n' avanza . 
Con un Fi ori n li compra tutta quanta ) 

Di latte una vitella , oh che piacere /• 

La quale arrofto eli’ è unacolafpanta. 

Nè la Grafcia ti vienearivedere, 
Oletutelàraangi, otelabea, 

S’è bollata , o s’ eli’ ha corna a dovere- 
Ammazzava 1 Fagian là chi volea : 

E poi fe ne dan quattro per tre Giuli ^ 
Nèfullagroppalcritto v’è; Galea. ‘ . 
Quel, chenonv’é, per non parer ch’i’aduH, . 
Ma per dir vero, v’, è quello di vizio, 

Che colà non vi fono alìn nè muli. 

£ qua n’a.bbiamo a noitro benefizio 
Talcopia, chelecariche fi danno, 

E ì pefi a.loro di comun fer vizio . 

Lai cavalli, da muli ed afin fanno: 

Eadellì anche da bue di far conviene, 

£ pronti al carro ed all’ aratro vannp< 
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Così del buono ognora io dilli bene, 

Male del mal parlai , ch’era io quel luoco , 
A cui vent*anni fa , voltai le rene . 

Così averei lodato quello cuoco. 

Se pria 1* a velli , come or l’ ho provato* 

E dico certo, eh’ e’ non è dappoco ; 

Poiché il pallicelo è llato prelibato, 

Non vi fon Itati topi , necivette. 

Nè di quel fomarin sì delicato . 

Da tutti i n cafa dentro vi fi dette , 

Appena in alto eh’ iplevai ’l coperchio, 
Già'flando in guardia ognun colle forchette. 

Ne mangiarono tutti di foverchio : 

N* avanzò non ollante per la fera , 

E tutti uniti ritornammo al cerchio. 

Oh come frolla quella carne el r era , 

Com’era buona, e quanto ben condita 
Certo che tutti vi fer lieta cera. 

Reftò l* Altezza volita re verità 
Dame, dalla conforte, e da’ figliuoli* 

Che bewer tutti a vollra lunga vita , 

Oh buon Pollacco ! il cielo lo confoli , 

E gli faccia far bene i fatti fuoi , 

Nè mai più torni a* fuoi gelati polì, 

Penfa quei piatti , chì^mi dite duci , 

Ch’e^fè cogli accennati ingredienti ! 

Se gli eran buoni , mi rimetto a voi . 

Fin’ai pallicelo , dove ho melfi i denti, > 

Dico , che ufato fuv vi ogni artifizio : 

D’ altro per or non ho da feiorre accenti . 

. Del Cuoco non fi può darne giudizio 

Colfocchio , coirorecchiojovver col tatto* 
Conae fuccede d* ogn’ altro cfercizio . 

Ci 
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Ci vuol’ il gufto ; però tratto tratto , 

Per poter dir , chein tutto egli è eccellente , 
Mandate or’ uno , ed orun altro piatto, 

Che cucinato fia di verfamente , 

Orda magro , or dagraflb y acciocch’i’actefti 
TaSlìs , eh’ ei non ha pari veramente . 

Perorcircaa’pafticci, comequefti, 

PoflTo dir , eh’ e’ non ha neffuao apprefìTo , 
Anzi addietro mi par, eh’ ognun gli reftì , 

S’ ei vai così i» utroque , dirò d’ efifo - 

Le lodi piucchè mài a>Q ftil di vino, 

£ meglio affai , che non ho fatto adeffo . 

Quanto al ritorno mio di Pratolino ; 
Dopochèla commedia fu finita, 
Coir.Ulivierrimeffimi incammino. 

Ogni cavalcatura era allelfita , 

La Luna, eh’ era piena, ci fè lume, 

E fi rifè beniflimo la gita . 

L* Ufi vier franco fino al fin del fiume 
La fece a piede , com’ un giovanotto: 

Io però non f^ùii quello cotiume . 

Giugemm’ a Frelole a ore ventotto , 

Cioè quattro di notte , e andammo a cena , 

E ver lo i letti poi fi prefe il trotto . 

Il leder non patì no;a nè pena , 

Perchè quan d' egli è faldo , intatto e puro , 
La fella non lo guada o lo malmena. 

E il Cibenni non può dir del ficuro . 

Sei cavalli eraò br^ne: in quello fatto 
Fu cieco: es’ye’lodice, eglièfpergiuro. - 

E fe non è nè l’un nè l’altro, è matto. 

Perchè il cavai dell’ UHvìeri è graflb 
Più del Cibenni, e a cavalcar più atto. 
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Il mio, non dico, erapiùfeccoe laflò, 

. Elei’ non mi reggeva a quella china, 

E quello e io andavamo a Patraffo. 

Xi^alcofa aveva quella heftiolina; 

jMa non vidi il Cibenni , che il pregavo 
Ad ordinargli qualche medicina . 

So, quanto mai nelfuo meltieroè bravo : 
Sempre ha in talea ganalce e flinchi e gozzi , 
fegati e milze , affé gli lono {chiavo. 

Mi confonder udir , che ’l Radenozzì , . 

Badaffe così attento al Boffro treno , 

S’ aveam cavaHi , camerieri e mozzi. 

Che vagheggiaffe noi a ciel fereno. 

Noi credo, perch' i*ho già cinquant* anni: 
N*hal'(Jlivier più vinticinque almeno* 

Io so , eh’ ei non (i piglia queffi affanni , 

Perchè a guardar chi è uicito de’ Pupilli, 

La viica par , che allora gli lì appanni * 

Pure chi può fa pere i Tuoi gingi Ih 
Può efler che natura abbia mutato, 

O che r età gli abbia mutato i grilli * -, 

Balta neffun di loro era occupato : 

In offervar fe un cavalluccio i’ aveva, 

E fe con quello agli Otto era ci tato : 

Se, come r altre volte, io riceveva 
In una delle vo/lre mute un loco, 

* Come per grazia voitra aver tbleva* 

Mail ben di q udto mondo dura poco; , 
Peròimcavallo inprelto fi procura, a 

Il qual per giugnercoftalsùfa giuoco* 

£ quand*io perda quefta (X)ngiutitura, 

Allor venir’ apiede mi vedrete, 

Se di veder la tdUa vrò-pronura. 

Per* 
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Perchè voglion le ftelle e le comete , 

- Ch’ al foroajo viepiù , eh’ al vetturino 
Io debba conlegnar le mie monete . 

Onde fe mi oflervate in Pratolino 
Ven[ir’ a4 inchinar cotelta corte , 

Dite pur , eh’ io non ho^fpèfo un quattrino . 
Del rello prego , il che mi preme forte , 

L* Altezza vollra a revenr la fpofa , — 
Che di veder mia figlia ebbe la forte . 

E in verità vide una bella cofa; 

Ma io ho da moltrarlene altre tre , 

Fatte d' una maniera piùcuriolà * . x. 

C^uel eh’ io n’ho a fare, io non lo fo per me. 

, Quatti omgazzeaquélh teniplibtìo 
Quattro gran piaghe a un pover uomo aSè . 
Finalr^nte mi getto, e m’abbandono 
A’ piiedi voftri, adubbidirvi intento. 
Firenize il giorno terzo dopo il nono, 
Settembre , dieci e piille fettecento. , , . / 

4 / . ». 

- . * . ‘ i 
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UL SEKE'HKSIMO CR^T^ TRItiCIPE j 

FERDINANDO | 

DI TOSCANA 

JEJfendo alle Cacce diVifa, fi pregoeìt nome degli 
jlccademicì Acerbi a regalargli di C accia i n 
fare la loro re creazione . 

CAPITOLO xxvir. ' 

G LiAccademid Acerbi quei fuggettì, I 

Da’ quali udifte al bel Poggio a C ajano 
Una mia Commediola , eh’ io lor detti ; • 
AdefTo fono in grado a mano a mano 
Di farn’ un'altra, qual volendo udire, 

Son pronti a un cenno voftro alto e fovrano . ' 

Or mi direte voi, che vuo* tu dire** | 

Vo’dir, ch’effi lavoran notte e giorno. 

Per imparar la parte e riufeire. 

Ed io , che fon l’ autor vado e ritorno 
Da elfi, perfentirgli, e a lare intendere 
Quanto ho voluto dir , fto loro attorno . 

Or voltr’ Altezza doverà comprendere, I 

Che la fatica tutte le perlbne ^ 

Suol finalmente afiitte e firacche rendere • 

Ci vuole un poca di recreazione, 

E difeorron di farla , e mel’ han detto : 

Ed io approvo tal refoluzione . 
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( DI chi provvede il borfellino è ftretto , 

E voglia pure il del eh’ e* non fia voto ; 

Que/ta ricreazione ha poco effetto . 

( Pertanto a nome loro a farlo noto 

lo vengo a Voltr’ Altezza ; acciocché ella 
A quello concorrerle col fuo voto. 

Coteffe cacce farien pur la bella 
Congiuntura ; ogni cofa farà il calò, 

I Per^mpìer la pignatta e la fcodella. 
i Signor, voireltereteperfuafo. 

I eh’ io dico il vero, e ancor non dico male; 
Scufates’io.yi vengo a dar di nafo. 

So che la bontà vcltra non è , quale 
, (Jfane’piò, che all’ opere non regge, 

SoLdi parole eflendo liberale : 

La voftra compatUcc ama e protegge, . 

1 Dona, ch’èquelch’i’ftirao, ed ha nel fere 
i Le grazie un ufo tal, che in lei par legge. 
Oltredichècoff oro a con tentare, < . f 

Ancheogni bagattella farà buona, . . 

E ballerà gli Acerbi a matoirare- 
E’ di quell’ Accademia ogni perfona 
Dilcreta , e non pretende cofe grandi ; 

Ma fempre d’umiltà parla e ragiona . 

Però quando un cignal lor non lì mandi , 

( O caprìo o daino o un bel cervo fronzuto , 

Chepurlopiglieran , s’ ella comandi; » 

Tanto loro farà di grand’ ajuto 
L’averde’ piccoli animai col becco, i 

Cullo avendo di vi vere a minuto . 

A ncineloro a’ piedi vollri or’ ecco, 

Ch’iopon^o il memoriale, e ancor me fleffò. 

Or fate voi , eh’ e’ non reltin in fccco ; 

Perchè 

--H !-■ Goo<?lc 
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Perchè in tal cafo mi verranno appreflo , 

E mi di ranno , ’ eh’ io ne fon cagione , / 

Che con più garbo non mi fono efpreflb : I 

Ch’io fono un certo ambafeiador minchione,' \ 
Che non leppi efpor bene il lor defio; * j 
Andrà in malora la ricreazione : 

Staremo a denti fecchi ed eflì ed io . 

. * ... t 

Al Mfdefimo 

^tngrtfrXtandoh della Caccia 

mandata . I 

, • 

(CAPITOLO XXVIII. j 

R ingraziar Voftr* Altezza a pancia piena,. 

Per dirla fchietta non mi riulcì , . 

' Com’ i’ aveva penfato dopo cena . 

Volea farlo, perch’ era Martedì, 

E per mottrar maggior prontezza; ma 
La mia Mufa ha indugiato a Giovedì . 

Pertanto adefib vi ringrazierà, 

Ch'èunpo’piùfcarza; elfendo fiata grulla, I 
Perchè be v vè e firippò fenza pietà ; 

Onde finora non conclufe nulla ; 

Or, ch’harimeffoinfefiolamemoria. 

Ritorna a bomba , ed il cervel le frulla. 

£ vi ringrazia della pappatoria , 

La qual mandafiecon cale abbondanza , 

Chegli Acerbi ne fecero galloria , - . i 

V Queir ' 
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' Queir allegrezza è vera , e ogn’altra avanza , 
Che viene fenza duol del borfelli no , 

Ed è una cofa nobile in foftanza, 

I Dalla tavola andare al ta volino 

A farei conti, oiméi quell’ è una cofa, 
Ch* io provo , e non vorrei , fera e mattino . 
E’certounaifaccenda fpaventolà ; 

Ma quando poi li può mangiar' a ufo , 

' Oh che cofa piacevole e guftofa / 

Fa gli occhi allegri ogni più mello gufo : 

E d ogni ferietà vanne in difparte : * 

E di viver così neffun fu ftufo . 

Mi piacerebbe pure il far quell’ arte : 
f E di più piacerebbe anche agli Acerbi, 

vE ognun s’obbligheria per lafua parte. 

[, Se avelie villo l’altra fera: i verbi 
Ognuno confondea cogli articoli, 

E agli antichi aggi lignea nuovi proverbi. 
CgnuD metteva hiorfali ridicoli; 

E un’ eloquenza a vea di Cicerone , 

Franca , fenza cercar d* altri amminicoli. • 
Sul principio però con attenzione 
. Ognuno, econ filenziofenellette, . . . ^ 
Finché non rillorò la còmplefifione . 

’ Quandqle trippe diventaron llrette, ’ ^ 

I I Perch’ eran piene , allor venne la ciarla ; 
Ma innanzi non s' udì nè pure un ette , 

A corpo voto in lomraa mal li parla j 
Non piglìan ben la voga le parole , 

La lingua tace fenza rinfrefcarla • ' . 

Se avelie udito dopo : Oh che gran mole 
Di concetti ufcì fuori / infin poeta 
Si fé chi in profa favellar non fiiole , 

Anda* 


1 

I 



Andare in giro a farla menla lieta ^ 

Tazze e bicchieri : e Voltr’Altezzafii 
Dì tutti quanti i brindifi la meta. 

Tanta fallite v’augurar, che più 

Non ne potete VOI certo bramare, | 

Sevoìviveftedamill’anniinsù. ‘ 

/SerenilfuiTo, in fomma Quel donare ' ' • 

Rende la gente gl ata , amica', amante 
Ed un fi fa così quafi adorare . - - - • 

Quello aggìugnete in voi che per le tante 
Voflre gran doti fol fiere a dorabile , 

Gentil, benigno, affabile, egalante. > 

Unite, dico, queft’ altro pregiabile 
Raro attributo d’ effer generofo. 

Quello v’ accrefee ftima , e amor notabile . 

Che queir effer difereto ed araorofo , 

Senza dar nulla , non fa tanto fpicco , 

Nè tanto ciafeun rende offequiofo . 

Pertanto voi d i sì bel pregio ricco , 

Oltre di quei, che avete unitamente. 

Anch’io d’amare , e venerarmi picco. 

Onde adocchiato un bicchieron parente 
D* un bigoncìuolo , in lui pronta la mano 
Rivolli ardito , e l’ impugnai valente : 
Locolmi, difii, quel Montepulciano, 

Che d* ogni vino è il ré: tolto fu pieno ^ 

Io m’ alzo in piedi , echino i! capo al piano: i 

Quindi gridai: A Voi FERNANDO il fieno, 

Dì tante grazie fue ricolmi il cielo, 

Al par dì quante delle ei va fereno . 

Sempre lieto rifplenda il Dio di Pelo ! 

A’ vodri giorni ; nè gli oficuri mai 
Di malefica nube onr.bra nè velo . i 

L’ 


Digitii'X} by Googic 




'' L* opre Voftre reali i lor bei rai 

Faccian più note al mondo , acciò le vegga » 
. Epoileimitij fe potrà giammai. 

Salute in tera il veltro corpo regga , 

Forza robufta ognor gli dia vigore , 

D’anni felici lunga età il provvegga. 

Sì v’auguro colla bocca , c pi ù col cuore : 
Tutti Viva gridarono: ed io pretto 
Votai nel gozzo Tottìmo liquore. • 

Che replicato fece un tale effetto, 

Non folo in me , ma in tutti gli altri ancora, 
Che bilògno ci fu d’ andare a letto . 

La roattinalafciai forgerl’ Aurora, 

£d anche HSole*: ecosìpinzo^fazio • 
Non feppi metter pure un verfo fuora , 

. Adefifo in nome proprio io vi ringrazio, 

E in nome degli Acerbi ; c eh* io vi giuri , 
Permettete , e vi dica in breve fpazio, 

Che in fera tal fì potean dir Maturi t 
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^GV ILLUSTRISSIMI SIGNORI 

ANNIBALE DELLA CIAJA 

E 

DOMENICO BUONGUGLIELMI ■ 

* 

COMPAGNI DI BANCO IN VENEZIA. 

Dà lor » avvtfo del fuo viaggio i e del fuo arrivo 
in Milano. 

. i \ 

CAPITOLO XXIX. 

G On viene , che alla fin giunto a Milano > 
Io vi dia parte del mìo (alvo arrivo, 

E vi faccia à due mani un baciamano, 
Tropp’è l’óbbligò , ch*io mantengo vivo, ^ 

Per r infinite grafie rice vute, 

Le quali in marmo, e non in poi ve io ferivo. 
E in darvi nuova della mìa fai ute, 

Non pretendo v’abbiate a rallegrare , 

Nè fare fmorfie , nè ìncrefpar la cute. 

Ma bensì , che m’ abbiate a comandare 
Liberamente , come voi dovete ; 

E dite pure, eh’ io fon pronto a fare. 

Cosi qualche po’d’ anfa mi darete, 

Dì feemare il gran pefo , che mi fpalla 
Di tante obbligazion , che voi fapete. 
Adunque preparate purla balla, 

Da me afpettata , de’ comandi voflri , 

Che ad ubbidire farò Tempre in palla . 

In- 
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Intanto narrerov vi tutti i nofttl 
Cali accaduti in qudto mio viaggio, 

Che m’ han fatto altro dir , che Paternoftri . 

partii da voi , e me col carriaggio 
Poli in gondola , per gire a f ucina , 

E dì qiiì andar per terra a mìo vantaggio. 

Come vedette , era quella mattina 
Una gran nebbia : e di Venezia ufcito > 

Si fec* ella più folta e fopraffina . 

A'barcajuoli allora iodilTi ardito: 

E do v* andiamo.^ lo lappiamo noi 
Di già fuppongot)gnun di voi perito . 

Col xè caligo, dille l’un de’ duoi, 

Non ghe le vede , come i orbi andemo 
Perpratega, lìor. Che dite voi. 

Replica’ io: deh ritirate il remo * 

Che la m’importa, obarcajuolomio:! 
Torniamo addietro, che meglio faremo.* 

Ma quel tvraro avanti; e così io ' 

Per forrza , e gli fentia bollir tra loro : 

Ed io fra me dicea : m* ajuti Dio . 

Mentre, che intenti Itavano al lavoro, 

Alla cieca vogando, in capo a un’ora 
La nebbia aprì alla luce un po’ dì foro. 

Subito un barcaiuolo mi rincora. 

Dicendo , che a F ucina eram vicini , 

E che s’ er’ iti bene ìnfin' allora.' ‘ . ' , 

Allor parve miir anni a’ miei pedini ‘ ^ 

Di porli in terrà ; quando ecco un battello 
Pieno, il credei di Turchi ed’ Algerini. 

Perchè accoltati,' due di lor bel bello " 

M’ entrato in barca, un dietro ed un davanti, 
E pofero le man fui mio fardello.'’ ‘ * ^ 

Erao 
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Eran gli zaffi , quegli uomin galanti , 

Che vanno a re Vs. rire i pafl eggieri , 

Ed ap. on le valige a tutti quanti . 

Sono una rpecie de’ noltri itradieri : 

E iValor non v’c altra duTerenza, 

Dal far’ in acqua o in terra i lor meftlen 
Or quelli ’ 1 mio baul con diligenza ^ . , 
Etiaminaroasi, che buon per loro, 
S’elaminancos'i lacolcienza. . 

Fu così temerario un di coltolo, ' , 

Che vilìtar mi volle anche il federe : 

C.erto non Di’ afpettai quelto lavoro./ . 
Mi fece rizzar la, volle vedere, , 

Se per di dietro aveva fatto frodo. 

Diche egli po:eifenergodere. 

Con flemma i<5 pii rizzai , Itandóful fodb 
Ed egli a tergo fatta in vaii la gita, 

Venne dinanzi coir ifleffo modo. 

Per tutto volle por la mano ardita , 

Con animo, cred’io, di ritrovarmi 
Qualche forte di roba proibita . 

Ma di nulla potendo querelarmi , 

Cangiò!’ impertinenza in cortefia, ' 

Con dir, che nulla non volea toccarmi • 
Cheripofavainfullafedemia, ' ‘ : 

Quand’aveva il baule e me frugato 
^on ogni sfrontatezza e villania '. 

Di chiedermi, la mancia anch* ebbe fiatOj 
E perchè nò ( diis’ io. ) tr^po tenuto 
Sono alle grazie fu^ , zaffo garbato . 
Vofignoriq ha troppa bri ga ayuto 
Nel favorirmi, ma pian pian dicea: , 
Anche la mancia eh ; beccò corn u to 

Pur 
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pur gliela diedi j eli parti la rea 

Truppa birrcfca ; e di l'uclna a' lito 
Una volta approdai , eh’ io noi ciedea . 
iQuìilbaulrefaicii, chesìgualdto 
M’ ave vano coloro , e ii] Tedia entrai 
E mi trovai di nuovo a ma! partito . 

Interra mi credei finirei guai, ' 

, Che in acqua avea provati, e pur* è vero. 
Peggiori affatto gii ricominciai . ^ 

Di fango c d’acqua pieno era il Tenticro, 

Per le piogge cadute e le cadenti , 

Che di ridirlo vanamente ipero. 

Dirò fol eh’ io temea Tempre a momen ti , 

Or di rellar fepoltq biella mota'. 

Or di trovar nell’ acquai monumenti. ^ 
Talgitaaffèmirmici va ignota; . 

Navicava per terra, edilcalefib 
Cangiato in barca in mezzo alfacqua nuota. 
Pure a Padova alfin mi vidi appreflò; 

E corfi prender grazie a S. Antonio, ' 
Che fai vo d’ arrivar m’ avea concefTo " 
Ma di nuovo però c’ en^ò il Demonio , 

Che in proTeguir I 4 via verlo Vicenza ‘ " 
Mi fu detto elle r dell’ iflefib conio. . ' 
Onde ricominciali a penitenza 
Del pefli DUO cammino 1 Dìo pregando, 
Echemidefieajufo, eTofferenia. 

Così vi tuperofaroenfe andando, ' ' . 

Nej^iù be]lo,del Tango il vetturino 
Diffc; É|[a icedda; edionfpòfi; Qu^ridd.^ 
Adefio( eì replicò) fe fra un tantino , 

Non vuole, che nel fango io la ribalti,''’ 
Che'ci fon dpUe buche qui vicino . 

' ■' ' Così 
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Cosi conviene , che nel fango io fai tì ' ‘ i 

Fino al ginocchio, e giri come trottola , 
Acciocché in effo affatto io non mi fmalti . 
Orquà, or là volgevo la collottola. 

Per potar meglio il piè ; ma non trovai 
Di netto quattro dita di viottola . ' 

Stivalato di fango rientrai 
Di nuovo in Tedia : e come un mammalucco 
Nel mrotello m’ afcofi e rinvoltai . ' 

Se come i piedi avea di loto e ftucc© , ‘ 

D’ argento il petto , e d* oro aveva il crine , 

Io pare va la Statua di Nabucco. • *' I 

In tal mondo a Vicenza io gìunfi ài fine: ' • i 

Mi ci trattenni nn dì, perché pioveva , 

Ed io cantava le lodi divine . • ' 

V.fto, cheil tempo al buon non'fi metteva: 

^ E a ftar lì troppo , mi venia l’ inedia , 

' È che coir otte il debito crefceva . - 
Olà (dils*io) attacca un poUafedia: ‘ ^ 

Scnonlafedia, àttaccaunnavicello;' 


Giacché a ftar fermi qui non fi rimedia .. • 
Così fu fatto ; e in quello vien bèl bello ' • ' - ' 
V olle col conto, e veggio che* alteràto 
Egli era troppo; onde dil's’io : Fratello,^ 
Sapete, che due fere ho digiunato: - 

OlTervo la Qparefima : e vn* avete = ^ - 

Due colazion per palli due notato • * - - 
Quìc^èTerror ,' da voi vo* lo vedete. • 


nUfpos’ ei ) ^ Signor no , perch* io portai 
Tutto quello,^ che in tàvólafapete. 

Ma io noi volli tor , nè i’alTaggiai , ' - < 
Replico : ed egli a me .'Tutto va bene J ' 
Chi vi le mangiar poco; e non alfa? ^ ^ - •'* 

M> 
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V* arevi a mangiar tu wo chi vi tiene ì 
Or baita it mio parlar non ebbe loco, 

Le colazioni etóero a efler cene . 

che ciò mi parve un trifto giuoco: 
Approvo il digiunar: quel, chemipc&j ' 
E’ Io fpender aflaì per mangiar poco . 

Cheti digiuni, h, vuole la Chiefa, 

Ma non con prezzo tal , con tal rigore ; 
Altinenza fec’ io con troppa fpela . 

L* è bella, le m’è^ato il curatore, 

Perch ’ io ge tto il denar per iften tare , 

E fon un penitente Icialatorc ; 

Credo^ che ciò di là m’ abbia a giovare 
E che a doppio (arò remunerato , 

Mentre eh’ l’ ipelì tanto a digiunare • 

In quello il vetturin diffe : E' attaccato , 

Ma piove . Piove ( rifpos’ io ) fallate > 

Non vo’ certo più Ilare in quello lato . 

Fuggir da coltui , che vuol pagate 
Glifianlecoie, ove fi pon lo Iguardo ; 
Canchita , care aliai fon qui l’ occhiate / 

Se fto qui più , non averà riguardo 
A voler, ch’ioglipaghìl'olletia. 

Per la llelia ragion , perch’ iò la guardo^ 

Va* pur là, vetturin, vanne pur via. 
Ilcamcrier volea la buona mano: 

Ti vo’ dar’ il malan , che Dio ti dia . 

Da queir olte cosi fuggii lontano , 

Olle , crude! nemico ed elecrando, 

Che più mi maltrattò del tempo (irano ; 
Giacché quello alla fin raflerenando • 

Sì venne , e i’ men’ andai verfo Verona , 

T u nos ab beft e prete gec&nt^ndo» 
fagiuoLìJb^yiK L An- . 


Dfgitized by Google 


' I 

I 

24 ^ • ^ 

'Ancor trovai la ftrada un po’ più buona* j 
Sicché alia patria di Catullo giunii , ^ 

©iufto quafi cinqu’ ore dopo Nona , 

Qui, da un miopa^fénomi difgiunfi, 
Ghefinlìm’aveà fatto compagnia. 

Che a farmel’ anche le preghiere aggiunfi*. 
f d egli pronto volentier venia ; 

‘ E invero a viaggiare eram daccordo * 

Ma non già nel pigliar Tifteffa via . 

Onde ognuno di noi prefe altro bor^o : 

Ei ver Gerufalemmc , io verfo Egitto; 

E tornò a piover , s io ben mi ricordo , 

Por rimontai ’n caleffo zitto zitto, } 

È via fplo foletto men’ andai 
In verfo Brefcia pel cammin più dritto, 
Circa il vittoperò ne favellai 
Col vetturino, non volendo affé 
Più difputar con olti , e provar guai . 

Egli gentil rifpofe; Io penfo a me, j 

Penfo a due beftie , penferò anch’ a voi , 
Tanto m’è a quattro , che il penfare a tre , 

Io legato reltando a- detti fuoi ; 

Trattatemi, glidifTij con affetto; 

Che vpi vedrete quel eh’ io farò poi . 

Da Brefcia giunG a Bergamo : e in effetto 
Vidi , ove nacque il gran Bartolommeo, 

Dal cognome di cui più d’ un vien detto , 

E ecrto, che il mio Ili pite feendeo i 

Da lui fènz’ altro : e piucchè Fiorentino, 
Bergamafeo nell’ opre il del mi feo . I 

Oi balta così vuole il mio dettino : 

Seguitiamo il viaggio: quand’ip fono 
QiiaG alla Gn del Yen^tp conGno, 

Che 

( 
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Ch? il tempo cominciava sd cffer buono, 
Trovo un pedone, il quale mi s’ accolla,' 
E così mi rallegra in dolce tuono; 
Pigliate, padron mio, pur or la polla. 
Perchè nel bofeo qui poco dittante , 

Una truppa di ladri v’è nafcolla. 
Spogliano e ruban tutto al viandante, 

E l'ammazzano ancora, bifognando: 

Non gli fanno poi altro del rellante. 
fio intelò ( rifpos’io ) mi raccomando " 

A voi, e vi ringrazio dell’ avvilo 
Grato, come v'andrete immaginando 
Or con quello feiroppo aH’improvvifo, 

II (Juale ip corpo mi cacciò coltui, ^[7 
Confiderate s’io retlai conquifo. 
Quand’ecco dilungato non mi fui ’ 

Cento braccia, che a crelcermi paura, 
•Veggio armati di Ichioppo ufeir fuor dui. 
Orsù ( difs’io ) n'abbiam dato in frittura: 
Ecco gli amici, fiamo nel cimento: 

Ora m'afpetto la buona ventura. 

Vengon verlò di me,' e dirgli fento; 

Alto là, vetturin; Signor, niente 
Pa dazio porta nel baul qui drento.^ 
Subito a quello lérenai la mente, 

E riconobbi a que’loavi accenti, 

Ch’eflì non eran ladri veramente; 

Ma certi, che gli chiaman quelle genti. 
Dazieri, cioè a dir, terrellri zaffi, , 

Di quegli zaffi acquatici parenti . 

E benché al grifo aveller certi baffi, 

Che mi parean punti interrogativi , 

Se npn volelTim dire oncinl e^graffi; 

E a pea 
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Benché fuffer di garbo e grazia privi , 

Pure a fronte di quel, eh’ io m* afpetta va i 
Mi parvero due angioli , due divi. 

Come i\umi del ciel gli venerava : 

Oh cari sbirri ! ahi vifta l ahi conofeenza I , 
Ineflìtiutp^uantoio mibeava. ' 

E* in verità fénz’ altra diligenza , ' 

A! miorifponder: Qui nulla ci ho io. 

Mi fecero una bella riverenza. 
Milafeiarono andar pel fatto mìo,^ 

Chiefero un po’ dì cortefia la diedi 
Arci volentieriflimo per . . . 

Ib Milano alla fine io polì i piedi 
Con tanto gurto, eh’ e* non mi par vero , 
Ove ho deporto i viatori arredi . 
Hcrtrovato il Signor Cavalier Piero, 

Per cagione del qual feci partita : 

E l’ho trovato, eh* egli è fano e intero. 

In ver mia gentilezza fu compita , 

Che per dare il buon giorno ad un amico^ 
Trecentotrenta miglia feidi gita. 

Quefto per vanagloria già non dico ; 

Ma per mortr^re a chi non me lo crede. 
Che della cortefia non fon nemico . 

Il detto Cavalier , che meco fiede 
• Qui al tavolino , ora vi re verifee; 

E i’ ve ne fo autentica una fede . 

Milano poi mi piace, emiaggradifee, . 

Più dì coterto voftro laberinto , , 

Dove il Signor Domenico gioifee. 

E gode tanto a ftar vi, chadìpinto 
Nemmeno ritornar vuole^ Firenze ; 

Corti vuol’ egli dar vivo ed ertinto , 


Or batta , quefte fon le differenze 
I De’gufti: eildifputarneèunofpropofito: 
Chi ha gatto al puzzo, e chìalle quienteffenze»' 
Ma tornando al primier noilpo propofito , 
Sonquìfenza laper dov’andrò poi ; 

Giacché il futuro è apprefs’a Dio’n depofìto* 
Del retto comandatemi asnbeduoi ; 
Comandatcm’infieme, uno alla volta, 
Spetto, mai, molto, poco, fate voi.' 

Per ubbidirvi , Jtarò qui alla colta ; 

Salutatemi il vottro Davartzati , 

1 Cheinveroèunaperlonadifinvolw, 
i Sa di cotefte putte dagli aguati 
I Schermirò: eridefottolebafette , , 

1 Di quelli, che vi rettano impaniati. 

Se la patta con motti ebarzellette, 

Così le incanta . e forfè è il più gradito, » 

\ Di chi vi fpende ì tra)eri e le gazzette . 

Inchino ancora quel Signor contrito , 

I Che folo di morir parea contento , 

Perchè il fole Fiammingo erafparito,^ 
Ditemi fe gli reca più tormento , 

O quel Tuo barba , che gii è morto a Fifa , 

, O quella barba, che gli nafce al mento. 

I ' Del retto ttate allegramente , in guifa ' 
Che non v’ affalti la malinconia , 

Ma che crepiate Tempre dalle rifa . 
UnfalutoancheaNena, uno a Lucia, 

\ Un altro al fignor cuoco, e finalmente, 
i La cafa tutta {aiutata ila . 

Se di Milano neffun vuol niente 
( Loferviròj de n io vo ve falbo, 

J Cari vecchietti, ettemealegrairiente, 
cÀiagnando iapanadae’l paninbuo. 
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r 

Stato compare ^ un figliuolo 
de/r Autore, 

CAPITOLO XXX. ! 

D A poi, ch’io leppi, che Voftr’EccellcnjÉà ' l 
D’ un mio figlio gradì d’elfer compare j 
' E ne moftrò benigna compiacenza * • 

' lofubitomimelfiadefortare ^ .» . j; 

Mia moglie, che penfafle a partorire 5 . i 

E che non fi facefie minchionare i . 
Cheofifervaffe, eh’ i’er’ ito a rinvenire i I 

Uncompaf di talibrte} onde doveva ' 

Farfi onor quella volta , eriufeirei > ^ | 

Che una bambina le però faceva, . \ 

Era un affronto , urta malacreanza j ' 

Ch’ a una donna di garbodifdiceva* ! 

Ond’ ella a tal mio djr meffe in foftanza ■ ’ ^ 

Il cervello a partito , erifolvè 
Dì ri mediare ad una tal mancanza • 

E per far bene, ad indugiar lidie, ^ 

Dal quattro al venti del corrente mele , 
becoado l’ almanacco eh’ ella fè . 

Eque- ^ 
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fcqùeflotémfjo invero, ch’ellaprefe 
(Che fon giornate fedici di piu ) 

Non fono (tate malamente l'pefe ; 

Perché la fera di quel dì che fu 
Domenica, allorché full’afininó 
' Trionfante in SìonneentròGcsùi 
Air ore ventiquattro ella un bambino 
I Diede alla luce, cioè partorì 

Un figlio mafchio , ' o vogliain dir tofincVi 
Subito parto tal fi referì 
, Al Signor Prefidente, deputato 

I Vicecompardavoidamoltìdì: 

II quale cor tefilfi mo e garbato , 

j Jerì nel Tempio di San Giambatifta 
I Venne, dove il fanciul fu battezzato. 

E perchè tutto vi vo* porre in vifta , 

Gli ho del veltro San Carlo il nome pollo ) 
Che de’ gran Santi Ila fra’ primiin lilla. 
EcìòTeci, perchè nel farmi accorto , 

' E che devote le pupille affiffi 
Nella carta preziofaj ov’è riporto j 
Allora nella mente io mi prefiflì, 

Chefei’ aveva altro mafchio, alui dotiarlé 
Voleva: eincofcienzaglienedìflì, 

I E gliel’ ho mantenuto: è nome Carlo 
Gli poli, il qual baftantc era in effetto j 
Ma pur volli col voftro accompagnarlo* 

È’ ben vero, che qui mi fon riftretto , 

[ V ho prefo mezzo , non toccai Gio vannii 
1 Feci fol capitai di Benedetto. 

Così mi parda tutti quanti i danni , 

I P’ aver merto in ficuro il mio figliuolo ^ 

Di vita jfua per tutti quanti gli anni . 

\ " E 4 , Car* 

I • 
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Carlo il protegga dì lafsù dal Polo : ' 

E Benedetto quaggiù in terra il miri t t 
Oh che affbrtunatiffimoFagiuolo/ 
lA llegro poppi pur , lieto refpiri , 

Nè pianga mai per tema , che la forte > 
Centra di lui4’ inftabil ruota giri . \ 

Ed oh per lui quali più fide feorte , 

Se un Borromeo proteggerallo in vita J 
Se un altro aflifterallo io vi ta e i n morte > 
Così fperanza me ne dà compita 

Lafantitàdell'uno, claclemeMa ■ 

Deir altro pu re a fperar sì tn* in vita . 

Quello ragguaglio mi parca d’'effenaa . 

Ora mi retta fino al fuol cKinatO-, 

Ch' io renda grazie a Voftr’ E ccellenza> 

La qu?d ha fatto un favor sì pregiato, 

Pe; cui mcn vòcQSÌ gonfio edalcero, 

Ch’ i’ho.paura , eh’ e non fia peccato .. 

Ma quando eh’ io difeorro col penfiero , 

Che non l’ ho meritato ; allor la nottra 
Superbia Icema, e fe ne vada v vero. 

Pur fia mìo vanto , che la bontà voftra 
Me n’ha fatto capace ; eilmerto, ch'io- 
Non ho, ch'io Ì’abbìa,ella ad altrui dàmottra. 
Adunque di ve.n tò merito mio 
La voftra gentilezza e quellain me 
■^Tutto quel pregio , eh’ io non ebbi , unlO'^ 
Comeia i l Sol , che fenza tor da fe 
Parte alcuna dì luce , la difpenfa , 

Benigno e liberal, dove non è. 

Ma in van la Mufa mia pretende e pcnla 
Deferì ver , quando ella non fa capire,, 
t in fafg|i:§uta elladivìcn melenfa. 
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Oj^ur per gloria mìa blfogoa dire , 

Che ottengo grazie j perchè chi le fa 
Gode d’ unir lua voglia al mio delire* 

, Cosi Voltr’ Eccellenza in verità 

Senz* altra reflellìon , che di graziarmi 

I fuoi favori mi comparte e dà . 

Pertanto a' piedi voltri con buttarmi 

Non men , che a quelli ancor della Contefla , 
Che quando fui collà gradì alcoltarmi : 

EU fuo purgato intendimento anchèelTa 
Abbaiò per lodar miei v crii , a’ quali 
Era gran lode la pietade ilteiTa ; 

Ad ambi faccio reverenze eguali ; 

£ alla gran Cala Borro mea con fello. 

Che lempre renderò grazie immortali. - 
Dalla mia forza debole permelTo 
Altro non è : da voi graditi fieno, 

II tniobuonddìderio, e il cuor con elfo: 

Se quello ottengo , io km felice appieno^ , 
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\ALViLivs triss-siggr^K t:^1oré 

FRA TOMMASO 

. . * 

D E L B E N E 

MAESTRO DI CAMERA DELL’ A R DEL 
SEREN1SS.C0SIM01ÌIGRANDUCA . 
DI TOSCANA:, 

Lo pregs a raccomandarlo a 5, A, R. pef ottenete, 
ilHaeJlrato de Nove , m congiuntura delgiot. 
no fuo Natalizio , 

CAPITOLO XXXI- 

' r ' • 

I O fui dal 'Sereniamo Padrone, 

Come vedelle , © Signor Gran Priore , 

Air udienza , e Tebbi in conci ufione . 

. >4a In ottener la grazia ed il favore , 

Pi che lo fupplicai , o qui m’ afpetto, 

Ch* eir abbia a efler bianca , e n'ho timore . 
£tutto ciò lo cavo dal fuo detto , 

Mentrech'egli rifpofe brevemente 
A quanto chic fi : Non ve lo prometto ^ 

Io rimafi Icaciato veramente; 

E fra me difli allora : Egli è fpiovuto : 

Quefto vuol dir , ch'i’ non avrò piente. 

Wa dòpoefamin'andoper minuto ^ ^ 

Quefte parole 5 a dirla qui fra noi, 
lo fpero ancora, edipenfìer mimuto. 

‘ Non 
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Hbh vi prohìetto 5 noìi vuol dir po’ poi 
Io ve lo nego; anzi s’I’ avelli a dire 
L’ è una promelfa , ma eh’ ha i dubbj fuoi • 

Se quelli ancora vengono a {vanire * 

La promeffa riman lìbera e certa : 

E il torgli a Voi potrebbe riufeìre. 

. Deh, Signor, fate un po’quefta {coperta: 

E al Padron Sereniflimo in buon punto 
Sia voftra bocca in mio favore aperta . 

E acciò fiate informato perlappunto 
Dellagrazia bramata j eccocheadeflb 
Io ven* efpongo brevemente il funtp. 
Piùvoltechiefi gli Otto: evìconfeflo, 

^ Ch’ io credo Sua Altezza aver tediato 
A chiedergli e richiedergli sì fpefiò * 

Io però non mi fon punto Itraccato , 
Nèftracchcrommi, che iì bìfogno mio , 

‘ Nonfinifee, an^igiufto è cominciato. 
Pertanto a quel Signor benigno e pio , 

Per ufeire degli Otto , io venni via , 

E chìefi i No ve col nome di Dio. 

Ma per venir ^i t^l negozio al quia , 

Ci voglion due : uno , fon* io ,ch* hochicflo : 
Ora non manca fe non ei , che dia . 

Sicché la grazia è mezw fatta; e quello 
Lo vede ognun ; giacché da me non viene: 

Se Sua Altezza concorre , io già fon iello • v 
Eccola intera ; ma qui le mie pene 
I Rifiglian ; quel Non vi prometto, , oìmé 1 
In paura grandilTima mi tiene . 

Deh, giacché vien quel giorno, e quello egli è 
I Ch’ei nacque, e viva pur cent anni ancora^’ 
Quali io gli bratco, com’ io bramo a me; 

\ L é Al* 
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Già parmi di veder > cheilPadron, quando' - 
Udirà voi , fi muovaacompaflionc, 

E midiaqueftiNove, eh* io domando; 

A riverenza di nove perfone , 

A cui mi tocca a -dare e pranzo e cena , 

E feì voglion merenda e colazione . 

Se otterrò quatto, a rinfrefear la vena , 

Adeflb arida , e fecca io mi preparo , 

Per far venir qualcolà nuova in feena . 

L* Altezza fua Reai non ha difcaro 
Veder talora q;ualche commedina,. ’’ 

Che punga con dolcezza il vizio amarov 
A 11^ figlia Elettrice Palatina 
So , eh’ ei le manda ; e per mia gran ventura ^ 
Air opre mìe sì grand’ onor dettina . 

Ch*è quanto poffo dir ; giacché la dura 
Sorte non vuol , eh’ io polla fare in ciò 
Più generofa e fplendida figura . 

Finalmente di rovvi, cheaverò' 

A Sua Altezza, che dà, ea voicheditev 
Gratitudine quanta mai fi può.- 
L’ obbligazioni miedìròinfinite, 

Chiamando Tunoe T altro il mio Ibflegno, 
S'ei per mel’ opre, e voi le voci unite ► 

Ad ambedue confagrerò l’ ingegno ' 

Per ubbidirvi; ma ben poco è quetto ; 

Però, per quant’ egli éfoIoni*^rmpegno. 

Ch’a tùft^ a due non fci ve, io mi protetto. 
Mentre fin or non fu tanto per me: , 

Confiderate, fecer'’èpelrefl:oì 
Purnonlàpref, pigli le quel, che c’è: 

Da un debito! faUit.o, al tempo mio,. 

Chi do vrebb* Wr trenta , pigli a t rè . 

Ecé 
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Eccomi qui, nònménévócori'Diòj 
Non mi ritiro, eildebitolomoftroi 
Mi dichiaro, che debitor fon* io; ^ 

MaaluifidoVaffalIo, e Servo voftrO. 

, ^LVlLLVSTKlSS.SlGMA^CHESÈ 

aless a NDRO 


c o p p O L I 

Tregandoìo a fargli ottenere dalSereniJfmot 
BjeverendijfvnoS ignor Cardinale de'Me-> 
dici Ingrazia d' un Ruolo, 

CAPITOLO XXXII. 

H o fentito , che Voftra Signorìa 
Illuftriflima trovifi aLappeggio, 

E che ancora vi fia. 

E quefta è la cagion , ch’io non la veggio# 

In Firenze , evidente contrafTegno , 

Che in altra parte eli* ha prcfo il paleggio 
Or con tale occafione a voi ne vegno 
Per un fervizio , o vogliam dir favore, 

^ Per parlar un tantincon più contegno. 

. Bìfogna, chefappiate, o mio Signore, 
Come cotelto Signor Cardinale , 

Che coftà al frefco fa le fue dimore * 

Era una volta un Signor liberale , 

Garbato e bravo, perchè fp^effo dava? 

Ed io ne potea lede reafo t 

Adef, 

^ . * 
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; Acleffo ( ii che tròjipo riil pefà e grava ) 
E’quieto : non dà , non guarda in vifo , 

E moftra non curar Fagìuol nè fava . 

Sicché io fon rimafto affai conquifo j 
, In vedere una tanta differenza: 

Nèsòchi m’abbia si da lui divifoi 
Efauiino talor la cofcienza : 

GUardoquaV è quella minchioneria * 

Che di fua grazia m’ abbia^refo fenza * 

N’ho fatte molte ^ e fono tuttavia 
i Per.farne anche del l’ altre ì ho fatto quella 
Di pigliar moglie, eh* è la più j chefia* 

Ma non ho però fatta una si bella , 

Per quanto pare a me , la qual comporte , 
Che.non mi (la più dato di rovella . 

Ancor ho fatto reneflìon , fe a forte 
Ero arricchito : e che per tal ragione , 
Nonmeiitaffi più favor di corte. 

Ed ancor qui non c’ è grand' occafione j 
Perchè non parmlaver crefduto entrate. 
Se in effe r aver moglie non U pone : 

I Ofe fra quefte non fuffer contati, 

V aver* un 6glio l’ anno : ov vero quelle , 
Che dal Mezzo per cento mi fon date. 

Del reflante ìonon fo d’ aver covellc ; 

Le bandiere del Duomo e dì Badia 
Di fventolare anno finito anch’ elle. 

Sicché dov’è quella ricchezza mia , 

Onde fi polla dir: Vanne in malora: 

Non meriti , che ajuto ti fi dia ^ 

E pur contuttociò vo’ dinven’ ora 
Unababbufea; molti mefi fono, 

^ lo chìefi un Ruolo, il qual’ io chiedo ancora. 

CoDli. 
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Confiderà te, che (juel Signor buono 
Er’ anche a Fifa, or balta, in carità , 
Della rifpofta udite il triftofuono , 

Ch’ i’n avea chiedo un altro poco fa j 
Ma pur eh’ e' fi vedrebbe e fi farebbe 
Con quel di più , per mandar* uno in là . 
Ora chi è quello mai, che crederebbe, 

Che rifpofta fi mìl da un Signor tale 
Si potefle ottenere ? e pur la s* ebbe. 

Ma non la diede lui, fu il Gozzi, il quale 
Non pofe il memorial , non dille nulla 
E’ i’ mi fidai di lui , oh che animale.' 

M' ha pafeiuto così d* erba traftulla : 

. I enne onne : ii : e no; vedremo: 

E finalmente anche il negozio è in culla ^ 
Io dunque ho rifoluro per eftremo 
Rimedio a voi ricorrere, e inviare 
Opel memorial , che acclufo qui porremo r 
Acciò voi lo vogliate prefentare 
A cotefto Si gnor ben igne e pio , 

Che gli piaccia volermelo firmare i 
E quudeh contentatevi che io 
Dica, come v’ avete a contenere. 

Perchè non vada male il fatto mio , 

Prima bifogna il memoriale avere 
In mano, e dire; Il povero Fagiuoll j 
Che non fa più , che via qui fi tenere , 

Per comparirle avanti a chieder Ruoli , 

■ Ha melTo medi mezzo, o m’ha inviato 
Quello foglio ; però la lo confoli . 

Non viene fpeflo, perchè gli è palTàto 
Ben fette mefi : e poi èli’ ha (enti to , 

Com* il negozio può €flTef andato . 




Ha più che maftrfogno : ed io Y ho udito 
Da lui , che no» direbbe una bugia ; 

E in ciò gli fpiace non aver mentito . 

I So, che in riguardo di Vofignoria, 

Pigliando in man la penna, ìHìrmeràs * 
Però fate q ueft’ opera sì pia . 

E, come quella grazia arriverà; 
Ringrazierò, com’ è convenienza ; 
Quelchepermerhachielta, echilafa.’ 
Vo’direte, ch’io pìglio confidenza 
1 Un po’ troppa con voi : che quella pare 

; Sfacciataggine, ardire, impertinenza. 

I Dite pur tutto quello, che vi dare , 

I Perch’ iorifpondo, come il mio bifogno 

1 Sidee, e non a me, la colpa dare, 

! Di tediarvi però non mi vergogno 

Senza garbo verun, fenza riguardo; 

He d ’ offendervi fo nè men per fogno. 
Perchè in giovare altrui non fiete tardo. 

Per natura cortefe: e più gentile, 

Siete d’ una ricotta di Lucardo. 

^ Pertantoa voi in occafion limile 

Ricorro e rello in farvi , o mio Padrone, 
Riverenza così devoto e umile, 

^ Che quali ha vifo di genu^eflioue . 
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ALV JilVStRiSSiMO siSHOKÈ 

GIO: BATISTA 

SANTUCCI 

CANONICO LUCCHESÈ. 
l«rifp(fiad' HsfiuCapiM». 

CAPITOLO XXJtlII: 

V f 

M Entr’ io mi flava tutto in un gomìtolo 
Raggruppato dal freddo a legger lettera 
In Una trovo un veltro bel Capitolo . 

T cominciai di fubìto a reflettere. 

In vederlo cqmpoflo in rima fdrucciola > 

Chi era quei , eh’ a ciò fi volle mettere : 
Quefta , difs’ io, non é perfona cucciola ; 
Perchè quel porfi in guìfa tale a Ieri vere * 

. Non è come poppar confetto o facciola j 
Veggio in fin , che fi viene a fottoferivere 
Vofignoria , di cui l’ aver notizia , 

A gran fortuna me lo debbo aferiverCi 
Già dal Signor Leon l’alta perizia 

Ammirai negli Enimmi , che iii Venezià 
Stampati, leggoognorper mia delìzia. 

Di palefarmi Voi , qual fe di Svezia 
Folte , ia Fama ancor non fece grazia , 

Che ciò contare a me llimolla inezia 

A fo|^ 
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A foggetti roigiìori ella non fazia 

Sarà itata ridirle voilreglorie j ^ 

Giacch* era il dirle a me voltra dilgrazia i 

Srden lardarle nobili memorie 

Impreffe in alte menti : e in un bel cranio 
U’ fia cervel da farne degne iltorie . 

Maio, eh* ho in tetta un cervellaccio ftranió 
Più Icarro a^lenno , che di roba povero 
Dall’ arie Troja non tuggiffi Afeanio} 

Quale in effa a voi dar degno ricovero 
Potè v’ io mai / Ah fatto fu beniflìmo 
- De’ vottri pregj 1* occultarmi il novero j 
Voi però , che al veder fiete piiffimo 
Per far’ un atto d’ umiltà grandittima i 
A farvi noto a me futte prontiffiiaOi 
E con una maniera cortefiffima 

Fate tutte le parti, che dovrebbero 
Farfi dalla mia MufafagiuolifGma. 

Giulio le lodi date a lei farebbero , 

Dadarfi a Voi, s’aveffeelladellerioj 
O del gentil , do ti , che in voi si crebbero * 
Mas’ ella, comeil popolo Cimmerio, 

Viv.e fepolta , come può farfi animo j 
A far cognito altrui n’ogni Emisferioi 
Sicché a parlar non fòlo io mi difanimo j 

M a quel, eh’ è peggio , non fo grazie rendere * 
Per tant’ onore a voi , Signor magnanimo . 

Quell’ ardir folamen te io ini vo’ prendere , 

Della mia cofeienza per ilgravio , 
D’avvertìrvi diciò, che puoyvi ofiendere i 
Prima dirò, che non parrete fay io 5 ^ 

Poiché, me ritenendo in fimil pregio, _ 
Fate al vollro buon gutto un forte aggravio . 

Più 
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Più non diraflì , che fiet* uomo egregio , 

Se msttete un Fagiuolo in tantocredito, 

Come fe luffe un qualche lauro regio. 

Non cOnofcete, che a lodarmi dedito , 

Mentre in me non fu mai cola lodevole : '* 
Voi mi burlate , infieme ed io vi fcredito . 
Queft’ è refleffìon ben convenevole, 

Di farfi da ambedue, j>er non incorrere . 

. In concetto finiftro e biafimevole . 

Deh., non vogliate nò, per grazia, correre 
A minchionare altrui con danno proprio; 
Che voi non troverete ^ chi ricorrere . 
Oltredichè i*non ho fatto lo fproprio 
Affatto di me fteflb , e corro nfico 
D’ infuperbire , e non farebbe improprio. 

Pi ace refler lodato: eniunsitifico 
V’è, che non ci abbia (enfo anche majufcolo , 
E a rimediar a ciò non gio va il fifico . 

Se leggefte d’ Efopo mai l’ opufcolo , 

Avrete udito , che a quel corvo ignobile 
Tolfe la vifta della lode il brufcolo* 

Credè d’ aver di voce un ricco mobile, 

Ed un fringuello 0 una calandra d’effere, 
Oquelf uccel , ch’è nel cantar piùnobile. 
Così gracchiando , fi penfa va teffere 
Ed inniarmoniofi, e dolci cantici; 
Scordato del formaggio e delfuo effere. 
Lelodi fon forti e poffenti mantici ; 

E più de* venti anche ogni vilnavilio 
Fanno ingolfar colà ne' mari Atlantici. 
Tanto non arfer mai le fiamme in Ilio, 
Quanto gli encom) in certi gonzi ttomachi , 
Che fe ne van balordi in vifibilio. 

In 
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In ciò perdon la forza anche i Clitomachi 
E non mancano i Graffi mìferabili, 

A vvinti ognor da’ lodatori AndromachI ; 

► Or’ io come farò , che non ho (labili 
_ Di tal virtù , che mai vaglia a refiftere 
Ad accenti sì grati ed ammirabili <? 

Nell’ ignoranza mia verrò a perfiftere : 

E crederò d’ edere un altro Ovidio , 

Nè da credenza tal vorrò defiflere , 

Voi mi farete perdere il mitidio , 

Quel poco , o quanto fia ,che in me ritrovali : 
Nè tal peccato vi darà fallidio 
' Voftra fomma pietà pertanto muovali , 

A non mi lodar più folo comandimi ; 

Che un fervidor novel così ben provafi . 

Ov ver de’ verfi fuoi più fpeflb mandimi , 

^ Perch* io jpoffa imparar, s’ egli è poflibile; 

E perciò fare , a Febo raccomandimi . 
Seimparerò, farà certo indicibile 
Maraviglia, o vogliam dire un miracolo , 
Non d' un Santuccio, d’un Santon terribile*' 
Ohfe, vollra mercè, vinco ogni oliacelo', 

Io, per la grazia ricevuta, fubito 
Porterò il voto al voflro tabernacolo . * 
Solle varmi da terra io (pero un cubito , 

Per r allegrezza diventato ellatico , 

E di rendervi grazie allor non dubito . 

Voilol potete , in Elicona pratico , 
Dellerimecol ballamo odorifero, 

Air intelletto mio torre il falvatico , 

Semi fvegliate voi , mentr’ io fonnifero , 

Dall* ignoranza mia forprefo al folito , 

Dì buon’ or forgerò , come Luciléro . 

' E laf- 
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f lardando di ftar mai Tempre in giolito , 

Fama acquiftar potrò , vinta 1* acddia : 

E diffondendo a un tratto un lume inlolito , 
Chi di me fi ridea, morrà d’invidia, " 

firenze, il quindici ( or forz’ è eh* io Tpecoli ) 
Dicembre , un 1 uftro e diciaflette fecali*. 

^ s 

MVlLLVSTRISS^.eKEF, MOTiSTOj^OKE 

AZZERO 

PÀLLAVICINO 

ARCIVESCOVO DI TEBE, E NUNZIO 
. APOSTOLICO ALLA CÓRTE Df 
TOSCANA, 

C APITOLO XXXIV, 

M Onfignor , mi dìfpìace al primo ingreffo 
Di dedicar vi la mia fervitù , 

D’ aver’ a effer così male ammeffo. 

Il primo abbordo non può efferpiù 
Il cafo a provocare il voftro fdegno , 

Per quello, che di me noto vi fu . 

Ora giace h’ l’ mi trovo in quefto impegno, 

'E’ meglio, ch’io confeiTi il mio difetto, 

Che forfè di pietà farà più degno . 

Deir Arcivelcovado uno io fon detto ; 

Non dico degli Scribi e Farifei ; 
benché per altrcf.'onfiniam col Ghettor. 

Ad» 


^ddìrinjpetto ci abbiam tutti Ebrei^ ‘ 

Onde fi pofiTa equivocar da Noi , 

Per quefta vicinanza di Giudei . 

C’ è differenza nondimen po’ poi ; 

Ora bafta , io fon un degli Attuarj 
Di quella Curia : e già il fapete Voi . 
Efapret'anche, che degli onorar], 

Che da lei fi ritraggono , i due quinti 
Paganfi del Prelato a’ Camerarj . 

E quelli fon, com’ è dovere, accinti 
A tormentare i noftri borfellini, 

E cel fan noto in termini fuccintì , 
pi quando in quando certi polizzini 
Ci danno , come fuole allo fcolare 
Il maeflro talpr dar de’ fantini . 

Però in quetfi , ch’ anoi vengonfiadare, 

Vi fon figure, che fono argomenti, - 
Non già di devozion , dibeftemmiare, 

E di Santi non fon’ effe altrimenti , 

Ma di numeri eflratti da un libraccio : 

In fora ma non fon prem j, ma tormenti, 

E in vece di baciar la mano o il braccio , 

A chi ci porge quelli bei viglietti , 

^ Gli fi darebbe un pugno nel moltacc?o.‘ 
Balla, ^ fenz 'altro dir , noi fiamcellretti 
A pigliarli , e legghiara quelle porzioni 
Che di pagar con vien eh' a ognun s’ afpcrt] , 
E noi paghiamo sì , ma cogli fproni j 
Perch’ a<lir!u , il guadagno non trapalTa 
I bifogni , che vengon a celioni . 
Eioinfpecie, che n'ho una tal malfa. 

Non a vanz’ altro alla fin d’ ogni mefe, 1 
Che il debito, eh’ io faccio colla calfa. 
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£d eccovi ir mio fallo ormai palefe : 

Ho debito, Signor: e fé a peccato 
11 non averlo da pagar s’ eiWe ; 

Per me non c' è rimedio, io fon dannato ; 
Ma non lo credo , perchè io non dii'cerno 
Nedun , che non fìa un poco indeb itaco * 
E farebbe davvero un mal go verno , 

De' poveri per giunta, oltre il patire. 
Dover’ andar per debito all’ Inferno . 

Fin’ alleStìnche il povero luorire, 

. 11 ricco nò, ma le non paga mai, 

Quofti dunque aH’Inferno è quel eh’ ha ire^ 
Mai’ non difputo ciò : penfo a miei guai , 

£ dico della Gaffa e della Curia , 

Ch' io relto debitore, o poco o affai. 

£ di tutto e cagione la penuria 
De'negozj viepiù de’litiganti. 

Che a pagare non più corrono a furia . 
E^quancio fi difeorre de’ contanti , 

Dicon, verrò qudl’altrafettimana, 
Laqual, ch’e’vengan, fuol finire avanti. 
Finifce la feconda , e s’allontana 
La lor venuta: e la terza con quelle, 

E la quarta , e la quinta ancora è vana . 

E finalmente mai non dan covdle \ 

Sicché biiognadir, ch’abbian peafato 
Di far le fettimane di Danielle . 

Intanto quel , eh’ a Cafla è già impolbto , 

In debito riman dell’ Attuario , 

Che dee pagare , ed ei non è pagato . J, 

A me fegue cosi per ordinario 

Non poche volte j onde fon cofe {cure , 
Guadagnar poco, ognorfenza divario . 

Qjiel 


, pud poco non rìfqucterlo ;o fe pure ' ' ^ 
i Avviene ch’a rifquotere io non dorma , 

, Crenzafoidinóndiamaircritture; 

^ Il jruàdagnb giammai non s’ uniforma 
' io diffi ) al bìfognOjC in con (èguenia, 

Ch*ió rdti debitor da fe va in forma . 

E* ver , '’ch’ è ufata efatta diligenza ; 

'Dal Camarlingo , e fatta vién riftanza , 

• Ch* ip paghi , e i*dico : Signor sì , pazienza. 

Pacherò ; ma non pago : ed in follanza 
Se il rifeoflb per me non è mai tanto , 

Come pofs’ io pagar con quel eh’ avanzai 
' ' Pure non vo' con tal ragion frattanto , 

, CUi’é forte ben , fermar la concluflone , 

' ' Di non voler pagar tanto , nè quanto . 

Vo’ pagar (Monfignor) macompaflione, 

Me l’ avea r Arcivefeovo defunto , 

Me l’avrcte anche voi con più ragione . 
Perch’^ei dovea aver tutto , quello è ilfunto : 
Voi poco, che la Camera A pollolica. 

Da Arci velico v’or fa per l’ appuntò,^ 
il Nunzio fietc voi della Cattolica 
Mìa madre Chiefa , ah d* un luo figliò il dare 
Fate, che non lo mandi all’ Accattolica. 
Con dilazione fatemi pagare , 

E per dler più certo di rifquotere , 

Poco b niente ancorale vi pare . 

E la niià cetra ognor varrò a perquotere , ' 

* ^ Lieto fonando : ed Anfion no vello 

DaU’oziOjin cui lon’of, verrommi a fquotere. 
E fe dìTebe l’ alte mura quello 
Edificò col fuono"; anch’io, chi fa',' 
Qualche acconcime vi farò di bèllo . 
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Giuflo voi liet^ d i quella cl ttà 
L* ArdvcfcoVo : erArcivefcovado, * 
Sallo il del s* e didrutto , o come dà . 
Or le fonando anch* io fudi in tal grado 
Direfarcìrlounpo’, che dò farebbe ; 

Di qualcK util per voi mi perfuado ‘ ^ 

Forfè qualcofa egli vi renderebbe : ‘ ' 

Nulla non credo ne caviate adeflb, 


* CheRomalapcnfion vi metterebbe. ^ 
Maquand*al plettro mio non fiapermeflò' " 
Di rifar l* Arcivclcovado Toftro , 

Di cui del nome fol liete in ^olfeffo ; ‘ 
Almeno in breve augurerovvi l’odro : ^ 


Benché fia cosi antico in cafa vodra , ‘ (dro . 
^ Qjiantoilcappucdo aquei,cheftan nelchig- 
Sicfchè meglio laria lol porre in modra 
Le vodre fin^olari ecccifé doti , 

Che fervon di fpleador e all* età nodra . ' , ^ 
Ma qui ancora co* miei vcrli ignoti , 

Che pen ferei di fare ì voleri pregi 
Meglio di me, facete Voi far noti. 

Dunque a me baderà fol'ch* io mi pregi 
' D’aver avuta queda bella forte, 

Ch* io dì voi le mìe rime illnftri efrcgj . 

V’ offro mìafervitude in6no a morte : 


I 

ì 


£ aggradendola voi , non dirò più , 

Che il Fato in faccia mi ferrò le porte. 

Anzi propizio dirò , cb' ei mi fu , 

Che il ciuffo egli m*offerfe, e i’ non mi fletti ' 
A pigliarlo ben predo : ei mandò in giù ' 
Una PALLA VICINO, ed io le detti; . 
Edipodadirò, cn*ìòf ho pigliata; . 

Se il giuoco ,"chc |)erduto.iogiàcredetti 9 
Vincerò 9 colmandài’la in guadagnata. 
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una fna figAa. 

« 

CAPITOLO XXXV. 

D Èh Signor Cavaliere , contentatevi , 

Ch’ io vi venga davanti , e vi racconti 
Quanto vo’dirvi^ a compatirmi datevi. 
Alcuni me fi fono, i patii pronti 

Mofli dal Padron voftro , e il fupplicaì , 

E d'ottenere avea già fattoi conti. 

Ma quiè dove non l’ indovinai : 
lolapartedelchiedexelafei, 

£ con tutta modefiia m' arrifchiai > 

Mala partedel dare, in quanto ei 
Non fol non fe, ma che volere farla » 
Nemmeno la fperanza aver potei . 

Bifogna, mi crea io, quando fi ciarla 
Di chiedere , ch* e*fia parlar Tedefeo ; 

Ma pur’ egli 1* inteade e ben lo parla. 

M 1 ^ Ba. 
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Bafta, per quella volta fletti frefco: 

Io me n’ andai , lìccomc era venuto » 

Al mio bifogno fenz’ alcun rin frefco . 
lo, Signor Cavalier, chiedeagli ajutò » 

Perchè vefléndo una mia figlia monaca^ 4 
M’aveffe di qualcofa provveduto. | 

M’ avcde dato da farle la tonaca , 

La pazienza j ma quella tocca atue, 

£ di quella ho da fcriverne una cronaca f 
Ora, e’ rìfpofc gentilmente , che 
Io non deffi quattrini al Monallero , 

Che fon buttati , e che dover non è: 

Che ad ogni modo ( e troppo dille il vero) 

Nel pozzo van di San Patrìzio, dove J 

Dì ripefcarglì più vano è il pcnfiero , ’ 

£ pur troppo di ciò n ho le riprove j 
Son mari i luoghi pii , dove i danari 
Entran ; ma poi non efcono d’ altrove. 

Gli Eccleliaflici in iomma empion gli erarj , i 

Compran' effetti, e crefcono l’entra te ' 

In barba degli (Irutti Secolari . 

Pure gli com patilco , fc lafciatq 

Lorlonlecofc: óT altre, che non hanno, 
Chieggon , e trovan via , lor che lìan date > ' 
•' lo com’ eili farei. Ecco, or vorranno t 

Per quella figlia mia centi di icudi : i 

Lor^non gli date,DOD la piglieranno. ' { 

Oralo, che non gli hocotti nè crudi, j 

Per trovargli nel modo più permelTo , 

Di chiedern’ a chi n’ha con vicn eh’ io ftudi* ( 
Fer quello era venuto genuflelTo ] 

A 1 Padron voftro ; ma rirpofe in modo , 

C he non ardiico più venirgli apprclfo . 

Par^ 

/• 
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. Pure a provare a ripicchiare il chiodo , 

' Chi fa , che non entraffe ? è ver , ch’il il muro 

Alla prima picchiata è Itato fodo ; 

; Mai* ho provato, quando trovo duro , 

I. Che battendo or più iu , piùquà, più la, 

Finalmente eh’ egli entra m' afficuro. 

Or qui.fto ripicchiare in verità 
*. Non lo vorrei far’ io: vorrei che vói 
M i facefte un tan tìn la cari tà . 

Voi batterete con più garbo : iopoi 
Solamente battei con quel eh’ l’ ho, 

^ , Ch’ è poco bene, a dirla qui tra noi. 
y Quello favore fatemi però ; 

E per ufeir d’ ogn* altra allegoria , 

Alla buona, e più chiaro parlerò,. 

Io bramerei , che Voftra Signoria , 

La fommaalta pietà facelTe muovere ' 

Del Padron voftro ver la figlia mia . 

Che fe vi fon delle fanciulle povere , 

Quell’ è una di quelle ; ed haeccelfivò 
Bilogno d* acqua , e non lì vede piovere ; 

Ma nemmen li rannugola ; onde io vivo 
In angullie per lei , eh’ a fare il gruszoló 
Ntl modo necellario non arri vo . 

Ah, che farebbe a lui dare uno Ipruzzolo : 

In sì grand’ alidore: eìnfpecieadellò, 
eh’ io tiro , come i polli , a ogni minuzzolo ì 
E tutta quanta l’ acqua di PermelTo , 

Benché fin’or n’abbia bevuta un tino,' 

Che certamente dovrei morir létìò ; 
Purfempre m’ha rafciuttoogn’inteftino 
E ri^lecchito sì eh’ i’ pajo d* efea ; 

Onde al fuoco giammai non m’ avvicino. 

M } Deh 


P^h per grazia, Signor, non vi rlncref(» 

Il dirli a tempo una parola : e vale , 

Che ajuta ad ufcir di fimil trefca. 

E s* ebbi già quella rifpolta , quale 
-Vi diffi , allor fe celia e mi burlava \ 

So beli chi è T Altezza Sua Reale. 

5o, che affetto una volta mi portava 
E non mal volentieri mi vedeva , 

Tale qnale i'mi lia , Fagiuolo o Fava ^ 

Adunque di buon cuore fi riceva ^ 

Da voi la briga, eh’ ora vi dò io ; 

Che fc per raezao voftro eì mi folle va 
Pa quello fpayentofo imbroglio mio* 

Per lui , per voi , vi promett’ io da wero^ 
Che tutti qt^hti pregheranno Dio , 
monaca, luo padre eUmonaftero: 

La monaca , eh’ avrà quanto, ha bramato 
Io, eh’ ufeirò di quello gran penfìetp; 
]lmonaller, perchè farà pagato •. 
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me de fimi [oggetto. -■ • - * 

'^PITOLO XXXVI, 


t * ' • * • • . 

S * Avvicina b^l bel, Signor Bali, 

Del veftìmento d’ una figlia mia , 

Quel caro ad efla, amcno)«(odì. . 
TJojcWf . non perchè tale mi fia , 

Per gallo non aver , eh’ ella fi vèlia ; 
Oìhò, non dico tal minchioneria. 

Si velia pur; quel, che girar la tella 
Mi fa , cchepià vuol con miotormentg “ 
J^armì farla vigilia nella folla, 

E*, che quello folennevellimento 
Dì lei, di|ne, perdirvela, o Signore, * 
V uol elfere il folennc fpdgliamento ; 

E il giorno, eh* ella lieta al mondo’muóre, , 
Ch’ io mello vi vero , mi vò’ fcommetterc , 
I^oa già per afflizion , nè per dolore i. ‘ 

Ma perch’ io deggio da quel di reflettèrc . 

. Come del morir fuo V anniverfarÌQ , / ' 

Me certamente in agonia vuol mettere* 
Finirà Taano, che per lo contrario 
Degli altri, non vuol già dodici meli, 

• Ma parer dodiciorc al mio lunario j 

M 4 Pcr- 
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Pcrqhè allafin di quello, oltre agli fped 
Altri denari , {pender con verrà, 

Pcrfar laprofeflion, come già inteliv* , 
Chelcne''debbafpendeFdachin*ba, . r , 
Ne vò capace ; ma chi non ha ancora 
Qie V abbia a {pender per hccclfità , 
Nonlacapifco: c pure il tempo allora 
Verrà , d’ avere a intenderla per rabbìaa 
Senòacafa tornerà la fuora. 

M.a pio chiamolia : si, chiamata T abbia 
.£d abbia ella rìrpofto ^ e per un anno 
Cantando, volcnticr fia (lata in gabbiai 
Se quei danarimon n pagheranno , 

Quelle fuc nozze affermati famente; • * 
Collo fpofo divì n non fi faranno . ‘ 

N è ballerà , eh! eli’ abbia detto a mente ' ' ' • 

A quelle madri : QucHte porte aprite „ 

Che qui eleggo di ftare eternamente i/- 
E che quelle rilpollo abbi an: Venite, 

E fpa' ancate V abbianole porte ; 

Perchè diran nel modo illeffo : U(citO-i 
E quella v òcazion , eh’ elPebbe inforte-, 

A cui di buona vòglia ella rifpofe. 

Pronta afervire a Dio fino alla mortCi, 
Sarà inutile e vana.^ oh , che gran c«fe l- 
E pur lenza por mano alla fcarCelìa , 
Ncmmcnoanìofìpolfondarlefpofe; 

Ci: vuol dànarò, il qual Dote s’ ar>oella : ■ 
Senz’effa, oimè/ lo^ofalìzioeguaftot 
E non è poco, fe non c’è gabella. 

Or io., chefo, che debbo quello tallo • 
Sentirmi toccar predo , everrei pure 
Non avere a inconteare un talccmtrafto r 

Eie* 


E reflettendo a tutte le fventure; 

Ch’ i* ebbi da eh’ i' nacqui ìnfino adeflb , 

Da raefofFerte in varie congiunture : 

E vedendo , che io da per me dello 
Non ho mai modo efi poter trovare 
C^anto non veggio nè lontan nè prefTo; 

Al cielo gli occhi mi fon mefloa alzare , 

E a quel buon Dio. eh’ è vedìtor del tutto 
Ciocché m i manca ho prefo a doni andare . 
E nel modo miglior , nel quale idrutto 
Fuldalbifogno, glihodett’io: Signore,- 
Eccomi qui, ch’a voltri piè mi butto. ' 

Pi andare innanzi , a me ncn dà più il cuore,' 
* Acciò fi perfezioni quefi’ì moreta , 

La qual’ e pur ancor di.vod'^o onore. 

Se voi chiamale, e da mia figlia intefa 
Fu la voftra chiamata al lacro Chloilfo'v 
Dove sì volentier la gita ha prcia ; 

Deh per pìetade ancor fia pen lier veltro 
Di farmi avere il modo, eh’ io non ho,’ 

E che per ritrovare a voi nii proA ro . ♦ 
Quefl’ è voftr’ opra : a voi rocca però ^ . 

Adajutarmi; perchè io non fono 
Capacele voi’] vedete ) di Far ciò. 

La mìafiglia, a compir fuo penfier buono,' 
Monaca vuol veitirfi in vV Donato; 

Ma San Donato non la vuole in dono. 

Or come s’ ha egli a fare in tale dato 
' Dicofemai/* Oeb qui voi provvedete,' 

Che fenza nulla fate tutto a un fiato . 

Siete Padre comuni fo. che volete 
Benea’ricchi ed a’ poveri del pari : 
Nèiutcreflatocornegliuomin fiete . 

M 5 Onde 
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Qn de fanciulle fol j ch^abblan danari 
Gradilchiate d’ aver per voltre ancelle 
Per impinguare a coltc^lor gli erarj 
£ che r altre mendiche e poverelle 
Rigettiate j, ancorché le voglie ardenti 
Più, perferyirvi, abbianulordiqueUe.% 
Ab non puùftar , che vergini prudenti , 

• Che le lampadi ayran Provvifte e accefe 
Delle virtù più lucide e rplendenti ; 

Ferchè a foldi laran male inarnefc. 

Alle nozze con voi non fiano accolte , 

Non vengan conofciute e non intefe^ 

£ quelle , che faran forfè le (tolte , 

Al bujoaf&tto , perchè d’ oro ornate ^ 
Invitate dipoi (lanoe raccolte. 

!^^on farien dunque altre virtù cercate 
Per ben *a mar vi,, nè al tre rare doti 
Se non quelle , in numerate .. 

£ che occor dunque por fra gli altri voti 
Quel della povertà; m.entrein fervirvi 
Per la prima eccezion^ quella fi noti . 
Oltredichè pur fempre ho udito dir vi^ 

Che4i perfone alcuna di (Ferenza 
Non puùil Yoftro buon cuor maifuggerirvi 
£ch* egualmente la bene volenza 

Voftra è per tutti quei » che il loro affetto^ 
Volgono a voi , fena’ al tra precedenza ^ 

Or vedete mia figlia , che in effetto. 

V uol confer var per voi P amore eterno ^ 
Deh in alcun modo vengale interdetto .. 
Ifel pregar ioxosì , parve aJP interno 
M» diceffe una voce t Gli {concerti 
. AnCQr ginn' armonia nel gran go verna, 

' Qhst 


CVie fa del Mondo Iddìo, nèatefcoperti , 
Gli arcani denno efler del Tuo coniglio , 
eh’ alle menti più eccelle ftan coperti , 
Penfaalcafo, in cuife’; ri i^ol^i il ciglio, 

I palTi , i meaai , e le parole impiega ; ' ‘ 
Accorra l'opra tua dov’ è il periglio . 

Iddio ahch’ egli volentier s’impiega j 
Ma tutto non vuol far, perché tu legga 
Pari in panciollc v muoviti , e ti piega,* 

Fa , che operar per parte tua ti vwga 
Quanto tu puoi j eh, egli pictola^mente , 

Per la fua non temer, eh’ ei non provvegga* 
Querta propella piacquemi talmente, 

Che mi lon dato ad ubbidirla; efono 
I to a trovar tutta la buona gente ^ 

A quel del chieder Tempre ingrato Tuono , 

Chi non m* ha intefo , e chi non ha voluto ; 
Sol voi non mi ponefte in abbandono. 

Che mi delle intenzion di darmi ajuto 
Con una delle doti, che luol darli.* 

Da voi , a chi del mond o Ta rifiuto • 

Or perchè il tempo vienaavvicinarlì, 

Io m’avvicino a rinnovar l’ ìllanza 
Più premuroTa mai , che pofla Tarli, 

La bontà voltra , che il mio dire avanza , 

E che moltrommi un tal compatimento. 

Non fi Tdegni di quella ricordanza , 

Ma col Tolito Tuo buon genio, intento . . - 
ATavorirmi, voglia conTermarmi 
Quello così opportuno afiegn amento* 

Ch’ ella verrà in tal modo ad obbligarmi , 

Che non Taprò come dìTcìorroi mai 

Da un laccio, che varrà Tempre a legarmi* 

M d Voi 
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Voi farete Cagìon , ch'efca di guai 
Con un rincalzo così buono a un trattoc 
E tan to più , eh’ i’ non lo meritai . 

Ma tutto è (tato un puro egentil’atta 
Di voftra cortefia , che mirar volle- 
Un luo fervo, bet;chèsìdifadarto; - 
t^crò dì buone vjfcerc e midolle, 

E che, neireffergalanraomo, affò 
Qui r ambizione un pocolin 1* cftolle • V 

Ambizione lodevol pare a ;ne , . 

Non chefcuLbil , c th’ ognun dorria ,, 

" Efe npreavere, econfervarcinfe. 

Or liuto quanto s Voftra Signoria 

M'bfferifroperfemp’v , inricompcnf^ 

Di ciò , che fa ^xrr queita figlia mia : . 
Laquale, ognorche fer'amcntepcnfa>. , 

' Cheper voi remerà fi alle nrofelfe, ' 

Pròfefferav vi obbligaz’one immenfav 
Di più tutte le mònache indcfelTe, • 

Che vedran de’ danari il complmento> 

Tutr*t obbÌ 4 ?,ate refirran vi anch’ effe^ , ; 

Guardate m*.i che concatenamento ' ■ 

D’ obblighi / con tal voftro benefizio, 

V* obbligate la Ipofa, me, e’I convento* 

Però f’obbligo a dirVa del fervizio, '' ') 

Chev’ averann'- e Sniffa , eSuoreedìo, 

Noiièbl buon:q'‘f‘f>’^‘l buonoamiogiudiziol 
Che chi la carità , V<;»bbliga Iddio. 
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SILVIO PERONI 

Nel mtàefimo Soggetto 

CAPITOLO xkxVÌI. 




I L Bifogno egli l vin certo ftjggettino^ 

Che non (tu^it^mai Galateo nè legge , 
Sfacciato e temerarioin cremilìno , 
Qganto'può la Pazienza lo corregge ; 

U n poco lo fopporta la Speranza 
Ma da ultimo poi niuna ci regge. - 
Q^nd'egli è di quel buon^ non v’ è fuftanza 
Dipoterlofoftrìrc ; cannila giova. 

Per torfclo dattorno, arteeereans^a* 

Io ne dlfcor ro , perchè il fo per prova , 

^ Trovandomel si grande ed ecceflivo, 

Che foi iiia non ho più , che lo rimuova • 
Echefiavero, eccoloqui, che arrivo, 
Aftret» oda coltili, ata^eardire. 

Che a voi Signor Marchele , adelTo ferivo; 
Scri^'c, fcnzaredetterenèdire, ; * 

Ciiefer'Mtù , che mento ho contratto, 

Da poter con più garbo a ciò venire ^ 

So, chi» daf o Itupui e fopraffatto , 

PenLeretCj n;.l legger quella mia. 

Chi do;xime pois’ cìfer quello matto. ^ . 


' * 7 ^ 

Nè fallirà meditazlon sì pia ? 

■ Matto giammai , quando non fuffi ftato » 
Conviene adelfo , che per forza i’ fia . 

E mi fono in pazzia perfezionato 
‘ Da un anno in qua , da poi , cb’una mia figlia 
Veltiì nel monaftcr di San Donato , 

Queftain modo il cervello mi fcompigUa , 

Ch^ i® credo a* Pazzerelli avere a ire , 

Se miglior piega il negozio non piglia , 

Tra pochi dì, queft’ anno è per finire, ' 

Ch’ eir è veftita ; e il di di San Matteo > 

Quel della profeflion ne dee feguire. 

Qui vuol* effer 1* impiccio ed il cibreo ; 

O qui è dove fta l’ impazzamento, 

Che mi sfigura , e h cera d’ Ebreo ; 

Debbo innanzi aver pronto il compimento * 
Del retto dell a dote ; e quelli fono 
( Non è minchionarla) feudi trecento , 

Senza quelli non c* è pietà , perdono , 

Tempo, coropofizion : fok) pagare, , 

Qui non e* è altr’antifona nè tuono , 

Seno, la fuora non può proiettare: 

E s*eir andàfle ineftafi , e parlafle 
Col Padre Eterno , indietro dee reflare, 

E’ ver, ch'iociòfapeapria, eh* eli’ en tratte 
Nel monafterp j e degli aHegnamenti 
• TI modo era opra inia, chefitrovatte. 

Ed io non ebbi i piè pigri nè lenti ; 

Ebbi mani , ebbi voce e corlì e fcri^ , 
pregai, tornai , e dieci volte e venti, 

E non in van perciò tanto m* afflitti , 

Perch' ho trovato al fin traile perfone 
Credenza a quanto elìsoli loro e ditti , 

^ M’ 
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M* hanno avuto pletade e compaflìone i 
Chiefi ed ottenni doti , ebbi contanti : 

Or bafta , s andò innanzi in conlufione , 
-foglio dir,* io ^noi fiamoun pezzo avanti» 
Ma per finir quelta carriera, il fiato 
Manca fui buono , e ci fon g,uai al guanti ^ 
Io pertanto mi fono arrificato , 

A fupplicar la voltra gentilezza , 

Perchè ra’ avefife alcun foccorfodato. 

£ fe la mia vi par troppa franchezza , 

Se noi non vogliam dir temerità^ 

La bontà voftraè quella , che l' avvezza » 
£llà mi tira , ella vigor mi dà , 

Acciò tal foglio di preghiere imbratti 
In quelta grave mia.necefiità ; 

So, che non fiere di quegli ttomin, fatti 
Per chieder i perch* a quella cola anch* ia 
Sonali caCo : ed appunto eccomi in fatti „ 
Tralf altre belle doti , che vid’ ia 
In voi rifplender tutte a maraviglia y. 

Ch’ io non fo dirle , e perOnon avvio 5 
La Ccnerofità vidi, che piglia. 

Nel voltro genio il miglior pollo , c tale » 
Chelèraprein tutte l’ opre vi configlia. 
Paravviinqueltaanche un configlioeguale» 
Per dar*aj.uto ad una verginella , 

Che fi fermi nell’ ordin cTaullrale. 

£ fé fpofa di Grillo ella s’ appella ; 

Se per voi d* ultimar quelli fponlàli 
LevienconceCTo.,, che non dirà ella?- 
Supplicherà lo Ipofo j che in voi cali 
Le divine pupille, e vi riguardi 
Colle dlllinzion le più parziali .. 

CK 
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Che i fuol favori , che non'ifdn mai tardi , 

E la centuplicata ricompenfa , 

In quella vita ancor non vi ritardi . 

Cosidame, ch’ellafaràlipenfa, 

£d io non man di lei i'arò tenuto 

Alla man voftra , che sì pia dilpenlà 2 . ■ 

E il miobifognoavanti a voi venuto , 

Perdendo ogni cattiva qualità, , 

Per me più non farà quel mal temuto » 

Ma un ben per mezzo voftro diverrà , 

£ ne trarrem comune giovamento, 

E voi, mia figlia òdio; mentredarà 

A voi merto , a lei pace, a me contento • 

- 0 

t , 
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CAPITO L-O XXXVIII. : ! 



\ , ’ . , . # V’ . 

S ignor, davanti a voi vengh’ io , perchè 
Non ho potuto a forza far dimeno , 

Con tutta la vergola eh’ ebbi in me . 

Il bìfogno è un tiranno ,, uno , che il freno 
'■ ■ Alla .Tiodeltia llrappa c alla creanza: - 

. £ il Galateo ( per non dir’ altro) ha in feno . ' 
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Pertanto qucffe'j j>ìen'direabaldanieai , ■ 

- Vuoi , ' che qual* è , lo fcopra , e vel dimoftn 
- Grande e babbufco , com’ egli è in foltanaa - 
Già-la mia figlia entrò ne* facri chioltri: 

IM è fu ballante , perch’ ella v* entraÉfe > 

' Il dir Avemmarìe nè Paternollri . 
pifognò, che moneta fi contaflé, 

E fi contalfe innanzi dell’ entrare» 

E fol quella la porta fpalancafie . 

Pur fi contò : è per poter ciò fare , 

Far mi convenne , tome a chi non ha , 
Vendere, verbigrazia, ed impegnare: 
Correre a chieder doti or quà or là : '*■ 

Rifruftrar quello , ed or quel Luogo pio^ 

In fomm'a domandar la carità . 
Efinalmenté, dome volle Iddio , , 

Fu accettata là mònaca e vellita : 

E lo fagliato fon rìmafko io. ^ 

: A dello ecco V annata • ^ eh* è finita • , 

Verrà di San Matteo nel giorno appuntosi 
^ Fella a gioir , che me già non invita ; 

Ma da cui per lo d uolo ho il cuor trapunto : 

E il compimento di trecento feudi , 

A quel dlinnanzi, debb’clTercinpunto* 

E qui convieii , dalla paffion eh’ io fudì : 

E che la lilla degli afiegnamenti , 

Leg^a, rilegga attentamente, efi;ud|« 
Faccio 1 miei conti , e bróntolo fra* denti / 
Edico:Oimé/ qui mancaci dimolto: 

' E come fàròdunquein tai frangenti ^ 

Ed ora giro il capo, oralo voi to^ , ' 

r-.. Al cielo, e fo della man dritta'^al meni» 
Inutile ibltegno, e pajo licito. : 

r V In>* 
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Invoco San Donato , del convito, > - r 
^ Ch’ è il Protettore , e^rido : O San Donato , 
» 'Donatemìqoalcofa;ei’ non lo Cento 
Rifponder nulla, ein vanorpargoilfiato, 

E paSàn r ore, e San Matteo vicino 
Veggio e tutto il danar non ho tro vato • 
OApoftol Santo, a me qualche quattrino 
Date di quei lafciati lì lui bancoj 
Qpando chiamo wi il Redentor divino % 

^ fe non ufa in del danaro alfianco , ^ ; 

In terra a qualchedun f che me ne dia , 
Eatemi gratia d’ iCpifare almanco * 

E in quel punto mi parve in Caotaiia ,, 

Che mi vcniflc il fer pronto rìcorCq , " 

Alla perfona di V ofignoria i . 

Acciocch*ella mi dia qualche foccorfOi - 
Perchè mia figlia faccia profefiione , ; 

Del noviziato or che finifce il corlo. 

So , qual fia la pietà > . laeompaflione ^ 

fVoftra , fignór , verfo di me già ufata 
Un' altra volta in limile occafione , 

Io non pretendo^già , che Ha pallata 
La limolìna in debito ; c per quello.. 

‘ Sia la confuetudine allegata. 

Non vo* in giudicio comparir col tefto , 

Che la manutenfion mi li conceda ; 

>Noa fon sì pazzo, nècosìmolelto^ ' 

La voftra carità fol fi richieda 
C'ttrAAmmum d’ effere infoiente , 
Od'cfsci^un, che il dover fuo non veda* 
Ma quel bifogno grande unicamente ^ 

' E'quel, che fammi ardito, e mi diregge 
ì Egli è quel temerario e impertinente, 

Che va innanzi con dir, che non ha legge , 
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CAPITOLO XXXIX, 


I L dì fecondo del corrente mefc ^ , 

Terminò 1* anno , eh* una mia figlmola 
In San Donato il (agro abito prefe , 

Qh coma il tempo prelto fugge e vola ! 
Édinfpccìcpcrme, ch’oramifento 
Da un boccon duro foffogar la gola . 

Pce far la figlia profeCTion ; prefento , 

Ch’ ella pur troppo è pre parata a farla j , 
Ma di nuovo ho a dar feudi trecento , 
Jlche, com’iononfo, chi aro fi parla, 

Ch’ ella a tal atto non potrà venite ; 

' Ld io profefsa non potrò mirarla . 

5 la buona donzella» nell’udire. 

Che per mancanza dì denaro a me , 

Non ppfsa fe nel chioftro ftabilire 5 ; 

Cerne e fofpira : ed io l* afcolto , oimè 
■ E mi fento tal duo! dentro nel cuore , . 
Che capace a ìoffri rio egli non è . ® 

In fu mi volgo , è dico t Deh Signore :: 

Colla voftra pietà benigno date 
Rilloro a due , oh’ hann* un cgual dolore^ 
N* «n tempo iftefso a due fer vizio fate ; * 

A lei , che brama , come voi vedete 
pi confa|rare a vpi tutta 1* etate ; 


F 
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A n.e, clic pofTa ritrovar iftòhèf?,' ’ 

Che precedere denno al fagro votò : . 

Come quelle trovar, voi folfapete.' 
perch’ io mefehino più non rcv|;o.al nuoto | 
Queftaèlaterza ^ eh* io vi dò; e così 
Quello vuol dir , che più il berfcllo è votò# 
,E forfè fufs’ella finita qui; 

C' è ancor la quarta, edbaTiftenTa voglia: 
Ed a quello fol penfa e notte e dì . 

Anch’ ella entrar in quella Tanta foglia 
Pretende ; ed io l’ ho caro al par di lei : 

E godo , che tal brama in fe raccoglia • 

Ma come mai potranno i penfier mici 
Volgerli a quefta , fe 1 a terza or* ora 
Mi pone in tali anguftie , in tanti oraci p 
Bada alla quarta non fi penfi ancora : 

Al prefente badiam , non al futuro: 

A quella quarta penferemo allora * 
Elchiam di gucfto laberinto ofeuro, 

E un raggio voftro , o mio fignor pietofo , 
Mi liberi da quello duci sì duro . 

Di quefta figlia voi fiere lo fpofo : 

Voi la chiamafte pure, ella rifpofe; 

Deh in non curarne non fiat* or ritrofo . 

S’ ha egli a dire , chele voftrefpofc. 

Come qui Ile del mondo , andar del pari 
Debban , V amor di cui 1* oro difpofe ì 
E quella cercan più gli uomini avari, 

Benché di corpo fia brutta ; e talvolta 
Senz* anche onor purché vi fian danari , 
Ah , che mìa mente in ciò penfarc è ftolta : 
Voi (ol de* cuori la beltà gradite, 

Ne’ quali ftafli l’ innocenza accolta • 
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E quelle pure verginelle ambite 

Per V olire fpole , e quai regine a pre ndere 
Che véngan la corona , a tutte dite . 

E pur fignore io non la fo comprendere : 

Viene il procuratore, einTofcanbuonOi 
Che io mi metta all’ordin fammi intendere . 
Ea profeflìon r ha far la figlia , e io fono / 
Quel, che m’ho a porre all’ordinelo mio Dio^ 
ilbbiate mi pietà , non che perdono • 

Senza voi all* ordin non pofs’ e0er’ io : . ; 

Voi , che ordinate tutto c fate bene , . 
Ordinate anche quello in favor mio . ; 
Levatemi da quelle amara pene, 4 

Per cui ricetta non trovò Galeno , 

Nè le mitiga l’ acqua d’ Ippocrane* 

In quello al ciel , che di travagli pieno 
Rivoltato così porgea preghiere , 

Uomo avanti m’ apparve in un baleno, 
yidilo in forma, che mi le temere , . 1 

i^rmatocomeun faracino, e il braccio 
Sullo Ipadon, pronto ajzombar, tenere. 

A un tratto io lo credetti un fuggettaccio, : 
Venendomi li innanzi in modo Urano, 

Se non per farmi offefa, a dare impaccio. 
Lorimirai, locontcmplai ; mainvano, ’ 
Per coDofeer chi folle m’ adoprai , 

. Sempre più dal conolcerlo lontano, 
Quand’eglifilTi inmc, sfacciato, irai,' - 
Con un crollar d i ca po : O poveraccio, 

( DilTemi ) in ver ti compatifeo affai j 
Ma d* una cofa foi però ti taccio , 

Che tu ri volto al ciel ti raccomandi, 

£ afpetti di lafsù Cc^ldo il migliaccio, . 
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E prec i e grida ìimtilmente fpandi » 

< E penfi a quella favola ficuro , 

Ch’ Ovidio mette frallefuc più grandi j 
Cioè, che Giove dal celdtc muro, 

. Sì getti trasformato in pioggia d’ oro 
Bell* e coniato, ad empirtul tamburo» 

Oh la ria pure il facile lavoro , 

Il porre un tino lotto tal grondaja, 

E che da fe s’ empidfe di ceforo • 

Ma quando fulfe pur vera tal baja , ^ ; 

Giove per donne fol fc tal prodigio» 

Ti par egli d’ aver faccia si gaja i? 
Raccomandarli al del per un fer vigio , : 

E di talfatta, qual’ e il tuo, vàbene, 

Nè io pretendo metter ciò in litigio ; 

Certo il raccomandar fi , che con v iene j 
Ma bifogna operare anche da fe , 
Ufarlevoci, edadoprarlefchiene. 

In terra è l’ oro , e colafsù non v' è : 

Nelle vifcere fue fu pria nafcofto, 

E poi «ir uomo Iddio palefe ìUè > 

Sicché agli uomin bifogna farfi accofto , 

A cui Dio volle che pi ù ne trqvaffero , 

Non già perchè il tenelTer più rmofto j 
Malorlodiè, perchè lo conlervaffero, 

Come economi appunto : e il pugno aperto 
Pronti per darne a chi non ha» moftfallao. 
Fu la fua prov videnza un modo certo, 

Che il povero in lòffrir la povertà, 

E il ricco in fo vvenirlo aveCfe il merto . 

In tal bilbgnó tuo però achi n’ha 

Va’, echied’ajuto , e tua fuperbta abballa , 
Edinoalzacosiraltrui pietà. 

;ì ' Chi 
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Chi per difgraz! a fua vota ha la cafla , 

Ricorra a chi l’ ha piena : _e quando v’ è. 
Grande il bilbgno , ogni temenza palTa . . 
^Ma, che temenza è il chieder,^ Dopoché ' 

; Fatto avrai quanto puoi , com’ è credibile ^ 

E che il non far di più non vienda te ; ^ 

I In tal cafo ti rendi compatibile , 

' Non importuno acbi ha bontà e giudizio f 

' ‘Peròfupplica, chiedi e fa il poflibìle ; 

In altre occafioni ogni fer vizio • . 

T’ ho pur fat to altre volte ; ed il far cuore 
I A quei , eh* hanno paura, è mio eferdzio. 

! Però dunque sbandirci ogni timiorè : 

' Qpìnons’ha aporreìnrilko la vita; ,*. . * 

* Sol due parole , e un poto di rofsore. ' 
llqualrofsor, per dirtela’anche trita, . 

Si divide con chi non dà niente : 

I Etupo’poinonmettinuilaaufcita. 

I Perciò muoviti pure allegraiticnte ; V 
Giova il fato agli ardiri ; e il regno eterno 
Ifihn non dalTi , che airardita gente . 

Ma, fignor bravo, dilli, io non dìfeerno / 
Chi fiate ancor : deh mel vogliate dire , 

Per mia curìofità , per mio governo . 

Che non mi riconofei f Io fon T Ardire 
(Egli gridò) che t* ho fin’ or protetto, 

Nè ancor vo’ dì proteggerti finire . 

■ Ofcufatemi, e fiate benedetto, 

Signor’ Ardire (io replicai) fon tutto 
Perfaravoftromodo , e in voi mi metto. 
Mafappìate, chehochielto jcchiefioeflrutto 
Ciaicun più volte ; or-s’ io torno agli ftefli , 
l’ ho timor di qualche fcherzo brutto . 

Son 
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Son tutti veri I vóftrì bei reflefli , ^ . 'y 

Che chi ha dee dare a chi non ha le jfpefè ^ 
SoD molti indulti al povero conceffi . 

Ma . . .che ma ^ e che non ma ^ T Ardir ripre^^ 

• Va un poco , e Ieri vi a chi dirotti adeflo ^ 

£ per la man n* un fubico mi prefe . 

£d al mio tayolin fattomi apprelTo.: ^ i 

• Scrìvi tquci Senatore e faggio e: pio. 

Qual hi mai Tempre , e Tempre fia T ifteflTo . 

A quefto appunto non vo' feri ver’ io 
( Difiì ) Signor Ardire perdonatemi : 

. Suono /o voi fiet' addio ircafo mio. 

Qtielfo fìgnor di graaia non toccatemi : , 

Per due figlie di già mi diede ajuto , 

L* ho a voler per la terza orsù, Teufatemi. 
Ed ci ; Fagiuolò (oh eh’ io t’ ho pur" avuto 
A dare il bell* epiteto dav vero , 

£ cerco non fo co me, io l! ho taciuto) 

Tu vuoi (oh, dapartuobaifapenfiero)^ 

- Allafuacarità porrei confini, :• j; , ? 

Quando l’ eifer pietòfo è Tuo mettiero .«? ^ 
Vede qual mai bifogno hai di quattrini, . ■ 

E in che Tpcnder gli dei : già fa c conofee , 
Che i Poeti fon tutti poverini,, 

Compatifee gentil le loro angofee , 

Come loda del par le rime loro, 

E generófo ancor le rieonofee. 

Ha un interna affezione al facro alloro, 

E del tuo Berai comeparla »• 

Ch’ è delle mufe; in ver gioja e decoro/ 
Scrivigli dunque con fiducia ornai : 

, Sai pur, eh’ è tuo compare : e fon trent’ anni 
Ch’.citiconofce, fenonpiùituilfai. • 
ni Ch* 
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Ch* ei ti voglia tnancar*ora , t’ ingatiol ; 

T u manchi a lui col dubitarne , e (tolto , 
Con tal timor la pietà fua condanni . 

A feri ver vi, ofignor, dunque mi volto. 
Forzato dall' Ardir, che Itammi allato, 

£ il bUògno lo lluzzica dimolto . 

Che fc quefto non fulTe , ei certo il 6ato 
Perdeva meco in vano . Orcoenpatite 
T atto il fucceffo , eh' io v* ho raccontato . 
£ con amor e con pietade udite 
Quefta mia tediofìlTima lunghierà , 

Che tal quale ella (la , come feutìte , 
Editoria miferabile, ma vera. 

Memoriale , fatto per le Moke Reverende 
Monache di S» ■ Donato , alloro Vadre 
tConjejfore, contro all' Ortolano , 

CAPITOLO XL. 

V * 

M 
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A VreteuditOj o Padre Confeflbre , 

Che degli altrui difetti , e non de’fuoi 
S’ acei»(adeile volte il peccatore. 
Qiiella volta così rìelcea noi, . 

Che i peccati vogliam dell' Ortolano , 

De’ nollri in vece confefliare a Voi . 

Or per cominciar ben dì mano in mano, 
hiaminata ben iua cofcieriza, 
Vidiremquel, ch’anoicipareftrano. 
Ppeft’ uomo ufa una fomma diligenza 
^^el far crefeer lu bella l’inlalata, 

Laquale in vero vien per eccellenti 
JagtuolLib^Vir N‘ ' Ma 
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Ma quella» ch’anot tocca alla giornata. 
Sonali lattuga certi bei foglioni , 

Di quella più tallita e ipatnpaaata. 

Non fi poffon dir celti i ma celioni. 

Così grandi, paffuti e badiali. 

Che pajon camerel le e padiglioni, 

A quelli di Cuccagnafon* eguali , 

Dove tremila pecore fi narra» ^ 

Che ftian al frefco lott^ ognun de’ quali , ^ 

Han foglie, che fe l’occhio non la Igarra, 

Par , che fe ne potrian con quattro fole' 
Farfene un’ agiatilfima zimarra . 

Or noi non abbiam genio a tanta mole . 

Di verzura: un po’ menfe ne terrebbe; 

Di tanto llrazioci rincrefee e duole . 

Un qualche grumoletto fi vorreb^ ; 

£ quella bianca , buona e tenerina , 

Talvolta a noi ancora piacerebbe . 

Il noltro fiato all' umiltadc inclina: j 

Non ci curiam di quella lattugona , I 

Ch’ è maeftofa come una regina , 

Che fiorita vien fu , vana e tronfiona ; 

Ma di quella , che meno il capo eftolle ; 

In fomma noi vorrem della^ ù buona • 

Che vuol dir, che nel darci le cipolle, 

Egli olTer va quell’ ordine sì unriile 
E in darci quelle più bellocce ei twllc-^ 

Ce ne dà certe , cn han sì del fottile , 

Che sfidano i fufcelli da granate : 

E talora ci fan venir la bile . ^ 

E quelle grolle, nobili, sfoggiate 
Non ce lomofira ?e dà quelle piccine , 

' Che rìefcoQ più attghorc e itentatc • ' 

^ Non 
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Noncipolled dà, macipoirtne: 

E non fon le cipolle dell’ Egitto*, 

Ma di quelle lon certo nipotine . . 
Quando neirorto poi facciam tragitto ^ , . 
Qui pur di lui a raccontar’ abbiamo 
Unaltrofolenniilìmo delitto. . 
«Allorché noi per edò a ^aAo andiamo , 
Oderviam, che le viti vanno in fu , 
Aizandoall’aria ogni lor tralcio e ramo . 
Sicchèpoiruva non s’arriva più , 

E iarcome la volpe biibgnò , 

' ChedineceiStà fece virtù . 

Coltei volea mangiar cert’ uva , candò 
’ 'Aunavite, che avea grappoli in alto, 

In toma tal, che mai non gli arrivò. 

£ bench ’ ella facelTe più d’un falto 
Eer acciuffargli , nonleriufci; 

Ondeiì levò ftraccadall ’ affai to , 

Dicendo : Orsù non voglio ftar più qui i 
' OpeiE uva in ogni inò non è matura : 

Or per appunto diren noi così . 

In fom ma tutto zelo ama e procura , 

Quell’ Ortolan , a farcì alzar la niente 
Ai cielo, e torlaaquefta terraimpura • 
Perche d’ ogn’ altra pianta parimente 
Pota ì rami più baffi j acciò ne’frutti 
Nonfìadinoi, chi poffa porre il dente. 
Da più di Dicci par , che a ^r fi butti: 

Quel proibì un ibi pomo nel Tuo orto: 
Coftui nel noftro cc gli vieta tutti . 

L* abbiam per uoitio economo ed accorto , 
Glielo crediam davanzo; anzi che fare 
Gli poffiam di fpilorcio un paflaporto . 

N a Quel 
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Qyel bel detto ci fa troppo ò(Tér vare : 
TangiteoculiSi manìbusvidete i 1 

£ noi per vero lo poflìam giorare . 

E tutto quanto fa per far monete ; 

Ci vuol fare arricchir coll’ aftinenza: 

E per vendere il tutto, il tutto miete* 

In farci avare ufa ogni diligenza: ^ 

E perchè vorremm* effer liberali. 

Egli ce ne fa far la penitenza . 

Or ameremmo, o Padre, a quelli mali 
Che ponefte rimedio : e eh’ ei pentita 
Dal far col nollro , un tal xifparroio cali , 
Iddio ci ha di lue grazie favorito. 

Che in vender men cipolle ed inf^ata i i 

In ogni modo abbiam del pan bollito . 

E quando 1* uva venga vendemmiata 
Da noi, e non da lui, nulla gl’ importi. 
Siccome s’ ogni frutta è piluccata ^ 

Venda quel che rimane , e non comporti 
Di darci il peggio; che non par dovere, 
Che il meglio a noi fi tolga , e altrui fi porti, 
Saria quefto il comun nollro parere ; 

Se venuta però non è l’ ulanza , 

. Che il padrone del fuo non pois’ avere , 

O deb))’ ave;re il peggio, o quel che evaoz** 
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■ T O letto con {lupore e godimento 

' XTX Quant’ avete voi fcritto ultimamente 
Sopra lo fcelto nobile argomento: 

’ Ed ho ammirata, come voftra mente 
* Su gli ottantacinque anni ancor sì frefea 
Si pofs' adoperar sì francamente, 

Come mai tutto ancora vi riefea 
E perorare e feri vere e comporre, 

E nuli’ affatto di memoria v’ efea. 

^ Intrepido valete in quan t’occorre, j 

T eologo fcolaftico fapete 
Della Scrittura i dubbj ofciiri feiorre . 

Buon Filofofo ancor vi maateneté: 

E i dogmi de’ Filofofi gentili 
Contro quei delja Fè noftra abbattete. 

A tempo e luogo ufate varj ftili , 

Secondo le materie, che trattate, 

Con argomenti Itabili e fottìi ì. 

(« • N j 
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Per la vìa retta ranìme indrìzaate : 

-E fe qualcuna femplice travia , 

Ben tolta al buon camtnin la richiamate.. 

Non tralafcìate alcun* opera pia > 

Confeflìonale , cattedra ed altare» 

Non vi confondon nò la fantafia ^ 

Né Col non V* affatica lo ftudiare , 

Che fui compir de’ dici affette lultrì^ 

. Ifforìco vi veggio or diventare . 
L’oprenarrafte void’unde’piùilluffri • i 
Cavalieri, che Ceppe a nobiltà. 

Bontà e dottrina unir con modi induftri ^ 

E le dicefte con tal proprietà , 

E le arricchifte con taì reflcflloni ,*!• -“ 

E con tali dottrine e autorità , 

Che animar panno , e confermare! buoni ‘ 

A profeguir nel bene tedi cattivi ' J. 
Ritirar dalle lor falfe opinioni 
V utìl e ’ldolce mefcolato è quivi ^ 

Mentre il contar le grand’azion d’ un raorto> 
Può fcrvir di lezione a mille vivi . 

Chiaro molt rate , come favio c accorto 
Nel mar di quefto mondo un fecolare. 
Ancorché a n uoto., faj^ia gire in porto i 
E quanto pià tal fatto eroico appare. 5 , . . 

Mentre taluno nel la falda nave jl 

DellaReli^ìonfuoleamlegare.u 'I 

E con maniera placida e foa ve 1. 

Venitoadimoftrar, chenonèvero» 

Che Ecffer buoncrillìan fiacofàgrave • 

E in fpecie per un nataCavaljeroi • 

Giacché qualcuno, di reputazione; i 

Glipardi naette/ci,; afar tal uieitiefO i. • | 

U 
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La Gìuftìzia la Fè la Religione : 

Vuol , che fi debba mantener da’ poveri , 

O da gente di bafla condizione . 

Ma ne’nobili poi non fi ricoveri 

Tal foggezion ; e che Teffer Criftiani, 

Sì et in quantum per grazia in lor s’annoveri 
Sia col nome di Dio, penfieri iniani 
Di tal fatta non furon nel foggetto , 

Di cui trattafte : c’ gli ebbe ognor lontani * 

E la Giuftizìa e la Pietade in petto 
• Portò del pari colla nobil Croce, 

Che ibi dovria fer vir per tal effetto w 
Non per portarla, acciò quefta dia voce, 

Che quegli è Cavalier ; poiché l* ìnfegna 
Sola 1 uom vii non refe mai feroce. 

E quella appunto mifovvien, che infegna 
Fratant’altre, che Efopo raccontò. 

In propofi total, favola degna. 

Che un afin per fortuna ritrovò 
La nobil pel le d’ un leone , e ardito 
Quel baron di veflirla in ruzzo entrò • ' 

E fe la m effe fu lindo c pulito, 

E frallebeftie piu nobili in branco, 

' Comparve afeofo in così bel veftìto. 

Degli altri ri verito fu noB manco; 

E mentre eh* egli flette zitto e cheto , • 

Ebbe ancor egli altri leoni al fianco . 

Ma quando piò al ragghiar non fe divieto. 

Fu conofciuto l’afin mafeherato , 

E bruttamente rimandato addreto . 

Vogl io dir* io , che 1 ’ abi to pregiato , 

Non ferve fol , fe !■ opre non s’ unifeono , 

A render chi lo porta , accreditato . 
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E pur diìnolti giorni noftrì ambiic^o 
Al nobile caratter puro puro : 

E coiraaioni lor poi T a vvilifcono 
Credono i folli , e credon mal , fìcuro ^ 

Co*foldi fpefì nel yeltito folo , 

'Di dar gran lume al lor natale o&uro. 
llCavalicr, di cui parlale, al volo 
S’ alzò coir ali proprie : e fplendor diede 
All’abito: da lui noi prefe a nolo. 

Il chiarofangue fuopotea far fede, 

Che dal pollo ei non tralTe alcun vantaggio : 
£ dono in lui non fu , ma fu mercede . 

£ pur non gli badò l’ ampia retaggio 
Degli avi illulhri ; perchè a farii nato» ’ 

Chi ha bifogno di loro , a (e fa oltraggio*. 

Chi deir albero fuo la lingua in moto 
Tien fempre a predicar , degli antenati 
Si fa panegiriiia , e sé fa ignoto.. 

11 voftro Cavalier fuoi pregi^natt 
Da fe ftcffo vantò , nè fi fe bello 
Con quegli , da altrui tolti o accattati 
Ei qual io fefte voi , ben fu il modello 
Del vero Cavalier Criftianoe dotto, 

£ di quei buoni iti fomma , eh’ han cervello^ 
Perchè, Signor Abate, a dirla fotta 
Voce, tra noi , van certi buoni a zonzo-, 

Ch’ alfin fon matti ed ignoranti ut 
Sondi tondo cervel, non men che gonzo e 
Son del fugherò piò vani e leggieri l 
£ fi credono più gravi del bronzo* 

Si lliman faggi: e temerarj e fieri 

Infegnau tutto quel , che meno intendono : 
£ fan pur da maef fri volentieri . ^ 
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La via del cielo d* ibiegnar pretendono , 
Efonalbujo, e non la fanno punto: 

Penlan mefchìnì di Ialite , e fcendono . 

E feco fccnde chi va feco appun to : 

E in fonda valle trovali fmarrito,* 

Il precettor cogli fcolar congiunto* 

E pur (ditelo a loro) anìenadito 
Sanno la fcala della perfezione 5 
Ed ogni grado è lor palefec trito. 
Epurguidaao (ohDiol) moltcperfone ‘ 
Innocenti, e ne fono i direttori, 

' Ehi fogno han per lor di direzione. 

E talora fi fan predicatori , 

E dicono fpropofi ti malTicci , 

Quando qualch'erefia non buttin fuori. 
Entran di cofcienza in varj impicci , 
Traggonod* ogni dubbio, ed’ ogniorroro: 
E fanno (effilofan) quanti palticcì. 

La voran nella vigna del Signore, J 

E potan lungo , e lo perchè non fanno , 

• Nè quand’ è il tempo e la llagion migliore; 
E imperiti le recan un tal danno, i 

Che in vece d*uve fcelte , a cui fu eletta» 
Sole lambrulche in lei crdcendo vanno» 

Chi pian tò quella vigna benedetta , 

Egli ci badi, eh* opera) sì incolti. 

In un ferpajo ridurranla in fratta . 
Vorrebber elfer fanti , e agli atti c a’ volti 
• Talora vi parran ; ma lor rìefee , 

’ Non fol coir opredi ventare (tolti ; 

Ma talora anche trilti : e qualcun’ efee l 
Fuori con certe maflìme (travolte, 

Onde mìfto col bene il mal più crefee . 
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Eiitran maligni in campi alcune volte* 

Dove pel buon frumento leminato ^ 

Sperò l’ agricoltor piene raccolte ; 
Eq^uand*e»nonbadò, fu v’ han gettato 

I nbuita zizzania , acciò Cvanifca 
C^el molti plico fertile afpcttato . 

La lingua loro, par, chemelnutrifca» 

Ed è veleno del più rio j ma bada, 

I I fa vellar di lor qui fi finifea • 

Ci penfrilTribunal© , a cuifoyrafta 
L' in V igi lar fopra cotai fantòcci , 

C h* hanno lamen te feompì gliata e guafra^ 
Egli impedifcalor gli occulti approcci» 

Cfr ufau per attaccar anime imbelli , 

Con certi dogmilor fcritti incartocci,. 

Egli efaminì ì loro fcartabelli , 

£ ne faccia La debita baldoria i 
Ediquefridanoi non fi favelli.. 
ve veri buoni facciafì memoria » 

Come Voi fate; e parlili di quelli,. 

Che fon del nobil mondo e norma.e gloria.,. 
j£. fi pubblichi a tutti e manifefll 

Un si raro efem piar, ebeìnfegni, come 
Virtù s*“abbracci , e 1 vizio fi calpefli . 
Diafiin luce queft’ opra t eil voftro nome, . 
Che fc fplender quel d’altri, anch’ci rifplendi: 

^ L’Invidia frema , e Itrappifi le chiome .. 

U n lume talper comnn ben s* accenda t 

Non refti occukojacciò.il cammin più dritto» 
Da chi air ofcuro va , chiaro s’ apprenda . 
Efeorga, come, chi vuol fer profitto. 

Nella criftiana vita, non dee gire 
Sempre ncliaTcbaideo nell’ Egitto .. . J 

M!ai 
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) ' Ma che nelle città fi può fervire 
Iddiocon fedeltà pari a’ Romiti 
I E che puoffi egual metto confeguire ; 

Anzi maggior quanto più fono arditi 
I I cimenti, cheincontranfi, e^azzardofi, 

E con bravura fon vinti e fopitì. ■ 
Queifoldatiltifli*iopiii valorofi • * 

I In campo a petto a fronte del nemico. 

Di quei , che danno nel prefidio afcofi • 
Come fc il voftro Cavaliere amico, 

Tra il fumo della corte, e trai clamori ^ 

Del foro, e d’incumbénze in vario intrico: 

I C^r* afiediato dagli adulatori , 

Ch’aveandiluibifogno: or informato 
Sol per malignità da" mentitori j 
Ed ei coirocchio mai non ofFufcato, 

Vedere il giufto, korger la bugìa, 
Elacalunnia, dov’ era in aguato. 

E in quefto mentre non fmarrir la via 
Buona e diritta , fralle male e (torte, 

Dov’ A rianna ancor (i perderla : 

E durarla cosi fino alla morte , 

E trovar luogo tra infiniti affari 
Di compir quel della beata (ofte. 

Oqueltc veramente fingolari • 

Prerogative fon, dotididinto. 

Che non fi danno ogn or, edanfiarari. 

£ a molti ancor darianfi, fé refpinte 
Non fodero da chi le (prezza , e vuole 
Starlene colle man iinfieme avvinte* ; 

Iddio riguarda le noftre opre (ole : 

E a quelle fe (aranno o buone o ree , 

O dar il premio, odarlapenaluole. 
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La nobil gioventù- faper non dee 
Quefto modo di far ; perch’ ozioià 
Per lo pi ù va a fpaHo , e mangia e bee* 
Quelta non è la vita faticofa, 

C|>e fu prefcritta air uom : molto meaqiielha 
Del voltrq Ca valicr si virtuofa , 

£da voi feruta In nobil fojrma e bella ^ 

Ma ben e(Ter dovea nobile e dotto 
Chi n uomo dotto c nobile favella * 

D* un foggetto a parlar vi liete indotta 
Ch’ onor vi reca , c voi*l recate a lui 
. biccliè dell’ altro l’ un non va al difotto i. 

Ei fa pompa per voi de* pregj fui , ^ 

Per q^uclll i voftri, voi noti rendete : 
fi immortali cosUiete ambedui .. 

U ti li a cialcbeduDo ambedue flètè .*r 
Ei morto, cheinfegnò, comedeeviverlit^ 
Come morir fi dee , voi che vivete. 

A chi di Voi debba più.lode aferi verfi. 

Retti indccifo e ciafehedono le^a , 
Quanto da Voi di Liù venne a defcriverfi.. 

E quindi ammiri , come Diaprovve^a, 

Che r o pre d’un , che giuttoe faggio vittèf 
( Perche chi d’ uopo n’ ha , le fuc corregga J; 
Che giuttoe faggio ua quei). chelefcriiTe^ 


% 

•} 


AU 


Digitized by Google 


AL P. ABATE N-N- 


CAPITOLO XUI. 


I O vidi tantiper le voftre lodi 

( O Padre Abate ) publicare e dire, 

Tutti impiegati a ritrovarne i modi : 

E tutti prender cetre,, e accordar liter • j 
Pieni d’ tuia fanatica ambizione 
pi potervi altamente applaudire. 

Onde in Tofeano, edin Latin fermone. 
Sonetti varj ed Epigrammi ho udito, 
Madrigali» Riipetti, Inni e Canzone*- 
Gara si bella anche mè fece ardito 
D*aprir la bocca a favellar di voi, 

E il veltro merto me nc fece invito^ 

Ma quello ftil, che bìfognava poi , 

Adeguato al foggetto, cioèquello< 

Stiletto a polla, per locargli croi» 

Do v’ è i? che d mio sì ballo e poverello', 
Buonèalodarcofa, che nulla vale. 

Non giluomin pieni zeppi di cervello.' 

Ah >. che per tan toalzarmi , io non ho ale. 
Non fono un cigno, fono un barbagìanpi » 
Non da trionfo nò , da funerale . 

Tropp’alto voi volate , e i vollri vanni 
Stendete aquila franca : e in faccia al Sole 
Non avet’ occhio, che s’abbagli e appanni» 

Ed 
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Ed io pretendo di trovar parole 
Per lodarvi.^ fon giufto una formicola. 

Che fi mette a falire eccelfa mole. 

Eh che la Mufa mìa troppo è ridicola . 
Per tanta imprefa : ah, ch’ell'è mattale pure ! 
Qual matto entrar vorria n*ogni verzicola. 

Stia cheta , ' e ammiri chi le vie ficure 
Batte , per giugner dove gloria ttaflì : 

Ed ellafe ne ftia frali’ ombre pfcure. 

Mentre da me tal refieffionc farti, I 

Pur troppo vera , eh ’pa meglio affai , i 

Ch’io Itelfi chiotto , e in quello non entrarti; ' 
crch’ era tardi, a letto men* andai, 

E lafciato di quello ogni penfiero. 

Benché malvolentier , m’addormentai • 

Pure quando una cofa nel cimiero, 

£ nell* idea fi ^ca , anche in dormire , * 

Si tratta, fidifeorre, efembravero; 

T al* io , eh’ ebbi nel cuor si gran delire ^ 

Di lodarvi, nel fonno ecco Morfeo, 

L* appaltator de* fogni a me venire : 

E veder molta gente egli mifeo, 

Che allegramente andava fii in Parsalo r. 

Ed io reftai com’un Bartolommeo. ' 

Non rimaneva punto perfuafo, 

D’ a ver’ io lolo un fi m ile di vieto , 

' E dì non elfer come gli altri il cafo. , 

Onde mi parve, anch’io che cheto cheto 
. Vi giugneffì alla fin , benché Ipedato, 

Rimalo ferapre a tutti gli altri addrcto • 

E vidi lafsù in cima eflervì un prato 
Cinto d’allori : c un ricco padiglione 
Accanto ad Elicona eflcr piantato. 

Qliì 
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, Qui Apollo ftavafi in .converfaztone 
CoJle nove forelle, ed 1 Poeti 
FaceangU attorno nobili corone. 

Ed ci de’ raggi fuot più chiari e lieti 
k Facendo pompa verfo lor rivolto,. 

I Sciolfe così gii accenti fuoi difcreti. 

I Amici, s’io fon più fplendente in volto- 
I N’ho la cagioni un mioleguacefido, 
Verrà fra noi , nè ci vuol correr molto.. 

Di là dell' Arno dal più ameno lido 
Verrà: già gli ho mandato il mio cavallo 
Pegafeo, che il conduca al noliro nido. 

\ Gì pormi di vederlo, s io non fallo: 

. E tutti ove guardù de’ lumi il Dio 
' Si volfero , ed anch’io con gli altri in ballo, 
E vidi voi, o Padre Abate mio: 

" Ed alle ftalfe, come tbe lacchè,. 

StarE due belle femmine vid’ io. 

I Oh nuova moda / allor dilB fra me:; 

Che bel fervizio per un Ecelefiaftico 
E” quella mài? che bella cofa affèl 
E mentre, cE’ioEamecosì la maliico, 

^ £ che dicea fra^dcnti il mio parere,. 

Prefo da un certozelo un po’ lantaftico, 
ir Berni, che conobbe il mia penlìere,. n 
C omecch’ègli è Canonico, e anche il Clero 
Regolare voleva foftenere : 

DilTc: Mefler FagiuoJ, non cosi fiero- 
Venir a un tratto alla mormorazione;; 
Ma prima bea chiarifciti del vero. 

Non tì fcandolezzare in condufione 
Subito a prima villa : e tu fai pure,. 
Cbe lo fcandoJezzarli è da minchione* 

. . Quèfic 
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Quelle nobili donne , onefte e pure , 

^ Che fanno così degna compagnia 
A quel Padre , non meritan cenfurc. 

Vedi ru quella tutta leggiadria , 

Cinta d’alloro, con cerulea ve'ta , 

Col plettro al collo cU’ è la Poefia. 

So pur , che qualch’ ajuto anch*^a ce prefta - 
Egli è vcro( rifpolì ) io la derifi 
A torto: sì,laPoefia è quella. 
Maquelraltra, in cui tengoor gli occhi Sii, 
Chi è , che da marritta Halli , e tiene 
Sotto braccio una ruota , ed ha due v ili ^ 
MelTer Francefco allor foggiunfe : O bene. 
Quella, chetuornonconofcì, appunto^ 

- Quella dell* altra è più donna dabbene • 

Però impara, che pria, eh’ un non è giunto 
A intender bene il ver , buon’efpediente 
1 n quello cafo , è il non difeorrer pitnto . 

Tu vuoi, Fagiuolomio, fare ilfaccente, 

E dall’ afpetto dare altrui la taccia: 

E a quella foggia s' opra malamente . . 

Quella donna, ch’èli, eh* ha doppia faccia,* 

E quella ruota apprelTo,' fe noi lai , ■ 

Chi ella Ha, or di faper ti piaccia* 
E’faTeologia, quella, che mai 
Non fapefti chi fulfe a’ giorni tuoi , 

E giudizio di lei dar ne vorrai 
Vedi quei volti vaghi tute’ a duoi, 

' Coll’un più giovan’ ellaguarda il cielo. 

Col più vècchio la terra 5lerva poi 
Ilche vuol dir, checon amore e zelo ! 

Dee mirar pio e l’ uomo , nè si alzare. 

Che non s* abbaffi all’ uman fragil velo » 

E queU 
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£ quella ruotai viene ad ìiitégnare , 

• Checomequeltacol punto più baffo, 
t Sol del fuo cerchio il iuol viene a toccare > 

Il Teologo pur del fcnfo laflb 

( Nel luo faper ) fi dee folofer vire. 

Per gir più là, non per fermare il palio. 

Cr quelt'alta fcienza, che venire 
Vedi a man dritta , familiare a lui , 

. Lo fa nel mondo , qual’ egli è , apparire • 
Non vi fon dubbi cosi ofcuri e bui , 

Ch’egli non fciolga a un tratto,e non dia tolto 
Con un parere la rifpoftaa dui. 

Egli si in tal dottrina ha prefo il pollo , 

Che nell’ intender San Tommafoe Scoto, 
Senza contrafio gli fa ftare accolto . 

Dttai materie ogni fènder gli è noto : 

L* Erefia fi fpaventa in FÌmirarlp> 

E in dilputar con lui rimane un l^to • 

Tutto difs’ io , vàbenc, e più non parlo: 
Colla Teologia però, che ci ha 
Che far la Pocfia ì non fo trovarlo. 

Quella , coTe divine e verità 

Sollo ricerca: e quella, foHandonie, 
Bugie, favole, errori e falfità. 

I Santi Padri colle fùorc Aonie 

Non convengono pupto : e non lo, che 
Abbian fra lor congreffi e cerimonie . 
Come > ( fentii gridarmi dietro ) affé , 

Che tu iei’ pazzo ; mi ri volto e veggio- 
Dante tutto {degnato in verfo me . 

Tunon potevi mai , Fagiuol , dir peggio 
Come ì la Poefia può lènz’ offèfa , 

Colla Teologia ftarc in un feggio. 

D 
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Di fare anch* io mi fon prcfo la fccfa 1 

Da Poeta e Teologo: bai veda» 

La mìa commedia/ Se l’hai letta e intefà^ 
Vedrai la PoeCa, che non rifiuta ! 

Col la Teologia d’efTerficura : 

' Balfamo è r una all’ altra , e non cicuta . 

Mira il mio libro a qual mai giunfe altura , 

Che il Boccaccio attellò „ ch’io feci degno 
„ Di temporale e fpirital fcrittura . 

Com’ or’ ei , ancor’ io giunfi a tal fegno , 

Però chetati : ed io zitto e confufo , ♦ 

Mi rintuzzai nel mio raelchino ingegno • 

Ma pure alzando vergognofo il mufo , 

Vidivi {cavalcare : e Apollo iftelTo 
Un complimento vi fe fuor dell* ufo. i 

Vien (dille) primo onor del mio Permeflb ; < 

E prefovi per man con faccia lieta, 

Si contentò , che gli fedeitc appreflb « , 

Alle Mule gridò : Giacché a tal meta 
Giunfe coftui ; olà, tutte onorate 
L* altiffimo T eologo e Poeta . 

E quelle figlie e Cuore, allorpcnfate, i 

Che melodia', che ftrepitopnoro 
Fero afcoltar per le Febee vallate • 

Vi voile Apollo incoronar d’ alloro : 

La facra cetra fu a vi pofe al collo , 

Per cui fi fe più armoniofo il coro . 

Fu V vi portato a farvenefatollo i 

D’ Agani ppeo liquor pieno un fecchione> 

Di più {bfianza del brodo di pollo . j 

E de* Poeti la con verfazìone 
Tutta vi diede un viva, vìva, viva j 

I A pieno coro fui faifo bordone , 

Ad 
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‘Adunfrafttionotaleio* th'edormiya, 
Spaventato mi defto : c rìfvegliato,. 

Ancora ancora il grand* appIauTo udiva * 

Or fe di voi non mi permette il Fato . 

Dì favellar, mi badi (emeneglorio) 
Quanto il mio fogno m' badi voi moftiato * 
Ida fa, dond’egliufcì^ porta d’avorio» 

MOLTO 

FRANCESCO ANTONIO 

B I A S U C C I 
■DELLA COMPAGNIA DI GIES0'. 

Citferive da/IaTieve^di S- Eufiachlo 
in oc cacone £ ejjer ivi con Monjig. Illufirìfu 
udrcivefeovo in vi^ta ^ 

CAPITOLO XLIIL 

M I ritrovo alla Pieve di quclSanto, (voi 
Che vide nnCrocififfo in tetta a iinccr* 
E qui per poco fo dimora intanto ^ 

Con Monlìgnor tutte IcChiefe oflervo; 

Ei fi compiace' d*ordinare , e i' ferivo i 
E* egli il capo,, ed io di braccio fervo. 
Cavalcando c fcrìvendo adeflo vivo r 
E però ferivo a voi quefti due verfi* 

.E un pezzo di viaggio vi deferivo .. 

Dì vifta a' cinque la. cupola perfì,, 

Ed a cercar de*campanil fi venne» 

Tutti a cavallo fu deftrier diverfi. 

Son 


jo8 

Son carogne fqmfitè, ottime brenne: 

Si va bel bel col Sole in fui giubbone : 

Cosi fi fa la viiìca folenne. 

E* a me toccato un certo cavallone , 

Ch’ i* l’ ho per oriundo dal T rojano . 
non è mal fondata V opinione . 

Gorgoglia il corpo fuo in modo ftrano ; 

Onde credo , eh V da d’ armati pregno , 

£ temo un tradimento deretano . 

Di più s’ aggiugne un altro contrafìfegno : 

Ei, fe non è tirato, nonfimuove: 

Và intero intero , ficch' e’ par dìlegno . 

M a mi dan quelli preti altre riprove , 

Ch* e* non lìa tal , perch’ alta mangiatoja ,• 

In finir biada fa ftupende prove . 

In fomma egli è un cavallo , eh’ è una gioja , 
Degno d’ eder offerto anch’ ei per boto : 

E un vero boto, s* e* non è, ch’i’muoja. 
Solamente in mangiare acqui fta moto; 

Ma l’ ha nelle ganaice folamente : 

Del redo poi ne’ piedi è affatto immoto . 

E fu quello calTone giornalmente 
' Convien, ch’io monti, ch*è uno druggimento 
Il non vederlo muoverli niente - 
Quando eh’ io ci fon fu , mi guardoattento : 

E a feder mi par d’ effer parlappunto , 

Un fimulacro fopra un monumento . 

Arrivo le mpre , quand’ogn’ altro è giunto, 
Qual immagin portata a proceflione, 
Planin pìanin , fenza feompormi punto . 

Ve lo vo’ dar, s’andate alla mìffione; 

Che il càfo a far da pulpito farà : 

£ vi potrete far fopra il fermone. 
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Non dubitate, non fi muoverà, 

£ non vi caverà punto di tuono i 
E fermo più del pergamo ftarà.^ 

Qpcfio cavallo è Stoico , e non minchiono : 
Non lo muove piacer, s'io l' accarezzo: 
Non lo muove dolor, s*io lo bailono* 

Jn modo tale airumiltade i avvezzo, 

Che fa in quefia virtù cpfe eccellenti: 
Guarda che mai fia’l priipolè Tempre il zezzo 
Ond’è, che io ne cavo gli argomenti, 

Che inventariar do vendolo,,fia’ mobili 
Noi potrei por, nè mcn fra’ femoventi 
Ma ibi fra’ beni (labili ed immobili, 

O Traile (fatue d’una gallerìa, 

Di quelle per T antichità più nobili. 

Or baita, avrò pazienza tuttavìa, 

Quell* altri, che .ci reità», pochi giorni. 
Giacché Tbo avuta per più lunga via* 
Si vifitan cosi quelli contorni: 

Quelli preti hanno caro di sbrigarci. 
Perchè noi lor vptiam le madie e i forni. 
Modran d’ averci caro, e di bramarci: 
Quando Tarem da Ipr, voglìon fapere; 
Ma in quel mentre cercan d*avviàrci. 
Suonano le campane a più potere; ^ 
Non fi (a,.fe però Tuonino a feda j 
Quando eh’ e* ci cominciano a vedere. 

Io per me credo faonino a tempeda^' 

Ma una razza di nugoli noi (ramo , 

Che il fuon ci fa accodare , e non ci arreda • 
Peggiori del ramarro diventiamo: 

Al fuon delle campane egli fi (lacca : 

£ noi al fugo di quelle ci attacchiamo. 
: ' 'A que: 
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A quefti preti non importa un acca , v ; 
Che Monfignor gli vifiti in pcriona « 

Nè {'biman queft* onore una patacca . 

•A me tutti però fan cera buona; " 

Perchè poi nella tafla delle fpefe , ^ 

Dicono : Quefti è quel , che ci minchiona . 

Tutti fan da mendichi; eperunmcfe 
( Dice quegli ) io non ho pur da campare:^ 
Anno la chielk , nulla non mi refe . 

Neftun de* popolani vuol crepare; * 

Ma ora nondimeno lodate Dio, 

La Croce attorno comincia a girare.^ * 

Grida queir altro : Sefapefte, io 
Ho trovato la chiéfa rovinata , 

• E finora ci ho fpelo tutto il mio. 

Chi giura , che non ballagli V entrata , ' 

Per lo confumò della chiefa fola , 

E per tener la lampana avviata. 

Chi ebbe la bufera e la gragnuola ; 

Chi fi lamenta , che l’ anteceflbre 
Non vi lafciònè camice né Itola. 

In lomma tutti fan quello romorc : 

Neftun vi campa , e pur tutti fon vivi , 

Ed hanno buona cera e buon colore . 

Equando pure la vacanza, arrivi 
D* una di quelle chicle , a farli avanti^ 

Son cento; or non fo ciò da che derivi. 

E le chieggon con modi anche jprélfanti , 

Se noi non vogliam dire impertinenti , 

E che Simonc non ci metta i guanti . 

Poi quando l’ hann *a rute , ecco i Idmettli 
E pur quand* una chiefa fi pretehde 
Da lor , cercano accolti e diiigenti * 
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In primo luogo di quant’ ella rende : 

E la migliore è quella, eh’ ha più entrata, 
-E che da far vi fon poche faccende . 

Se V aria vi fìa buona è temperata : 

Se comoda vi (ia Tabita^ione : 

La colombaia fe è ben* avviata. 

Del retto quanto numer dì perfone 
.. Siano nel popol , eh’ è alla chiefa annelTo,. 

Il cui pelo fi pongon fui giubbone ; 

Qpanto fia quello , eh’ hanno obblig&elprelTÓ 
Come partorì deputati a porta , 

Per fempre itare al loro ovile apprelTo : 
Qpanta lor vien mai diligenza importa . 
D’invigilare ad ogni pecorella, 

Che dal gregge fi sbranca e fi difeorta : 

E qual conto mai dee render di quella , 
Cheperdiluicagìon, di lui pigrizia, 

, Mìfera rompe il collo, oli perd’ ella: 

€^al dottrina aver debbi, e qual perizia ' 

In indrizzarla per la buona via, 
Difeoprendo de* lupi ogm malizia . 

E qui non fi può dir mai, quanto fia 
L’efempio neceflario cd il Capere , 

£ che quello con quelto unito fia . 

Perchè male riefee quel vedere. 

Che U Partor gridi alle pecore : Sù , 
Corrette , andate : ed egli rtia a federe . 

£ peggio poi s’ei dica lor: Lafsù 

Poggiate all’ erta , ove le buone vanno : 

Ed alla china egli fen vada in giù : 

E non intende, ch’elle non v’andranno: 

Egli è la prima pecora , e non sà , 

Che ciocché fa la prima, el’altrc fanno. 

Bifq- 
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Bii’ogna lor precedere In bontà, i 

• In dilcretezzEj in carità, in prudenaa ’ 
E quelle feguir fe allor vedrai 
'Ufar la correzione a tempo, e fenza 
Melcolarvì lo sdegno ed il livore, 

£ farla diventar maledicenza. 

Di tante cofe non avrà timore 
Chi non ne fa neliuna, in tale (Irada 
« D'entrare ardito, e farfi direttore/ 

^ ' A tutto quello, ancorché fìa non rada,- 
La fchiera, che ci pentì, v'è qualcuno 
■Nondimeno, che troppo non ci bada. 

In fomma aU’util Aio bada più d'uno, 

£ meno a quello delle pecorelle: 

Egli s’impingui, e Itian elTe a digiuno. 
Le tofi e munga e levi lor la pelle, 

E non' abbia di loro altra premura , 

Che iatollarfi a fpefe ognor. di quelle . 
Senza confiderar, che la pallura 

E’di quel gregge , alle cui fpefe ei mangia; 

£ perciò mangia, perch'ci a* abbia cura. i 
Ma quella cura in cura fua fi cangia ; 

Nè Ibi campar vuole alle fpele loro,^ 

£ campar bene : ma di più per frangia , 
Vuol far negozio, e accumular dell’ oro. 
Perch è dovere, che un par fuo fi pigli, ^ 
£d abbia qù^l di più per fuo decoro. 

E cosi in' quel d’altrui pone gU artigli, , 
Pe’ nipoti arricchir dopo di fc J , 

Dio me ne guardi, ch’io diccfii i figli .j 
Nè fa, che quanto della chiefa v'è. 

Tolto d’efla, e il di lui mantenimcntOH 
Il redo è di quel popolo mercè. 

Ed 
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Ed oh di quella il debito ornanoento > 
Quanto é modeltoi anzi taluno Ilare 
La fa in logro e fcarfo fornimento» 

Per lei da buon economo fa fare ; • • 

Da prodigo per fé, da icraiatore; 

Epe’ poveri ha poi le mani avare. 

Queiii fon fuoi pupilli: e lui tutore 
Del pattrimonio lor fece in quell’ atto. 
Che quella chiefa a lui diede il Signore. 
Quella è lor patrimonio: ci ne fu fatto • * 

I^ettor , non rapitor com'ei fuppone, 

E come ci ciede, e com’egli opra in fatto , 
Ah, che chi chiede, ed ha la pretensone 
D’ una gran cura , e d’ una ricca chiefa , 

Di quel, eh’ ei chiede, non ha cognizione* 
S’accolla un doppioaggravio, entra in imprefa 
Di render conto d’altrui roba tolta, 

E della cura d’anime mal prefai 
Nè di quella mal prefa^una tal volta 
Di qualch’ anima, ancorch’ionon vorrei. 
In varj errori con fe ftéflo- involta; 
Servendoli del mezzo appunto, ch’ei 
Aveva per d.lcior le ree catene, 

Che raddoppiando a fe, non toglie a iei. 
Della Ch’eia di più, s’egli la tiene 
Da vii fanteica , quando dee tenerla 
Da cara Ipola fua, come conviene* 

E in tal fordida guifa fa vederla; 

- Che chi la mira perde io qucu’ iflantc* 
La devozion, dove dovrebbe averla. 

Nè meditar può mai , che dominante 
Lì Uà in fua regia iddio; ma iòlo, quando 
; Nella Italia nacqu’ei miiero inlante. 
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£ dove mai fon’ ito adefso entrando 
In fu queli’ otta , come voi vedale , 

A* TOiri veramente predicando ? 

Orsù lafciamoftar di graaia il prete: , ; 

Di già mlitff tangere fa detto 
Da chi meglio di me , voi !• fapere . 

Mi vieneiifoono, edhovieinoUlecto; 

Or quelt’ occaGon proffima mi vuole 
farmi vi gett ar fu così in farfetto ; 

Già domat tiha all’ apparir del Sole 
Si butta fella j e il fuddetto ca vallo 
M’afpetta, perchè tutto io mi confolc^ 
QjiìG cammina via fenaa intervallo . 

Pi tempo; edov’ungiornoGripofa, 

Se vi G dorme un.altrp giorno è fallo , 

QpìG lavora, e non G prende pefa: 

OrG fccnde una valle , ord’unpoggiuo.’9 
Si fale r erta ripida , e faGola » 

Andiamo ancGe di notte ; e un tale Guolo 
Chi di lontano fcorge , mai non crede 
Che in viGta G vada , ma a frugnolo . 
Cidicon; Cièunachìcfa, che G vede, 

Ci fon due paGì ; c poi vi fon due miglia ; 

£ c’ impegnan talora a andar v i a piede t 
£ MpnG^ore in pace fe la piglia, 

£ tira innanzi , e gode, iepatifce; 

Ma chi è feco brontola e bisbiglia , 
n prete folamcnte ne ^pifce , 

Che intanto accorcia i giorni, e fcema i paGij 
£ con più brevità ci digerifce. 

Ma non più per adeGo: quello baGi: • .; 
La mezza noite è paGaca davvero, 

£ gli occhi han de'contrafti^ 
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Tenetemi voi fiitb nel penfiero: i 

I Pregate Dio per me con devozione i 
j Perch’io ritorni a rivedervi intero. 

In breve mi vedrete; che d’Acone 
\ Ci partirem domani al conto mio: 

£ fìoirem la vilìta a Girone. 

' Pofo la penna, fpen^o il lume, addio 

ì ■ ■ 

Al Medejlmo 

Clijirìve alla Tieve di S- Crefeì , dove fi ri tro^ 
^ava f jiltezza Keale del Sereniamo 
I Granduca Cofimo HI. 

CAPITOLO XLVI* 

I * Era venuto In tutta diligenza 

A far le cerimonie, ’C il buon viaggio 
* Dar per SanCrefei a vofÌTaRevercnza$; 

I Ma perch'io fono un certo perfonaggio 
Agiato in adempire al Galateo, 

Trovai ch’era partito il carriaggio; 

£ che voi, che badate ad ogni neo. 

Pel voftro buon riguardo, a diciott’ore 
Pel frefeo andalte via fui Pegal'eo. 
Corpo di me I che ne fentii dolore, 

] Mentre la lifeiatura e il tempo perii, 
Sen’alcun frutto, e poi comedi errore; 

I Però vi ferivo quelli quattro verfi, 

Per rattoppare un tanto mancamento. 

Di cui non fo, fe ballerà il dolerfi. 
Pure» per ottener compatimento, 
i Comparifqo davanti al tribunale 

il Del voftro chiaro e buondifeernimento* 

, ! - O a Ed 
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Ed umile èfibifco un memoriale, 

Dove di queita mia malacreanza 
Porto più d'una Tcufa fpccìale. 

In primis, chi ha negozi d’importanza. 
Può trafgrcdir le cerimonie: c quelle 
Fare dì poi, le miglior tempo avanza. 
Or’ ecccoci nel cafo: voi fapefte 
Ch’io fono dc’Collcgj, che è un confefla 
D’uomini grandi e di (vegliate tede. 
Perchè quando il Senato è in compromedo 
Di cole decretar confìderabìli , 

Ciafeun di noi colla fua favaèammeflb. 
Siam perfonaggi gravi ed ammirabili 
Al par di Seda: e come tali in vtro, 

Il titolo godiam di venerabili. 

Collegi idefi Colicghi nell* impero, ^ ' 

Serairegnanti , tocchi di monarchi, 

' Soggetti feelti e di talento intero » 

In lacco poi, come il deferì ve il Varchi, 

Si debb* affi iter femore aH’eflrazìoni, ^ 

Del Podedà di Campi e Montevarchi. 
Far foddisfare quei, che co’lioni 
Fan camerata: e la Guardia di quelli’, ^ 
Che quando abbrucia, a (pegner va a gironi . 
Aver cento penlier, mille cervelli, 

Infin di far pagar la provvifione, 

A chi fa le girandole e i panelli. 

Ora deefi andare a procefliane 
Dopo ^ Senato, c i Giudici di Ruota, 

E in gravità fi fventola il fajone. 

Per quello in tanti aliar la mente vota ‘ 
Scordoni de’luoi debiti riCpettr, 

£ vi lafciò come perfona ignota. 

Inol'f 
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Inoltre della vtfita i precetti 

Diftendo df ^irchìepifcopi mandato ^ 

De’ preti per corrcfcgere i difetti. 

Di più una Commedia anche ho avviato, 
Per dare all’ Elettrice Palatina, 

La qual mi preme più dei Collegiate. 
Vedete or fe bifogna aver dottrina 
E TÌgor, per faperfi in piè tenere^ ' 

E non andare a ruotoli alla china. 

I^on ho taglio da fare un fol niefUcre, ' 

E ne fo molti: fto prò tribunali^ 

Ora fo il comico, ora il canceilierc . 
Ufizj tutti differenti, e tali, 

^'Che gran cofa farà, fe il mio cervello. 
In quello SoUion non mette ral*. 

Vi a convien lavorar, quello .è i! rovello: 
"E’vero, che l’uom nafee alla fatica, 
Come appunto al volar nafee l’ uccello. 
Pertanto, o Padre, non romperti cica, 

Se il mio termine fu incivile e brutto; 
Perdonatemi, e più non fe ne dica. 
Venghiamo ad altro di maggior coflrutto: 
Penfa, fe adelTo voi fate del bene, 
Com’è folito veltro il far per tutto. 
Fatene pur, perchè la morte viene: 

Fra. pochi giorni addio Fave e Fagiuoll; 
Oh come pretto han da mutarli feene.' 
Batta, il morire incoi non mi dà duoli: 
Per or me gli dà il vivere il campare, 
Io colla moglie, e più= cinque figliuoli. 
Tutti d’ottimo gatto; ed il cantare, 

' Nè ih far verli non giova ^ fatollargll: 
Ci vuol’ altro alla fe, voglìon mangiare. 

O j E 
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E con ho la virtù d”atimentargK, 
Cangiando l’acqua in vino,! lafllinpane» 
Ma quattrini bifogriano, e trovargli.. 

Io gli cforto al digiun delle campane 
Celebro la dieta, e il mangiar poco; 

Ma fanno conto, in ciò, eh’ abbaj un cane^ 
Si pigliano, il mio dire in rifo, in giuoco t 
Sempre per manicare han pro»ti i denti j 
Ed io invano, predicando, a fioco, 

Qiiefli ragazzi fon cambj correnri, 
Chemangian nott’e dì; né vai preghiera 
Perchè più fobrio qualchedun diventi. 

Le vigilie l’ofiTcrvan, quefta è verà;^ 

• Perchè fanno, un fol paflo, comincianda 
A mangiar da mattina, infino a fera, 

E le verran -cosi moltiplicando: 

Tale abbondanza , oh Dio l vuol rovinarmi : 
. Raccolta tal mi- manderà accattando, 
lo vi prego perciò, a raccomandarmi 
A cotefio San Crefei benedetto. 

Che voglia con pietadc riguardarmi* 
.Del fuo nome veder vorrei l’effètto, 

Che mi crefeefle nelle botti il vino, 
.Nc’Sacchi il grano; edite,ch*^io Taf^ctto, 
E fe non vuole quell’ Eroe divino 
Fw miracoli' doppi, un fol ne faccia,, 
Crefeendomi i danar nel borfelUno, 

Ma perchè io non meriti la taccia 
Di temerario, che di merti privo, ^ 

Di ihiracoU ambifea. andare a caccia; 

Mi cheto: econfeffandomi cattivo, 

Qi^l fono, fpero nondimeno che Iddio, 
Che m’aiuti, ^allo infìn eh' io vi 

E^Ii 
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Egli che lopra il buono e (opra il rio 
Suol far nafeere ir Sole, un raggio ancora 
Farà, che ne rifpleoda a favor mio. 

Ei dil^rà, che il pio Signor, che era 
Si ritrova colti, che coailnciò 
,! A follevarmi, profeguìfea ancora. . 

Ditegli, quanto è l’ obbligo però, 
j Ch*io gli profelTo: e giuro da FagiuoIo« 
Che per fervi zio fuo mi fvUcrò: 

Che d’eflcr fuo vallai Io k> mi cot\folo, 
i' Nò li sdegni d’aver quello legume». 

V Frali’ altre piante nobili, nel ruolo; 

; Perchè della mia raz?a non prefume 
' 11 Valdarno produrne: e fon ciyaja, 

Che mai d’elTer veotoiàebbi incoflume. 
Pertanto, a £sur naia forte allegra e gtja, 
Scodellatemi innanzi a* piedi Tuoi: 

£' faccia egli di me quel, che gli paja« 
Del reftante col cuor faluto voi: 

Non vi feordate di me nel Memento 
Vivorum ora, ed in quell’altro poi. 

^ Mantenetevi fano, acciocché cento 

£ mille e più, facciate anime elette. 
Firenze, fette Luglio s io non mentOs 
Deir anno millefettecencofètte. . . 
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Al medefitm 

^lìfcrìve alhfi^ffo luog^ i pregandotòa intere^* 
dere dal Sereaiffìmo Qfanduca , ivi dimorai*» 
/#, la conferma dèi Magijlrato degli Otto „ 

CAPITOLO XLV.; 

^ » * - 

P Adre BIASUCCI, ferì ver quefta 
Voleva prima d*ora$ ma penfate,' 
Prima d*ora non ho trovo 1a via* 
Blfogna, Padre mio, che voi fappiate, - ? 
Ch* iononpoflRx mai feri ver, quando Toglile 
O quede fon le cofe tribolate! 

L* afProdi prdiin man la pennae il foglio, ' 
Per feri vervi così quattro terzine; 

Ma > eccoti in un fubito l* imbroglio.' 
Mentre avev^ invocato a quetto fine 
Febo e le Mule: il fcrvitore allora 
Mi venne a dir ; non ci fon piCt fafeine# 
Va comprane dell’ altre ’ìn tua malora • 

( Gli rìfpos’io ) ma datemi i quattrini 
( Replica quegH ) ed io gli metto fuora. 
Quindi tornando* a fcriver, due bambini' 
Piangono, che la ferva ha fatto il pane. 
Nè loro volle fare i chiocciolini. , 
Andate via ( i’ urlo coro’ un cane) 

E fate vegli far; cosi interrotto 
Ogni concetto, ogni penfier rimane^ 
Partono quelli» t i' torno a tirar fotto; 

Fo un mezzo verlo , ed ecco ch’è picchiato : 
Chi è.** è uno, che mi vuol far motto. 
^ . Pafli 
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Paflì mai più: ed eccolo pafTato, 

E dice; Io fon Ycnuto qui: lo veggo; 
Ho in tafca te, e chi ti ci ha mandato 
Profegue a dire, io paziente reggo; 

Son 'il garzon del fondaco,' ecco il conto 
£d io lo piglio, e«< a ttracci alacco leggo. 
Poi rifpondel c.cosi.^ quei con impronto • 
Modo ripete: è la Ragion finita, 

E fi dee far'adcflb il làido pronto. 

Ora non ho danari: oh la partita • 
Va faldata. Saldatela: io non ho 
Ora com’ora, eli’ è bell’ e finita. 

Intanto che così altercando vò. 

Sento un fracaflb , ed un gridare: Oh Dio.' 
Ch’è fiato? è un mio ragazzo, che calcò 
S* è fatto un corno, Oh poverin.' gnd’io: 
Schiacciategliene: egli è meglio po’ poi,' 
Che lia fopra il fuo capo, che fui mioy 
In tai frangenti ora peniate voi , 

* Perdo Tcfiro poetico, c la Mufa 
Per rabbia le ne va pe’ fatti tuoi. 

Il Poeta non vuol l’ idea coufufa 
Da litigi, inquietudini c contefe 
Nè da qualunque altra faccenda afirufa: 

E molto men dal dover fare Ipcfe j 
Ma vuale ( come ben dice il Guarino) 

5, Lieto nido, efca dolce, aura cortefe. 
Confiderate, il luo furor divino 
Come Apollo eccitar può n’ un poeta, 

Pien di btfogni,e che non ha im quattrino ì 
Com’ei pQflià cantar con mente lieta, 

Se quando T ora vicn dideunare, 

Si trova in Ratlsbona alla dieta. 

O 5 Un 
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•Un brutto, giuoco converrftgtì fàtrej • • ^ 

Nè avendo da rifpondere a danari 
Sarà lordato a porfi a taroccare. 

Affé che <jue(U qui. Ibn cafi. amari j ^ 

Però fc non v*ho. fcritto pria d’àdeffo^ 
Daquanto ho detto la ragion &’ impari ^ 
Oram’è pur di (crivervi conceffo,. S 

Mentre che il Sereniflimo Padrone 
A tanti mali a rimediar s*^è raeffo» 

Pien di benignità., di corapaffione,. ^ 

M’ badato gli Otto ,, ideft il Magiftrato 
Cb’ha Copra il criminal giurisdizione. 
pel quale già. mi fono impoffeffato,. I 

E Ito col lacco indoffo, si eh’ i*paj|0. 

Un pulcin, nella ftroppa rinvoltato ^ 

E* un, lucco da portarli di Qcnnajo , j 

E lo porto, di Luglio;, onde mio danno^ I 
Se mi fa freddo fotto a quello, fajp. 
pel certo ^ che le genti non potranno. 

Dir, coitui non fa nulla, mentre che 
Sudar’a quella foggia, mi vedranno.. 

Se* Sua Altezza non fi degna a me 
Dar la conferma, il lucco è d* un tenore,, 

Da far pigliarmi- un mal di petto affé.. 

Se poi, io ricevefli un tal favore,, 

Appuuto ne verrebbe la llagione,, 

. Cli^ io con effo potrei farmi onore% 
peh Padre,, fe v’avefte Poccafione». 

Da poterne informar l’Altezza^ ìua;; 

Almcn del lucco per riputazione 
^^rre^i:e a fare un bel fervizio a dua,. 

Al lucro., e a me*; ptepurea me remìttik 
^ Phhue.y is' in mimoria t%a . 

' ' ' D^à 
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refto io bado, che fia fatto 11 drìul* 
Non manco alle tornate: e fì priora 
Ch’abbia la giuda pena ogni delitto.. 

La prima caufa fu fcabro^ e dura: 
S’aggiultò fra due femmine un duello» 
Ma non di quei foggetti alla cenfura. 

S’ eran graffiate tutte ira c rovella: 

£ s* eran malamente pettinate. 

Del lendinofo crin l’aurato vello. 
Comparve fralle fpoglie lacerate, 

.Una cuffia sì concia e contraffiatta 
Che commolTe a ipavento ed a pietate^ 
£ra ridotta in grado, che fì tratta. 

Che non v’era, un piadrel da fare intero » 
Un morfo per coprir d’una mignatta* 

A ipettacolo tanto atroce e fiero, 

Rimafe il Magidrato sbalordito. 

Stupì la vida, inorridì il penderò* 
Efaminoffi il fatto: e tutto udito, 

Di -quelle due pettegole guerriere 
- Com’era il Marzial cafo fcguito; 
Riconciliati pria, come è dovere 
Gli animi, ci redò, la cuffia rotta 
Da giudicar quanto potea valere. 

Qiiì rinnovaron le queffele allotta 
.Sopra le itime di cosi gran danno: 

£ il più o il meno all* una e all’ altra feotta. 
Pur (i conclufe, dopo un lungo affanno» 
Che l’offcnfora alla dannidcata, 

Paghi due giuli, in termine d* un anno 
Bada d’un mefe: e tal fentenza grata 
Fu ad ambedue le donne bellicofe: 

£ ciafeuna n* andò via con folata. 

' O d Tal 
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Tal fwcceffò neir animo mi pòlè. 

Un buon ^augurio , per l’ aggiudamentò 
Delle del mondo Icompiglìate cofc. 
Perchè 'vedete Padre, fu un cimento 
Grande , chetar due donne , e donne iratót 
E porle in pace: oh fortunato evento ! 
Ch’è quanto polla dirvi: ed- altre date 
Nuove da me non fonj. perchè l’avreté 
Da genti, che le fanno più accertate ^ 
Quelle di cafa mia^ fe le volete, 

Soo quelle, fra due meli, o poco pid 
. Nafcermi un altro crede fentircte. 
JL‘anno paflato fupplicata fu ■ . 

, .La Reverenza v olirà, acciò pregaflT^. . 

per me San Creici, eflendo collafsù. 
Che il grano mi crcfcelfe' ed aùmentaflfe^ 
Di cui vota la madia ognor rimane: 

E non la gente, che me lo matjgiaffe. 
Voi avete fcambiato,^e refe vane 
Le mie fpcranzernon i mangiatori, . 
Volevo ch’egli mi crelcefle il pane* 
quello feema. Deh de’ fuor favori 
Non errate in pregarlo ; pcrch’ci/uole^ 
Le fappliche efaudir degli Oratori . 

Del rdto faccio fint alle parole: 

Vi ptego a comandarmi; ch’io ricevo, 
Guùo in le^virvì , e l’obbligo lo vuole. 
Al Padron Screnìlfimo, a cui devo * -r 
Tutto quanto me Hello , ai piè buttatemi, 
Giacché iu lui fondo tutto ilmio foUicvo, 
l^iurate, qua'ido voi tal grazia fatemi, 

Che il Fagiuoli non altro al mondo ambì, 
Chediicrvirlo j e in ciò pronto mollratemi . 
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E in offerirmi a lui, dite cosi, 
t; .Ghe tutto al fuo volere il mio confagro. 
Ma in Sabbato ciò fate , o in Venerdì# 
Che i Fagiuol fan più fpicco in giorno magro#: 
■ ì: . > 

I ' KAlMedeJimo 

if Gli ferive nello fiejfo luogo, pregandolo a rìn-i 
graziare il Serenijfnno Granduca , ivi dr- 
inorante, per averlo ammejfo nel Configlio , 
detto del Dugento. 

! CAPITOLO XLVI. 

I ,r. ' ' • 

' ' i'" ' ' ’ 

C O N voi mi dollì a quelli giorni in prola 
Di mia fventura , che non ebbi gli Otto • 

I E una ietterà fcrilTi delorofa,.- 

\ Adeffo vengo in rima a. farvi, motto:] 

,E a raccontarvi, come a quelli- dì, • 
li mìo duolo reftò quali interrotto; 

E credo fufle il giorno, che partì ^ ^ - i 
L’ Altezza Sna Rcal per collafsù, • 

!! Che fu giullo, mi' par, mercoledì. 

Quello ravvilo perappunto fu, 

' Che nel Dugento iono ftato .ammelTo,’ 
Grado, che non fi può falir più sù. 

I E’queflo uno /celti (fimo confelfò / 

‘ Di dugento cappati cittadini,. ,(fo4 
Chea gran cervello hangran potere annet 
Debbono tutti quelli figurini • , 

Alle. Decime llar netti di ■fpecebio , 
Giulia gli ordini umani ed i divini, t 
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S* adunati tutti net Palazzo vecchio» 

' Oliando rintocca quella gran campana ; 

‘ Che lor ia porrei lucchiin apparecchiolt 
Xa lor s’attende autorità fovraiia» 

In far varj partiti, allorché iìeap 
Propolti affari, che van per la piana. 
S’attende dal lor voto, o icemo o pieno» 
L' approvazion di varie cofe, quali 
Senz*effb fi farebber nondimeno . 

Io fomma io fono adeffo tra cotali 
Soggetti degni: e un così fatto onore 
Regiftrerò ne* miei felici annali. 

Di tutto fon tenuto a quel Signore» 

Che ia arrecare a me tale orna mento»’ 
Di quelj eh* io chiefi, mi fe pià favore: 
lo, che conofeo il poco mio talento, 
M’arrifchiaifolamente a chieder gli Otto. 
Ei generofo e pio mi dà i Dugento. 
Voi, che all’ombra di lui or fiete fotto: 
Rendetegli in 'mìo nome quelle grazie, 
Ch’ io ,pcr dirla , non fo queleh* io borbotto . 
Refe da me, parrebbero difgraziej^ 

Che non ho garbo, grazia, nè niente: 
Deh fate in queffo le mie brame fazie. 
Pigliate un tema pari, all'uopo urgente: 
Oh che bella parola, eh' è quell’ uopo! 
Di grazia ella non v’efca dalla menté« 
Io più minchionerie direi d’Efopo: 

* Vorrei dir cofe grandi; e fi vedrebbe 
-Il monte partorir, nafeere un topo* , 
Ma voftra Reverenza, la qual ebbe. 
Scienza quafi infufa, e gratis datai 
f, l'eloquenza a garganella bebbe. 

EU* 


( 

I 


) 

I 


l 

I 


Eìr efporrà per me ben Timbafcìata; 
£ (e di più (^ualcofa ella dirà^ 
Come da fe, mi £arà cofa grata. 


Potrdte dir, che q^uefta dignità 
M’ha. fatto, i vero, un po' pìùsùfalircj 
Ma dt rendita nulla ella non ha. 


Anzi il primo guadagno, io vi vo'dire^ 
Ch’io feci, è Italo, come fammi detto » 
Di fubito pagar ventitré lire. 

Di più c*è queft*^aggravio, che in difetto 
Di non ire al Coniìglia a far figura. 
Sonando una campana a tale effetto. 

C^è in tal cafa una certa appuntatura ' 

Di dieci lire d*or, gaftigo impofto 
A chi di non v’ andar mancaetrafeura. 


Bada, la grazia è grande, è degno il po(to{ 
Ma il fumo Colo Palcer non mi faole. 
Come fa molti, i’ vorre' un po’ d* arrofto^ 
Potrede dir ( ma non colle parole • 
Mozze, fra’denti , equivoche , affettattj, 
Appunto come il Cortigian ki vuoici 
Ma con quelle,, che fon ch'are, (piccate, 
Aperte,, larghe, tonde, intelligenti. 

Di quelle, che voi dite alle Tornate J 
Che io adedb con tutti i Dugenti, 

Non ho dugento piccioli.*: e di quefto 
pigliatene dugento giuramenti. 

SìanTo afeiutti cosi, ch’io, mi protedo,. 

Che fe quedo feeeot dee più durare 
•Tutt’i Fagiuoli andranno male, e predai 
JE pure fi potrebbero annaffiare 
Con una faa parola {blamente, ; 

Che gli potrebbe fax rin verzica 
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Serva, eh' e' voglia far da onnipotente,' 

E dica Surge iQ la razza Fagiiiola 
Riforgerà- sù lieta immantinente. 

Balla, non vi degg’io tenere a i cuoia, ' 

: Che fjpete infegnareie più direte,) 

Che io in mille, voi n'una parola. 

Il Signor. Gran Prior riverirete, ■ 

In cui fperar qualcola mi conviene 
Di buon per me, e voi l-approv:rote J 
Nè vana è la fpcranza, che mi tiene; 
Perchè come fi può giamipai temere 
Cola di .male dal.Prior del Bentìi? 

Item yi prego uhcrtus a volere- 
Salutare il Signor Abate, al quale 
Io mangiai Toda tre giornate intere, 
AMorch’cbbi la grazia fpecialc 
Di vifitare roda di quei Santi, 

• A cui la muffa aveva fatto male; 

Che fi meffero in quell’ urne galanti, 

Dì materia più nobil’e più Itabile 
Di- quelle, dove furon polle avanti- 
Ed jo negli atti miei dell’ immutabile 
Identitade lor feci regìilro, 

A perpetua memoria c indubitabile: 
Deputato in tal atto qual miniflro 
Del noftro Monfignor , degno PaftorOr 
Per tor d'^ quelle ogiii penficr.finillroi’ 
Di ùi.uta re ancor fate favore . . t 

(E de Itucchevol .fono, io. non faprei) 
buon' Piovano, acuì fon fervitore* 
E fe chi è non ìntendefte, è quei, 
che cava dagli Apoiloli il cafato, 

Che fi chìamavan yiri Galilei, 
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E più, che a tutti; io fia raccomandato 
A cotefto San Crefcl benedetto, 

Ed allo Ituol, che mìlitogli allato. 

Oa lui bramerc*io d’efler protetto: 
f Or che al bifognomìo fcema ogni cola, 

I • Ei me Taccrefea col fuo nome eletto. 

Del refto vo’ finire, c qui far pota: 

' E perdonate voi, fe la mia Mufa 
. 'Vi larà riukita un*po’no)ola* ‘ 

La poveretta eli* è degna di feufa, 

Se ha fiatto di verfacci un guazzabuglio? 

\ Perchè di verità l’è un po*^confufa. 

; Sì trova lemprc in qualche rio garbi^lio, 
Che perderebbe il fuo valore Achille. 
•‘Firenze, il giorno tredici di Luglio, 

1 pciranno dieci fcttecento c mille. 

> . ^ Medefimo • 

I Oli ferivi allo fiefoluo^o, pregandolo artcor^ 
dare al ^erentjìmo Oranduca , ivi dimorarti 
I Ui la continuazione della diìuiprotevone % 

CAPITOLO XLVIl. 

i 

V Olea mandare a VÓftra Reverenza 
Qualche .Capitoletto coftafsùj^ 

E pur uon ho j potuto in cofeienza. 
Ci. ho penfato una volta , e due e più, 

’ Nè m’è venuto fatto alcuna cofa: ^ 

La .Mufa in- fommaha perfo ogni virtù. 
^ La poveraccia la fua cetra pofa . 

. ' Per difperata : ed il fonar non vale, 

Qyando la mente è tra*peiifieri afeofa. 

» ^ 
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E quel cantare come le cicale, * . , 

Che fenz’^util ne/Tuno alfine feoppìano^ . 

Un negozio le par, che torni male. 

In vano le canzoni fi raddoppiano, > 

Se non fon buone a nulla , ad ìkemare 
Le difgrazie, che intorno a lei s'accoppiano. 

Orfeo, non le riefee d'imitare, 

11 qual poteo, fonando il violino. 

Tutt i diavol d* Averno addormentare. 

Ella non può nenunenó un fonnellino j 
Ficcar negli occhi , acciocché fi acquieti 
L’avverik forte fua per un tantino. 

O che gli uomin fon più Tordi e indìfercti 
De* diavoli :o pur ch’ella sì mal fuona, 
Che per udirla niun v’è che fi cheti. 

Può eficr l’uno e l’altro: in Elicona, ' 
Traile nove di Febo alnse forelle. 

Non fu invitata mai la fua perfooa.' 

Ella tra quelle nobili donzelle 
ÌNÒnpoie piede, e non laiì tant’alto, 

E fu di quefte Mufe mefchinelle. 

Non ebbe lena mai da far gran l'alto: 

È di Parnafo a formontar Faltura, 

Non di fugherò il piè, Tcbbc difmalto. 

Sul Pegafeo più comoda e fìcura 
Polca tal gita far; nia non v’è calo 
Di cavalcarlo più fenza vettura. 

Di porre i labbri del Caflalio al vaiò, 

. ConccfTo non le fu , nè men di bere 
11 fondigliuol , che ad altri era rimafo. 

Sicché a farla cantare, egli è un volere, 
Trar fangue dalla rapa, ovver tentare 
Di cavare una fonte da un bicchiere. 

Per- 
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i Pertanto fe non fèntefì j>arTare, 

^ Sentite voi Quante ragioni eli’ ha: 

^ Ditelo, 5* eli* ha modo di cantare» 

Anzi, oltre a quefto , ha tante avverfità^ 
Che per forza a tacere eirè ccftretta* 

E più del fuQ dover tacendo fa . 

La Reverenza voftra un po^refletta 
Ad un, che Coffe baftonato, allora 
Potrcbb*egli cantai la girumctta? 

-Affé, che quefto tal Concio giuft’orat 
Mi baftona la forte, e mi perquote 
j Senza iniermiffion, fenza dimora» 

) ' E quanto vuol pur la Tua sferza ruote, 

» Ch’io qual peftoAnaffarco nel naortajo 

Dirò chefquota pur, che me nonfquotc. 

I Ma, ch’io poffa anche ftare e lieto e gajo» 
Suonare il chitarrin, cantar naottettit 
Mifurando i malanni colio ftajoi 

Là virtù ncn ho io de’'iovancttì 
Babbiloncfi, che nel mezzo al fuoco 
Cantavan* inni e cantici perfetti» 

Se Ila cheto un par mio, non farà poco: ’ 
yorrei vedere un altro ne’ miei piedi. 

Ed in mezz’ ora, ch’e’beftcmmiai’ giuoco . 

Veggio moltiplicarmi ognor gli credi,' 
Mancar T eredità , crcfccre i guai. 

Chi da me debbe aver , mi pon gli affedj ; 

; B chi poi mi dee dar non paga mai: 

• L*ufcita è un libro com’ un Calepino, 
L’entrata d’un Salterò è meno affai. 
Non vi fo dire allor, fe Tentennino 
Nel debole mi tocca, allorché fpcndere, 
Bifogna certo , e eh* c’ non v’ è un quattrino» 


I 




.4 


E in cafo tal da un’pover*uort pretenderé* 
Ch’ci rifveglila Mufa, e chiami Apollo^ 
Perchè. del £uo furor lo faccia accendere? 
A" voler tener ben la cetra al collo 
Cì bifognan due cofc, o Padre mio: 
Capo fenza pejilicr, ventre fatollo. 

Se nò, la mufa avrà fempre il reftio: 

Di canti in vece metterà degli urli, 

E una furia parrà madonna Clio; 

Perchè non può mai (far 3 chelidre burli, ^ca, 
Chi ha male nuovere quando il beccar man- 
1 rofignoli ancor diventan chiurli. 

Pur colli v’é un’ Signore, a cui non mancai 
Pronto il rimedio, con un cenno folo 
Della Tua man, quand’anche fìa la manca 4 
. .Potrebbe far miracoli, e dal (nolo , 
.Rizzar chi giace l'emivìvo e llrutto, 

E convertire in albero un Fagiuolo* 
Colla metà del nome fiiO di lutto^ 

Cavar potrebbe quella mufa afflitta, 
Davanti a cui perciò implorarla butto. 
Egli é cagion, che affatto derelitta 

Ella non è, mentre di quando in quando, 
Ch’ei la folliene, allor fi regge ritta. 
Ma per quel tempo, eh* ci la và lalciandp: 
Eccotela per terra, e cosi rive; 

'Cafea. e nforge, e campa agonizzando, 
©r fe pclfimc fon le recidive 
Ne' peccatori, al pari e negrìnfertni, 
Anche ne’bifognofi fon cattive. 

CoM la Mafa mia, fe non ha fchermt 
É ripari valevoli , che fieao 
^ Sempre al bifogno fuo llabilì e fermi; 

Non 
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Non potrà Ilare : e ben lo prova appieno,’- 
Giacché non fi può regger da fé fola. 
Senza batter la bocca in fui terreno • 

Dunque ajuto vorria n’una parola * 
Continuato :allor la pavcrina 
Sonerà lieta il plettro e la viola; 

La cala, che minaccia di rovina, 

Non ha bifogno d’cfler puntellata. 
Odiando ìcr l’altro, c quando domattina 

Ma fcmprc, finché, fia ben reftaurata, • 
Perché con quei puntelli, or fi or nò. 
Vedrà farli alla fine una frittata. 

Deh m'ajuti egli fcinpre, egli, che ■ può - 
Collo ftabil puntel del fuo volere j 
Che allora certo non rovinerò. 

La àlufa allor, collrctta ora a tacere». 
DeU’Etrufco Signor dirà le lodi,. . / 

£ il canto manderà fino alle sfere. 

La cetra d’accordar troverà i modi: 

E s’ or’ è de* ranocchi in compagnia. 

Fra’ cigni. andrà pià yalorofi e prodi. 

Ma s’avverrà., che egli non mi dia 
Ajuto ognor ’colla Tua man polente i 
N’abbiam fritto, Padrino, in fede mia. 

Se il mìo chieder parelfe. impertinente, 

Io mi rimetto i'à me' però* noit pare, 
Che ci fia’mpertìncnza per niente. .. , 

Mille volte v’ho udito predicare: , 

Non vale un buon propofito ,'ch’ è inabile , 
Non balta far del bene , e non durare. 

Chi ben comincia, non è mai Itìmabìlei 
Ma" quei, che durerà fino alla fine, 
Piieglì fol farà' ben , farà lodabile . 

‘ ' Sic- 




Sicché potete voi colle dotti i ne ^ 

Provar, chèla mìa fupplicaé giuUllTlLna, 
Se ajuto prctend’io itoza contiae. 

E allor l’opera buona è pcrfcuiffinia , 
Qaand’ella faflì a più ptrfonere la fatto . 
In mè tal* qualità cade pieniffima. 

L’ Altezza" fua Reai , fe^ viene all' atto - 
Di follevarmi, undici a un tratto ajuta: 

Se nò perifcon’ undici n’un tratto. 

Ditegli, eh* una sì ftrana caduta ^ 

Non permetta, che mai polfa luccederc; i 
E una volta per fempre, fe m* ajuta, 

Toglie sàdal più dar, mè dal più chiedere. 

U L S l G /K O K E I 

TOMMASO GOZZI 

Uno de* Secretar) del Serenìfuno e Keverendij'Jìrno 
$ig, Trìncipe Cardinale de' Medici , pre^an- 
dolo a dargli notizia chi fia un tal cacciatore , 
pre[o di nuovo al [erviziodall* jiltezza Jua 
Revere ndiffima . 

CAPITOLO XLVIII. 

^ foffiate il nato alle galline, 

\r E che Cete fegreto e fcgrctario, 

£ che avete notizie fenza Cne; I 

Voi ben potrete fenz alcuno fvario 

Ragguagliarmi d’un fifitto, che quaggiù 
Cagiona un borbottio non ordinario.; 

Per* 
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Pcrtutto è noto, come coflafsìi 

Dal Padronnoltro è un cacciator venuto , 
Bravo cosi, che non fi può far più. 

U nome però reità fconofcmto: 

Sol tu delcritto al Ponte alla Carraja»' 
N’un crocchio, da cert* uniche Pha veduto, 
picea; eh* e’ non fi fa quelch’egU paja: 
Tanto è lungo, che largo: e di mifura 
Alto quanto un baril d’una tinaja: 

P#rca un vcllito^ eh’ è tutto lindura, 

Fatto alla cacciatora afiai ben gro(To, 

£ fopra quello un’altra giubba feura. 

% che con tutta quelta roba addofio 
Pare uniardel, che vada» ed un Sgotto 
Il qual per arte magica fia modo. , 
Ch’egli è inlòmma un cotale tonfacchiotto, 
Fatto di Badilone in lui modello, 

Ma non tanto piccino, e più bazzotto^ 
u fua fifonomia par di vitello: ^ 

Ha il ceffo rolfoe bianco a proporzione, 
V occhio mezzo turchin , biondo il capello • 

• Che in piede porta certe fcarpettone 
Groffe, con fuoli raddoppiati e fodi, 
Che pajon di matton fopra mattone. 
Dha foppannate poi tutte di chiodi, 

Che quand’egli fi muove, ad ottaad|otta 
Il pavimento fcheggia in varj modi. 

Fa tal romor quando cammina e trotta. 
Che chi non lo vedefse bene in volto, 
Lo crederebbe un mulo di cpndotta. 

Or quà fi dice, che il Padron l’ha tolto 
Di nuovo al fuo fervizio:e ch’ei farà 
Ben predo per entrargli ingrazia molto: 

Ch’ 
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Ch’e’tira e coglie si', che non fi dà 
' Un come lui c guai a quegli uccelli, 

A quelle beftie, o a quel ch’ei tirerà. 
Reiteran gli altri cacciator baccelli, 
Giacetegli è un tirator bravo dì forca, 
Che fa tiri iaauditt e troppo belli. 

Frali’ altre cofe, che colui rapporta, 
'*'Dicc, che ad una lepre egli tirò, 

Che pria, ch’e*lacoglie(fe, cragià itiorta. 
Maggior la ‘ maraviglia fu però ^ 

Nel rimirar, quand’ei con cera brufea 
In trionfo la preda riportò. 

Perchè la lepre era di lingua Etnifca ' ^ 

‘ Molto iciente, eflendofi trovato, 

Ch’era dei!’ Accademia della Crulca, 

'In fomma ognuno sé trafecolato. 

Non li fa per Fircaze altro , che dire 
' Per gltlpeziali, in piazza ed in mercato. 
Canchero! GOZZI mio, fa ftrabìlire 

• Quell’ ammazzare un animale innanzi, 
Ch'ei lo vegga, e gli tiri : egh è un gran dire / 

Mi par, che quclti il balililco avanzi^ (za: 
Perché quello al men gu arda,c dopo amraaz- 
Queiti nè meno, com'udiite dianzi. 
Quelli è di quel l’eroe più brava razza, 

* • Chealmeno venne , tedde evmle; quello 

Viene, e lenza veder piglia la piazza^ 
S’ei caccia a quello modo, ed è sì ledo, 
Kipuiirà di lepri e d’ognì forte 
D’animali' ogni cola, predo predo* 
Ballerà il dire: Viene il tal di corte, 

■ Cacciatore novello; e li vedranno 
Allor tutte le beltie cafear morte. 

Qje- 
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Qicìli fon caccìator , che bene tlanno 
In corte di gran Principi c Signori; 

E comeijuefto anche non tutti n’hanno. 
Non maraviglia, eh’ a di grandi onori 
Egli è arrivato, mentre ancor fi fente, 
Ch’egli non (tafra gli altri cacciatori! 
Ma che il noltro Padron di piùacconfente 
Ch’ egli lo ferva a tavola, abbigliato* 
Cosi alla cacciatora, rozzamente . 

E che in tal atto fia privilegiato 
Di non deporre il venatorio corno. 
Che ad arm.acollo porta ognora aliato. 
Or tanto più ftimafó è un uomo adorno* 
Sapendo, <5uanto il Padron abbia a cuore j 
D i non voler giara mai baron d’intorno* 
Coll’arme al fianco fervei quel Signora 
Il gentiluomo or quelli è eguale-, 

, Se ritien Tarme fua da. cacciatore. 

In fomma ognun faper chi è quello tale 
Dcfidera; e ancor io ne fon bramofo, 
In modo veramente {pedale. 

Però ricorro a voi , GOZZI graziofo: 
Ditemi chi è mai quelli , in confidenza , 
Cacciator sì perito e virtuofo; 

Ch’ io voglio a gloria c on or di fu’Eminenza 
( Ch’ha sì buon guflo in fcegliere al fervi- 
Uomin Tempre di rara intelligenza) (zio 
Celebrar quello caccìator novizio, 

E farlo noto anch’io con un Capitolo, 

• E porvi tutto quanto il mio giudizio. 
Mas’iononsònèilnome fuo, nè il tìtolo* 
NonpolTofar niente. Or voi le nuove* 
Datemi, di chi fia quello gomitolo.* 
fagiuoìMb.Fl. Del 


Del retto quà è bel tempo, fe non piove: ' 

Statemi vifpo, e non date nel bue. ; 
Di Firenze , d' Ottobre a' diciannove , 
Deir anno millefettecentodue . ^ ^ 

SIGT^OKE 

GIOVANLUIGI. I 

L A N D I N I / 

C/i fcrive a Tienza^ in rifpojia I 

ad una fua, mandatagli fen^ 
za fgillare. 

CAPITOLO XLIX. 

I L vottro fòglio de’ tredici Maggio , ^ 

Il giorno ventitré mi venne appunto j 
Sicché ftato dimolto è per viaggio . 

Ma credo ( perebé aperto egli m’ é giunto) ^ 
Che farà flato letto per la via^^ 

E però tanto tempo avrà confuntq. 
Perché come può cfcer, che ciò ftia 
In Siena, che non v'era Pamparigi; 

£ cotti domio, che non ve ne ila. 
poi nel penfar, che non flètè un borbigi, ^ 
Ditti fra me: Non è quefto un difetto, 

Ma un accortezza del mioGIANLUlGI. 
Noi ftiamo del contagio con fofpctto,. - 1 

£ ufparmiar la briga pretcndette 
A quei , che gli apre tutti al Lazzeretto; 

O ve- 
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O veramente dìmoftrar volere, 

Òie chi, come voi, parla fempre bene, 
Non ha (^ilio alcun, che lo moldte. 
Così a chi dice il ver, ferì ver conviene: 
Drizzaroil foglio ad uno, e ch’altri inllruc- 
Poflan reftar di ciò, eh' egli contiene . (ti 
Modella economia da trar bei frutti 
Nel proflimo I moftrar d’ un cuor (incero 
+ L’efcmpioad uno, c che lo veggan tutti . 
Oh d* animo gentil degno penficro/ 

Voi vorrefte,o LANUIN, che come voi. 
Non eh' io , lafsero gli altri ; c i'Io difpero f 
Perchè i» maligno pofiti fiam noi; 

£ il vero galantuomo, e il vero amico 
Nel mondo oggi fa. male i fatti fuoi • 
Per quanto pollo, nondimen vi dico. 

Che a voi , tutto farò,, per agguagliarmi. 
Perchè non fon del ben oprar nemico. 
Inoltre godo, in legger vodri carmi. 
Ch’abbiate in Pieoza adel^ abitazione: 
£ Coriìgnan pria fi chiamafse patini. 
Che di villa in città crafmlgrasione ^ 
Fe i pcrch' Enea prima la fece in Pio 
Che del refto non v’era conclufione; 
Trovato dunque avrete ogni rìcrio, (za. 
Girando in biena , or dimorando inPien^ 

' Addovc non vi manca ben di Dio . , 
Voglio, che fìa città, che ia eccellenza 
Non abbia pari ; ma vo'dirvi ancora. 
Che non è biccicocca anche Fiorenza^ 
£ fe il buon vino adelso vi riftora, 

£ fe lo rpendicor trova un mercato 
Abbondante cosi, che v'innamora; 

P a Q»i 
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Qui V* avete ragione : In' tale ftato , 

Sì, non è il noftro : e fe coftà vi piove; 
Quà vi porto giurar, eh’ è diluviato. 

Anzi vi porto dar le belle nuove: ■ 

Che della troppa pioggia per paura. 

Il grano a rincarar fece le prove . 

Dianzi fi ftrepitava per Tarfura, 

E fi ricorfe a’ Santi, e lor fi chiefe 
La carità d’un po’ di piovitura; 

Or fi grida, che fu troppo cortefe 
Ciafeun di loro, c che alTai maggiore 
Fu la grazia, di quel che fi pretelè. 

Stat’a vedere, che verrà in umore, 

A qualche beftia, acui’l cervello feorre. 
Di voler dare a* Santi il curatore! 

Che delle grazie abbia il maneggio a torre 
Ad erti: ed egli poi col fuo giudizio ' 
Farle, quando per erte fi ricorre! 

Oh tritti, chenoi fiam/ voler, che il vizio 
; Regni sfacciatamente in ogni genere, 

. E che il cielo abbia a farci ogni fervizio.^. 

Io mi Itupiko, come tutto in cenere ' 
Non fi converta in sì perverfi tempi, 
E ch’abbia Dio per noi vifcere tenere. 

lù vece di temer di ftragi è feemp), 
•Voler grazie , e volerle a noftro modo, 
E come c quando torna bene agli empj. 

Ah ^ch* io VP* feiorre' alla favella il nodor 
E’ il temerario, che in tal guifa prega. 
Mi lenta, eh’ a lui parlo , e gridqfodo.. 

Rizzati, ribaldonS che in van fi piega 
Ginocchio e torce collo, e in van fi boi- 
Se colla lingua non è il cuore in lega ( lè, 

^ H Buo- 


Buone preghìéré, e cattiv’opre, o folle/ 

. Non ottengon giammai queìche fi chiede , 
Giammai chiacchiere l'ole Iddio non voi*»’ 
Un po’ più carità vuole, e più fede, (Ic« 

’ ..Un po’ più cofcienza, e la giuftizia' 
Non più fi venda a quel che più ne diede , 
Sol con fincerità, non con malizia, 

' Trattili in ogni affare :amìfi il povero, 

,, Non fi fcortichi ognor con ìngiuftìzia. 
Alla vera bontà fi dia ricovero, 

" .'Con farne disloggiar l’Ipocrifia, 

- Delle fue frodi ree con tutto il novero . 

I Non fi'lollevi gente infame e ria, 

Con oppreffion dell’ onorata e buona; 
Premio a virtù, pena al fallir fi dia. 

* I dotti, degni d’ immortai corona 

..Non fi veggano andar digiuni e ignudi, 

. Qjiand’agli afini avanza la pafeiona. 

® Cefiino gli uomin d’elTer pigri e crudi 
j Vérfo il proflimo loro; e in lui l’amore, 

' Comandato da Dio s’impari e ftudi . 

Cosi fi faccia , e finirà il rigore * 

'' Degli altri , e mirerafli il ciel fcreno,, 
, E il luolo adorno d’ ogni frutto e fiore . 
,Ma del refto il pretendere a cuor pieno 
’ D'ogni enorme peccato, aver favori, 

■ Prefumer d’aver manna , e dar veleno. 

’ E* pazzia. Che direlte, o abitatori 
I D’eremi e d* antri, fe ciò riulcilTe.^ 

. Voglia non vi verria d'ulcirne fuori,' 

Se quella nuova moda oggi venilfe, 

Che lenza llar a vivere innocenti, 

, . Tanto benigno il Ciel ci benedilfe.*? 
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Oh che Cucc^na/ notì foffrire llentj. 

Bene man|iaTe c bere , e beft poltrire, 
Spendere il tempo in bei divertimenti , ■ 
Non aver altra briga,- altro defire," 

Che il penfaroggi al piacer dì domani , 

^ Il mutar gufto, il barattar gioire 
Poi , quando mai faccedan cafì ftrani , 
Seccori o inondazioni o qualche 
: Di terra , a far crollare ì monti e i piani 5 • 
Su prefto, efpofte compàril^n Toffa j 
Dj quel Beato, il corpo dì quel Santo, 

, Il qual faBo rimediar ci poffa . ' 
Subito, per tre dì fi tolga il manto 
A quel pio Crocififlò; e tutti quanti 
Noi non celiar dal mal* oprare inttnto. 

E fecondo il bifogno lì in contanti, 

Avere a Sol ridente , o grata pioggia, 
Col folo accender -quattro lumi a* Santi* 
Moltiplicar Tìniquitadi a moggia 
In detti e in fatti , al grand’Idd io far*on ta, 

E creder di placarlo a quella foggia.^ 

* E per placarlo aver l’ invenzTon pronta, ^ 
Subitamente con venire aU*atto 
Difeoprir qualche lua pietofa impronta. 
Crcdiatemì,oL ANDINjCh’è penfier matto, 
Offender lempre mai Torìginale, 

E venerar per pochi di il ritratto. 

Non dico già per quello , che fia male 
A* Santi nc’bifognì, e a Dio ricorrere; ' 
Dico , eh’ è bene , e ben , che molto vale. 

M a dico ancor , che il creder, ch’a foccorrcre 
Ne’ nollrì affanni , e a liberarci poi , 

' Sol pel nollro bel vifo abbiano a correre. 

Oh ! 
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itt'OH lor fotnma bontà! che dite voi/ 

Per meritar lof grazie, io crederei. 

Che prima in grazia loro entraflìm noi. 

Prima contriti ì no%i cuori a quei, 
jj Che a noi fcoprire i volti , e l’offa loro, 
E dir ciafcuno Miferere meì, 
j Difcorrerla un tantìn col Confefforo, 
iÌj i\d ottener , che colla man ffupenda 
^ Delle mifcrìcordìe apra il teforo . 

Allor direi, che può tornare il conto, 

E che fi può fperar, che ì Santi, e Dio, 
Senza timor di non far loro affronto. 
Ci proteggano in ogni evento rio : 

E pìetofo e clemente ognun fi moftri ; 
Almen così mi pare, e Tintend’io. 
Altrimenti le preci e i paternoffri 
Son voci di ranocchia : e giova poco 
Per le chiefe trottar, correr pc’chioftrL 
Ma perchè non vo’qui pigliare il loco 
Indegnamente di predicatore, 

A fare il qual fon ignorante e fioco; 

' Dov*cramnoi<?Ah,noidiceam, chcfuore 
Voi fiete di Firenze, e fon’ io ancora, 
j Ma di voi men lontano, cper poch’ore. 
j Sì le felle paffate, e quelle d’ora. 

Dilli alla patria addio, voltai le piante. 
Mentre che Maggio la campagna infiora. 

, Son’ in quella qu'alsù città d’ Atlante, 
Pronipote d’un figlio di Noè, 
Ch’edificolla in clima il più galante. 
Ma dì quella città però non c’è 

Altro che il nome, ei fondamenti interi 
Se pur ci fon, ch’io non lo giuro affé. 
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In villa mentre fto deirUlivier», 

Dove alla voftra lettera rifpondo^ 
Ch’ho ricevuta per appunto jeri- 
E fra me flclTo bollo c mi confondo, • 
Sentendo ognora, che tornate predo» 
Ma di tal prelto non ne veggoll fondo. 

.Dì grazia tutti rimettianci in fello, 

Ho perfo voi , perfo T Abate Rappa » 
E Giaj) Laviriio ? perfo anche s’ è quello. 
Se voi fapelle, come la mi fcappa, 
Que'pochi in ifmarrir, che fempre ainai.^ 
L’ira mi rode, ed il rovcl mi paj^. 
Di quei, ch’ho in tafea , che pur fono aliai» 
Non ne perd’unor e queft'i collaisù,. 
Vorrei mandar , che non toinalTer mai . 
Non per guadare una città, che fu 
Latra da un Papa, or vecchia per l'età 
D'anni dugoncinquantaquattro al piùi 
Ma per mandar coltorc un po’ più in là i 
I quali tanto manderei a Livorno» 

Ma così di dì in udir voi coltà. 

Donde vi prego a fare ormai ritorno 
Col buon Abate , e il tacito Bernardo ; 
Che a farvi feda correrovvi attorno, 
Gludocom’ un canino: il qual non tarda 
Per m od rare al padionquant’ è mai lieto» 
Se dopo un pezzo in lui ripon lo fguardo. 
V. corre e falta e gira innanzi e ìndreto, 

H dimena la coda, alza le zampe, 
Abbajaj {Iride, enon può piò dar cheto. 
Tornateci up.aiie, acciocché dalle vampe 
Deir amor, che per voi già m’ arredi, 
Trovi rìdoro , e non adatto a vvampe . 

Io, 
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Io, per dirvela, tomo Lunedi, 

Che vuol dir s’oggi è Sabato , io farò 
A Firenze fra poco più d’un dì; 

Dove, quanto Dio vuol, v’afpetterò: 

E con porgervi in fine i' preghi miei, 
Perchè mi comandiate , or punto fo . 
Fiefolc, quello giorno ventifei, 

Del mefe , in cuix:on più canoro accento 
Gli afini fan fentire i dolci omei. 

' Del quattordici e millefettecento. 

Soprani Vrobkmal 

Se dovendoli maritare . Minerva , a chi 
degli Dei fi do velie dare. > 

• Tropoflonell* %Accadfmta degli jLpjiùfiì 
■ ‘ di Firenze . 

capitolo L. 

vT) ER rifpondere a un dubbio tanto bello , 
JL alFaticato in guifa tal la mente , 

' Chei’ci boavutoa perdere il cervello. 
O quello è (lato dubbio veramente, 

£ il re de’dubb) lo vorrei chiamare; 
■JChi l’ha pfopolto,è in vero uomoecceilen* 
Io volev'a Minerva pur trovare (te- 
Un marito di garbo , e l’ho cercato; 

. E in fomma non faprei chi me le dare. 
Con Giove volev’ io farne trattato; 

Ma indarno averci fpefa la favella, 
Penfando dì dar móglie a un aramoglia- 
Oltredichè, Minerva non è ella : .. (to.. 
Sua figliuola? febbenciònon guallava; 
•Qjsella, ch’egli ha, chenonèfuaforella? 
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Sicché, fe la -figliuola anche pigliava* 

I Se la gabella noa potea fcampare» 
Almen due doti fe le rifparmiava. 
Balta, fece non vollimi imbrogliare, 

£ cercai di veder, fé con Apollo, 
lo potea meglio nn tal partito fare . 
Ma qui Minerva avria dato il tracollo* 
Perchè coltui ha ben nove forelle, 

D' un* età da poter rompere il collo. 
Son virtuole, è ver, graziofe c belle; 
Ma nelTuna però trova marito, 

Perchè a denar non c’è da far covelle. 
Apollo da’fuoi raggi e sì arroftito, ^ co: 
Che non n’ha un, da far cantare un cìe- 
Infomma, non m* è parfo buon partito. 
Volli con Marte ritrovarmi, e feco 
JLa difeorfi un po' poco : éi , tutto orgoglio, 
Piuttolto mi guardò con occhio bieco. 
£ poi mi dille: Nò, eh’ io non m* imbroglio 
A pigliar donna: non fai tu, che io. 

Piglio quelle d’altrui, quando ne voglio^ 
'£ le ci fu chi per chiapparmi ordio 
Trappole e reti* a me l’ importò poco: 
Sol fu d’altri lo feoroo , e non già mio. 
A rirpoftaccia tal* rodo di fuoco 

Divenni, e mi partii fenz’ altro dire: 
Con certi fgherrinon èugualeil giuoco. 
Guardate mai fe mi ibrtia d’unire 
Infieme la Sapienza col Valore, , 

Se l’opera io potea meglio compire* 
Hazza non ne potea venir migliore, 

E faggia c forte ; ma co’fuggeitacci, 
l>lon occorr’ altro , non fe a*efee a onore • 

Mi 



Mi Vifognò tendere altrove i lacci: 

Confiderai Saturno , e ancorché vecchio i 
Non fora il primo, che un tal nodoallacci . 

Sol d’una cofa mi fifèiò l’orecchio, (voli, 
Qaelt’è un vecchio del canchero; och’i* 

Se a parlargli nè meno io m’apparecchio » 
Confiderai, s e’ fi mangiò i figliuoli , 

E a luo padre ftrappò le mafTcrizie, 

Che farebb’egli al povero Fagiuoliì 
Poter del mondo rio, guarda delizie/ 

Qui c*era da bulcar la lenferia: 

Oh de’negozj mici brutte primizie! 
X.a(ciamol col malan, che Dio gli dia, 

£ guardiam fe col fuo figlio Nettuno 
A (orte meglio negoziar et fia. 

Wa anche qui non c’è modo nefiuno: 

QjieltL ha due mogli, Tcti ed Anfitrite: 
Minerva avrebbe dato nel trentuno. 

Vi farebbe a ogni poco qualche lite: 

Pace non v’è, dov’ò una donna fola, 
Penfate, infieme poi tre donne unite* 

Con Eolo fi potrìa pafiar parola. 

Ma non credo , eh’ e’ fia così corri 70, ( la , 
Perch’è un gran pezzo, ch’egli alci da fcuo> 
£’Dio de' Venti, ed ha immeftiersì vivo. 

Che io foffiar fa faccende ^quanto vuole: 

£ lenza lui, ciaicnn d’acuto è privo* 

Ciunon rinvoca, il Dio dd raar lo cole; 
Sicché a volergli profferir Minerva, 

Sana gettato il tempo e le parole. 
jE’di natura un po’ troppo proterva : 

Di quattordici Ninfe )a piè bella . 

A icelta, appena la volca per ferva. 

P ó Dav- 
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Davvantaggio, Minerva è povcrdfar .. , 

E bench'ella fiavaga, inquantoaadelTo , 
Vuol effcrmen bellezza, e piJi gonnella» ‘ 
Ci farebbe Cupido, ma ancor’ eflb 1 

Da Pliche fu fcottato, e dì mai piu 1 
Voler femmine, a Venere ha pronaelTo: 
Imeneo, non vuol moglie^ ohche virtù: • 
Sol alle -nozze d’altri egli interviene: 

Per fe però non fe la becca sò. 

Dunque cercar altrove ci conviene: ' 

Mi fovviene or Mercurio; e in cofcicnza, (i 
Di dirglielo un tanpn voglia raiviene; 
Perocché,* a’eglì è Dio dell’eloquenza,, ^ 
Mi parrebbe del par la condizione. 
Minerva elfendo Dea della fcienta. 
Mercurio inoltre tien la protezione j 

De’ ladri: o quello piu gli rende adaf, 'j 
Che tutta la faconda locuzione. |j 

Fondamento però non ci trovai; ,i 

Perchè Icgarfi in nodo maritale Ì 

Ei non intende, e non lo farà mar. l 
Bifogna, ch’ogni giorno impenni l’ale: \ 

£ l’aver moglie glicn’ avrìa tarpare : i 

Colà, che ridondavainfuo gran male i 
Perch’egli porta tutte l’imbafciace , 
Interprete e raclfaggìo degli Dei; 

E non gli vien permeffo rifar fermate* 
Lafciar fola la moglie, or non lo, s’el 
Volelfe ; non lapend’io, fe fra’ Numi, 

Come fra gli "uomin , udn cecisbei 
I quali, pieni d’ottimi coltami, 

Quando non v’è il marito , il lorfervaggio , 

Vanle a offrir, come al mar corrono i fiumi, i 

Però k 


Digiiizad by Googlc 


: Però da queflr ancor feci pafTaggio 

Alla fucina di meffcr Vulcano, 

Per concludere quello maritaggio. 

Lo' ritrovai, e prefolo per mano 
: Gli propofi il partito: cd ei rifpofe: 

L" Figliuolo, hai latto quella gita in vano, 
n Una mi ferve, e non voglio altre fp ole, 
E d’ una me ne fento ; e ancora in telta , 
Rimembranzetengh’ìo dure e nojofe. 
Venere m’ha chiarito; or balli quella: 

E poi Minerva, come faper dei, 

Mi recusò , quando da me fu chielta. 
I AdelTo dunque ho in tafea te e lei ; 

E il lèder mi voltò lo zoppo becco j 
Sicché più replicar non gli potei. ' 

I Or mentre in ciò pure il cervel mi becco, 
j , Mi luggerr il penGcr di darla a Bacco : 
E da queir anco fui lafciato in lecco. 
Perch'egli Tempre l^a di vinpien il Tacca, 
Sempre com’una bubbola egli è cotto, 
£ ad Arianna fè- più d'uno acciacco. 
Stava a veder s’io ne faceva motto 
■f . A'Momo; ma collui è una linguaccia , 
' • Perciò dal ciel bandito e malcondottow 
Nondimeno, per quello ch’e’C faccia, 

Eì Te la palla bene: perchè in oggi 
UTa aver molta lingua, e poca faccia* 
CItredicché non pare, che s’appoggi 
y La moglie meglio mai , eh’ agli Tpiantatf, 
Che fon quelli, che fan maggiori sfoggi . 

; Ma non vogl'io però quelli trattati: 
t Minerva è una ragazza buona c faggia , 

' Da non la dare a Certi fghangherati . 

1? ‘ Se 
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Se non !e difplacetTeefferfelvaggìa, 

Ci farebbe un buoniffimo partito , 

Ch’io non credo il miglior a trovar s*aggìa5 
Il nome dello fpofo è sì gradito ( Pane ; 

Ch'e’non fi può far più: quelli è il Dio 
Oh come necefiario e faporico l 
Un dubbio folamente mi rimane, 
ChequeftoDio, per far da ^fo, s’orna 
Con certe mode veramente «rane . 

Ha i piè di becco , « incapo tien lecorna ; 
Ma quelle anticipate in Caio tale 
Sarebbonp: epiùd’ un giàfen’adOTna. 

£ finalmente la non torna male : 

Sol dicbiamo, chequefii è un contadino , 
Da non pio|rorgli una fanciulla tale « 

D ’ appiccicarla veghiamo un tantino ^ 

A Giano ; ma perchè quelli ha due facce , 
Di non uidme a bene m’ indovino . 
l^i potria dar parola, e poi cartacce. 

Col non volerla mantenere , c pormi 
Incìmento di ride e di minacce . 

Uomini a quefto Dio quanto uniformi 
Trovana, checooduemollacci fanno 
Ben’ i lor fatti) al lordefio conformi* 

Con Pluton non occor pigliarmi affanno, 
Perchè di già Proièrpina ha fpofato , 

Super fi uo parmi il raddoppiargli il danna 
A lui però forfenon fia vietato 
L’aver due mogli,per potertnojClrare, (ta 
Ch’egli a doppio è maggior d 'ogni danna- 
la perfaper ^cofa) etma’^à^re f 
Per domandare ad efiò, ch^iomiponi 
Àcaiàfaa^ io non vi voglio andare. 
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j Cì farìa da proporla al Dìo dcflì orti; 

I MaegU ha troppi fratelli in quefto mondo; 

I £ tutti Tempre in badò ÌUto ho fcorti ; 

I Benché più d’uno a nobile e giocondo, 

I A’tempinoftri , follevarfi io veggio , 

£ il politico^r , lo fputatòndo . 

Io vedròdunque « fe i n un tal maneggio , 
Procurare a Minerva fi potrà 
I II partito migl iorc alnacn del peggio . 

' Se coQ<iuefi;o non fi concluderà , 

I Chi di fenno c prudenza a me fovrafta , 
Un partitopiù buon ritroverà^ 

£ fead alcuno i* animo non balla 
Dì trovar per Minerva uno fra tanti ; 

Stia pur, com'eU'è fiata, e viva cada 
Se nò , la metterem ne' Mendicanti • 

« 

I 

, Sopr^i' V Prohlema : 

Se fi renda più comodo e più 
giovevole al vivere umano 
: o la State , o T Inverno • 


Tropofio neir iftejfa %Accademìa • 

CAPITO LO LI. 

\ Ncorch* io Tenta adefib delia State , 
Anzi del Solleone acceib ii fuoco , 
o|K>Ge ed arrodifee le brigate ; 

Se alla memocìa iomi riduco un poco 
Deir orrìbile Inverno il freddo e*l pelo , 
Adè, ch'io dimovgnìgfan caldo un giuoco 

£i 
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Ei rende 1* aria cruda, ofcura il ciclo, 
Ifterilifce i campì , fpoglia i prati , 

Ed ogni fronda e fior lecca , e ogni Itelo . 
Taciti ne’ lor nidi rimpiattati 

Fa ftare gli augelletti mezzi morti , 

Ch’ hanno i dolci lor canti abbandonati . 

Di neve empie le valli; ond'è, che afiòrti 
Refianoi pellegrini afflitti e laflì 
Ne’ preci pizj, che non fonofcorti • 

A’ fiumi, l’acquelorcondenfa i fafli: 
OlorTaccrelccsì, che rovi noli 
Inondan tutto , e fan mille fracaflì . 

A* poverelli i giorni più affannofi 

Apporta; cachi non ha cafa nè tetto, 
Toglie tutt’i ricoveri e iripofi. , 

In chi è poi ignudo , o lì fa buono effetto : ! 

E in fpeciequando viene innanzi a’panni, j 
E non puofs’ ire al fóndaco nè in Ghetto ; 
Echetaluncol veftitin da zanni, 

*Non'può rifquoter quel di Pantalone : 

O quelli fono i dolorofi affanni / 

Accotonar non giova nò il crefpone, ‘ 

Che la brezza lo fvcntola: ei piombini * 
Invano tengon giù tefoilfajone.' 

Si veggoncan. minar certi'Arlecchinì 
Con viracosì fcioltaegambalefla, 

Che non cedono a’ primi ballerini ; * 

E fe meglio non han , che gli rivetta, * ’ , 
Cercan, che li moto gli rifcaldi, e alquanto ' 
R i pari alla terribile tempetta » 

Ma poco giova il moto ; e poco quanto, 

. Si pon mettere indotto e caricarfi , 

’ Sicché un facchin non porterebbe tanto, 

-- ... Nè 1 


Kè bada doppiamente foppànnarfi 
Di giubboni caracche c camiciuoJe, 

E in un gran pelliccione ìntoderarfi ; , 
Che quando afconde‘affatto ì raggi il Sole,, 
£ che dilu vian già le.mofche bianche j \ 

A rilcaldarfi , altro alla fe , ci vuole . . 
Islon ferve ognora acculatcar le panche , 

£ porfì ad un cammin fido qual chiodo , 

E a nulla giova lo sbraciar nè anche. 
Che quando Borea foffia e tira fodo , 

Par, che non trovi ancora il fuoco ardente. 
Di rifcaldar altrui , nè via nè modo . 

Ma pur quando ciò fegua» quella gente,. 
Che coftretta dall'orrida ftagione , 

Così daffi fcaldandooziofamente. 

Tutta alfindaflì alla mormorazione; 

E il crocchio d’unfuocone, è la bottega, 
Dov'a ciafcuno trinciafi il giubbone. 
Qpì ciafcun dà le nuove, c il facco slega: 
E fparge mille favole e bugie, 

£d a fuo modo le dichiara e fpicga. 

A quel caldo, quaiferpi inique cric. 

Si si ungano le lingue di taluni, 
Ch’entran'ancora nelle fagreftie: 

E cinguettano arditi ed importuni 
Degli altrui fatti; e fu fan vi argomenti. 
Che non fi tirerebber colle funi. 

Ben fpeffoneironor pongono i denti: 

E prima và T altrui fama in rovina, 

. Che refiin mai que’ caldanacci fpenti . 
Pietro, che appunto pofefi in dozzina, 
Perch’ era freddo, in corredi Pilato, 
Colladi luì canaglia berrettina ; 

Chi 
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Chi (a , fé appena s’ era anche fcaldato , 
Quando del fuo roaeftro arrivò a dire , 

Che difcepol giammai non era (lato f 
E fe di ciò fi volle pnr pentire , 

Gli bifognò torfi dal crocchio indegno , 
Tralakiar di fcaldarfi , e fuori ufcire . 

O ffagion fpa ven tofa , orrida a fegno , 

Che il corpo ri fiorar fe tu pretendi , 
L’animadipatirmetti in impegno. ^ 

£ fe dal freddo tu non ti difèndi , 

Poni in rifchto la vita : e in tempo' corto , 

U n gelato cadavere di venti : 

Com’ awien dov* il Sol congiugne alP orto 
L’ occafo , e do V* è di vigor sì lieve , 

Che ne refta più d'uno efangue e morto. 
Sicché dal Verno danno fi riceve , 

Grande a foffrirlo, a opporfegli maggiore, 

E al corpo , e all’ alma Tun’e 1* altro greve. . 
Ohfiafiagion , d’ogn’ altra dìfonore, 

Cara al demonio , mentre in te egli vale 
Colie fue frodi a viepiù farfi onore . 

Tu fola gli prepari il carnovale, ■ 

E quafi tutta ti confumi in elio, 

Ond* egli fa di te gran capitale . 

In tal tempo egli vanta ogni progrefio. 

Nelle veglie, ne' giuochi e fulle fcene, 
Dov’ogni vÌ 2 Ìo viene a fcherzo ammeflb. 
Par, che fia debolezza il far del bene; 

E che fia degno d’ effer pofto in gogna , 

Dal non dare in pazzie quel, che s’altiene « 
La modefiìa par proprio una vergogna ; 

Chi fogge da*raddotti , è prefo a fcherno 
Chi criticatal rito , è matto e fogna. 

Ccr^ 
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Certo del dìa voi fe* parziale , o Inverno : 
Ben me lo dice il nome tuo , che varia 
N’ una lettera fola dairinferno . ^ 
Stagione ad ogn i noftro ben contraria , 

Che infino il giorno cerca abbreviare. 
Perchè meno fi goda il Sole e l’ aria # 

L’ In verno non ci lalcia definare , 

I Che tolto è fera:c a chi vuol far foggiornc^ 

Mezza la notte gli convien vegliare . 

Non tralafcìa di farci ogn’ altro fcorno:^ 

' ; La man ci aggranchia nell’ operazioni: 

Non vuol , che il piè polla ^rare attorno • 
Quanti conofco teneri garzoni , 

Che vanno male , e colle fcarpe a pianta : 
E il verno n’è cagion co* pcdi^oni . 
Lavoceaffioca, ed i perìodi ftianta : 

Sì dibattono infieme i labbri e i denti : 

|. . Si fa la faccia li vida ed infranta. 

' La tetta in mille gocciole cadenti 
, SidifiiUapeInafo; in fomma tutti 
I membri han dairinvemo i lor tormenti # 
I L’Inverno è morte a’veccfai, affanno a* putti 

Si rifenton le doglie , e quelle più , . 

Che fon di rea dolcezza amari frutti . 

E’ dato il Verno in pena : e Ovidio fu 
Relegato laddove altra ttagione 
Mai di fignoreggiar non ha virtù . 

Se un fervo muover vuole acompaflione, 

• Dice, fcnz* altro torto referire. 

Nel cuor del Verno mi cacciò il padrone 
Orafi voglia quel mifero inferire : 

Mìmandi viadafecom’un ribello, 
MafiadiState, eh’ io non ho che dire. 




5^^ . I) 

Il Soldato, che foffre 'ogni ' flagello 

AlTuefatto* Tempre alla fcarmaglia, 

. Che va a nozze quando va al macello^. ^ 

Pur la bravura Tua nel Verno caglia:, ’ 

Non fa più prove coll' armata deftra, ; 

E non difcorre nò più di battaglia.'' n 

A cercar di- quartiere egli s addedra': 

. Echi non cura il Sol , che T arde e cuoce , 

Al freddo fi’ ritira e fi'fequeftra. ' ^ 

In fomma, ilVerno è una ftagione atroce : ^ 

Non v’è nulla , che giovi aU’unian vivere r . ] 

.Bensì v’è tutto quel,' che più gli nuoce. I 

Dove all’incontro chi potrà defcrivere ' 

■ . Quanti beni ci fa la State ognora, 

E fé v’è un mal, che fe le polla afcri vere? ’ ^ 

Ah, ch’clKè unaltagion, eh’ è la priora i" 

Di tutte r altre, e niuna v’è più grata; I 

Deh facefs’ella Tempre mai dimora. ' ^ 

Venga di fior la Primavera ornata: ' ^ 

Venga coll’ uve fue l’ Autunno anch’eflfo , 

La gente a far baccante e forfennata ; y 

Ci vuoTaltro che fiori cduvaapprelTo, 

Il mondo a mantener: Tol dalla State 

Egli ricava il Tuo maggior progreffo. 

In quefta vede l’uom le fofpirate ^ 

Raccolte necelTarie del frumento, 

SuU’aje e ne’ granai afiìcurate. , 

Quella ne reca l’unico alimento | 

Che dell’ uomo debb’ elTer quotidiano : 

E trova anche alle beftie il nutrimento, j. 

Anzi con elTe tifando un atto umano, ( 

Nonfoloepagliaebiadaa lor provvede; 

Ch’io veggio afini e buoi mangiare il grana ! 
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• 11 futuro bifogno ella prevede: 

E per far fronte alla (tagion nemica, 
Che morti ci vorrìa, loia 'prefiede. 

■ 7a>fcgn’ anche a una pìccola formica 
^ La crudeltà del Verno a follenere, 

‘ Cogli afcofi granel’d’una fua fpica* ‘ 
Deh potemmo noi la State avere, 

Come la provan 1’ Affricane' genti , - 
'■ Che duplicata è lor data a godere. 

Onde due volte l’anno fono intenti (za: 
i’f Quei Mori a mieter fempre : e Tabbondan- 
' Nortra non è, che careltia diventi. ' . 

‘ La State dunque è Tunica fperanza 

Del viver noftro . Ora qual mai maggiore 
Benefizio può farcifi in foftanza** 

Ella c’è madre; onde non è llupore,' ' 
Se il Sol , che T uomo a generar concorre, 
Con lei s’unifce come genitore. 

1 Da lei non fa Taccefo fguardo torre, 

E co’ bei raggi luoì più baldanzofo, 

'' Mentr’ella regna, per lo ciel fen corre. 

> Ma perchè quello fuo fuoco amorofo 

Accenderebbe troppo \ nollri petti , 

^ E forfè rùberebbeci^ ripofo,"- 
Allor benigna State, tu permetti, 

Che là’ nelTonde criftallìne e pure, • 

• L’uom per delizia a rinfrefear fi getti. 
Così del caldo', oltre il fuggir l’arlure; 

’ .11 corpo prova' intrinfichì riltorì, 
Mcntì^ eh’ ei lava elirinfechelordure’. 

' Oh dolce- State mia, per quei fudori'/ -- 
Che daddoflb ci* trai ti benedico, 

> Giàcchèdn tal guilàfpTemì i mali umow , 

^ A de-* 
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A defìnar, qui si,, plucch'ionon dico, 

Ci favorirci e io caldo di tenere 
Le vivande tl pigli cu. T intrico. 

E perchè faiil ci vuoi inanteocfc, 

Giacché, il freddo ci fuol far danni gra ndi , ^ 
In caldo ancora tu ci tieni il bere. 

Quindi finito il deiìnar ci mandi 
A ripofar per lungo fpazio d’ore; 

Oh conlolaaioni troppo grandi!, 

E giorno e notte ancor vuoi, che 1* onore ‘ ^ 
Abbiamo del concerto muficale, 

E che a tue fpele fia sì gran favore. 

Il giorno tu ci mandi le cicale, . 

MuGche efperta, il cui cantar gradito, 
Dì- quel d'ogn* altro muGco più vale. 

Perchè la cicaletta a menadito 
Canta grinterì dì fenza ripofo: 

Canta il mufico un* ora , ed ha finito » 

E’ nel cantare il mufico ritrofo; 

Alta cicala il corpo un po’ fi gratti. 

Dà fuori il fuo concerto armoniofo. 

Delle lue maraviglie ufando gfi. atti. 

Alla cicala la Natura dette . 

Per,cib(^ il canto fol fe^’ altri patti. 

11 mufico non ha quelle ricette: 

£ morrebbe alla fin di puro (lento» . 

Se avefie il corpo a fatollat' d’ariette.' 

Cratb eli' ebbe il canto a fuo talento» 

Che al mufico è di Audio e di &tica» i 
E sborfa per averlo altro che argento. 

La cicala, nè v’è, chi glielo dica,. I 

Spontanea canta: il, mufico pregio i 
E sipregato, poi non vuol dir. cica. 
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Di pm a ufo fparge il canto e il fiata. 
La mufìca cicala generofa: 

Canta il mufìco appena ben pagato. 
Per morir finalmente gloriola 
Sol canta la cicala: il mufichetto. 
Canta per vivere, e avanzar qualcofa. 
Ma quella digrefiìone or non fa effetto , 
Pafliavno a dir, come la State ancora 
' Penfa di notte a confolarci in letto. 

Allorch’io vado per dormire, allora 
f Vengono un dolce Tonno a conciliarmi 
grilli, fatti a polla per quell'ora. 

£ un cedo di lattuga può collarnoi , . 
i, S’io piglio al mio Ter vizio un di coltoro : 
Di provvifionchi vuol maggior rifpiarmi.^ 
£ canta, perch'io faccia i Tonni d’oro. 
La notte ognor- quel piccol cigno nero, 
I Etiopo mufichin, feorbio canoro. 

) Se di ripofo non mi fa medierò, 

Ma voglio andare a fpafso tutta notte , 
j Ecco la State, ch’ha di me penfiero. 

I Acciocché dalle tenebre interrotte 

Le mie gite non fiano , e acciò vedere 
, Polla l’infidie di nemiche frotte; 

Ella togliendo ad emular le sfere, 

Cava fuor le Tne delle, e ponmi avanti 
t, Le lucciole, animate fiie lumiere. 

Vengon con me quei fanaletti erranti,. 

I, Facelle alate, tofeettini a vento, 

0, Vivi frugnoli e lampane volanti». 

Io le rimiro, e nel nurarle attento, 

Per TuomTuperbo ealtiero io vi ravvilo 
Un morale e profondo inlegnameneo . 

Tan-r 
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Tanta luce, o mortai, riguarda fifor 
AbbalTa la fuperbìa, e ofTerva quelle, 
Ch’altrove an più fplendor,che tu nel vifo. 
Così la State qual nume celelle, (ftelTo 
Ciammaellra giovando, e a un tempo ì- 
Ci toglie dalle cure afprc e molelle. 
Ha per la povertà zelo indefelToj • 
Onde agl’ ignudi avanzano gli ftracci, 
Che la State d’ir fcnza èlor perrnelTo. 
Il debitore libero d’impacci ^ ' 

Prova dì State i dì mezzi fenati i ’ 

E va ficur fenz' intoppar ne’ làcci. 

Sen vanno i viandanti fpenfierati: 

. E la nebbia la viltà non offende. 

Nè la nevenè il gìel lor tende aguati. 
La State da ogn’ incomodo difende , 

Ed infino i bambini ella ricrea, 

Che in quello tempo veggon le merende. 
Tu fe’, o State,- un’ adorabil Dea, 

P iù d’ ogn ' altra non Ibi cara ad Apoi Io , 
Ma delle Mufe a tutta TalTemblea. 
Sol nella State colle cetre al collo ■ 

- Sì rifvegliano i cigni più canori, 

E par , che dì cantar niiin lìa latollo « 
Allor più fon armonìolì i cori, 

Quando i Poeti pon vedere -uniti 
Colle fpighe dorate i verdi allori. 
Allor fi fenton più rinvigoriti: 
Epe’giardin, fu prati, e a’ nollri Marmi 
Allegri ìmprovvifar vi fono- uditi. 

O llagidn propria per le rime e i carmi: 
E che fia ’l vero, il Nume de’ poeti 
Non rifiede fra’ gelidi Piarmi j ' 

■ ’• *' Ma 
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Ma tra(Te il Cuo natale e i giorni lieti 
j In Cinto, in Pindo, ed in Sorette e in Deio’ 

; Che furo i luoghi fuoi pià confueti: 
j Dove mai freddo non fi prova e gielo, 
J; ElTendo tutti a l'orientai confino,; 
Dove piuttollo è fempre caldo il cielo j 

A tal ch’ei cerca al fonte Caballino ' 

^ Di ftar'al frefco colle nove Mule, 

E con effe vi fa fempre feftino. 

Ma chi ragioni ne vuol più diffufe , - 
. Ofièrvi, ch'egli è della luce il Dio, 
Che ardenti raggi fempremai profule; 

Sicché ancor’ egli fa pel cafo mio, 

£ prova, che la State in tutto appare 
^ Giovevole ad ognun, come dich’io. 

Ogni commodità più fingolare 
Da lei fola fi cava in conclufione, 

, Oltre la necefiaria per campare, 

I Ch’è la migliore delle cofe buone: 

Il che balia, acciocché redi provato 
’ Di quant’util ci fia quella Itagione. 

E chi non rimanelTcne appagato, 

£ un miraeoi volelTe in contraflegnor 
^ Ecco anche quello, ed anche è sbardellato.' 

In me Icorga ciafeun quello gran fegno: 
Si fon mie fredde rime rifcaldate , 

Ha riprefo vigore un morto ingegno; 

Or qual maggior miraeoi della State 


Vagiuoì. Uh, VI, 
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Sopra 7 Prohlcma : ^ 

Se ila più pregiabile nella Donna , ó la ^ 
Grazia o la Bellezza. . 

Tropofto nelTìfieffa Accademia ^ fatta * 
alla prefenza di Dame . i 

i 

CAPITOLO LII. 

D ovendo pure in tal confeflo degno 
( Benché non pofla riufdrmi ) fare 
Comparfa da facciuto e bellingegno; 

Ed io ancora la fentenza dare, 

Sulla propofizion, Se in donna fia 
La Grazia o la Beltà più fingolarc. 

Io preftamente vi vo*dir la mia; 

E dico , che alla Grazia la manritta, 
Senz’eccezion dalla Beltà fi dia . 

Piano, mi lento' dir, bel bello: fitta 
Non fia quclta carota con tal fretta : j 

La ragion , Padron mio , venga preferi tta: l 

Qyeft’è un dar la (entenza coll' accetta; 
Afpettate le repliche : lentite 
Qualcun per la Beltà , che s* intrometta . 

Oh che Giudice franco 1 s’ognì lite 
Finirete così, i procuratori 
Farebber poche ciarle, e manco gite. 
Sapete voi che la. Bellezza i cuori (lampo^ 
Attrae n’on punto, e gli fa tolto a un 
Di fua veduta fchiavi e fervitorì» 

• Non 


Dìijm 


Noixha l’occhio giammai difeiaofcampo 
Da un bel mufino di bellerza adorno, 
Ch’a qualfifia Xenocrate è d’inciampo*. 
Avrete pur’ udito tutto giorno - 
Le gran cole, che in prò della Bellezza 
Fero i Poeti udir n’ogni contorno. 

Di vaga fronte ( dilTero) l’ampiezza, 

Un del lereno: e gli occhi »duc fplendenti 
Stelle, dì quelle dì prima grandezza: 
Le ciglia, di Cupido archi poflTcnti, 

Da cui fcoccaloftral, che il perentorio 
Termine aiTegna all’ anime languenti : 
Il nato, una piramide d’avorio, 

Che traile guance, duecampi di rofe. 
Serve gìufto per muro diviforio. 
Chìamaro il biondo crin, reti preziofe, 
O lei va d oro, dov Amor và a caccia, 
Fere d’argento ritrovando afeofe. 

La bocca, di corallo una bifaccia, 

Che le perle de’ denti in fe rife^ra; - 
Oh che gran pregio d’ una bella faccia 1 
Dì pregio tal, che quella alfin la guerra, 
Moffa traile tre Dec,.vìnfe in effettq: 
E il giudice non fu mica una sferra. 
Fu Paride, ftimato così retto. 

Che fu da quelle Dive un sì gran piato 
A decider nel mondo ci foto eletto. 

E in favor della Grazia pronunziato - 
Avete, quando c’è per la beltà' 

Tal fentenza palTata in Giudicato.-? 
Cosi in polTefso la Bellezza è già; 

Sicché quando ben* anche avefse il torto, 
Furia manutenaion fempre fi dà. 
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Adunque il veder vo(lro,oh quanto è corto. I 
O rintereffe v'ofFufcò la mente, I 

„ Che Ipeflb occhio ben lan fa veder torto. 

Ed io rifpondo a chi mi fa il factente, j 
Ch’aìlor tra quelle Dee fi difputò, 

Di chi era più bella folamente. 

Della Grazia nemmen fe ne parlò,' 

Sicché il caloèdiverfo: e fonbencicche 
Le genti, ch’ardiran dirmi di nò. 

Chi ha giudizio, conmevenp, es’arreche 
Con pazienza, e a efaminar fi ponga, 
Senza far luci ftralunate e bieche: 

E ofiervi, come la Beltà s’efponga 

Agli occhi altrui , c s'ell’è falfaovera; j 
Poi della Iti ma fua tratti e proponga . i 
Che fe quefta Bellezza è menfognera, I 
Voglio dir fatta ad arte in modo tale, i 
Che da Venere faccia una Verfiera; | 
La quale avendo pieno un arfenale 1 

' Di guazzabugli, intingoli e mifture. 

Di biacca e minio , o d 'altra cola eguale ; j 
Con quelli vari ìmpiaflri , olj e tinture 
Stucchi e dipinga la facciata a guazzo ^ • 

E moftri il gran poter delle pitture; j 

E così a farle ftrakico e codazzo 1 

Degli amanti, cangiati in animali, 

Tragga novella Circe il popol pazzo; 
Quella non è Beltà, che mille mali 
^Appbrta: una Magia dannofa è ella, j 
E merita gallighi madornali . 

E’ una beltà della Beltà ribella*, 

Che lavandoli il vifo , incontinente 
Riman nel fondo della catinella . 

S’eir 
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STeir è poi beltà fchletta veramente, 
Queft’haben un gran pregio, e degna ell’è 
D’effer molto ammirata dall^ gente. 

Ed un bel volto, che Natura fe 
Senz’opera dell’ arte, io verità, 

S’ i’ ve r ho aconfeflfar , piace anchea me. 

Ma fe quella Beltà loia farà. 

Senza punta di grazia; incortefia 
Ditemi dopo, e quanto durerà,^ 

Sola non ferve la beltà natia, 

£ nemmeno d’un dì tutta la flemma. 
Per pii\ adornarla, che poflìbil fia. 

Trovar non batta ogni più rara gemma 
Ad arricchirne e capo e collo e orecchi , 
E fpogliar tutta l’Eritrea maremma. 

Non giova la confulta degli fpecchi. 

Lo Itudio e indullria delle cameriere, 
Non il parer di cecisbei parecchi. 

La Beltà loia fola al mio parere, 

Bench’ adornata fia con tal difpendio, 
Senza grazia potrà poco piacere. 

Piacerà, ma però con vilipendio, 

Di Prometeo parendo una figura. 

A cui fpirtonondiècol tolto incendio» 

Il bel quadro ftarà lì fenza curai 

£ diraflì da ognun , che 1* ornamento * 
Val cento volte più della pittura. 

Bellezza in fomma il defiato intento 
Ottener non potrà d’efler pregevole , 
Se la Grazia non dalle il compimento. 

Una beltà farà così fvenevole, 

Ch’ ognun (labilirà nel fuo cervello. 
Che nulla fenza grazia è dilettevole. 

.0, j Pia. 
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piace Inéno un porchette, fin afinello<^ j 
Se ha grazia da picei n: fenza, crefeiutd \ 
Afino e porco, neflfun può vedcllo- | 
Dove per lo contrario s*è veduto 

L'epiteto dì Bello fpeffo unito ' 

A una cofa non buona e di rifiuto* ! 
E di taluno dire i' ho féntìtoj i 

Poh! colui egli è pare il bel minchione ^ ^ 

II belio fciocco, il bello Teimonito. 

Sicché quel Bello foio in conci ufione (giunto 1 

Non vai , fe al ben o al mal, eh’ eVenga 
• Ometteinftima, o inette in derilione - ' 
Onde da quello fe ne cava appunto, 

Cb’allor quella Beltà farà pregiabile. 

Che il buon con efìfa fi vedrà congiunto * 

Or qi»l buono mai piò defiderabile 
D* un po*^di Grazia : quefta in tempo corto 
Avviva la Beltà, la fa adorabile; 

Perchè la Beltà pura è un corpo morto j 
.. Ma ad animarla fe la Grazia vola, i 
La fa pofiTente dalT'occafo aH’orto. 

Anzi può tanto quella Grazia fola, ì *;> 
Ch’^un ceffo brutto, mentre fia ^raziofo, h 
AI bello, che non è la (lima invola. 

Il pittor faggio, e lo feultor famofo. 

Non bette fuc fi^e lim fol diletto. 

Ma di farle graziofe è più gelofoj 
Che fec za Grazia il Bello ancora é inetto 
Con quella ancora la Bruttezza piace ; 

E fe toglier non pùò, copre il difetto'. 1 
La Gtazia alla Beltà Icfve dì face, ^ 

Perchè rìfplenda: e amore e fimpatìa ' 
Perchè afe tiri, è un laccio il più tenace. ; 
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É ben‘ ìn queftà nobìl compagnia 
Di Dame, aggiunta a {ingoiar Bellezza , 
Singoiar Grazia vede ognun fé fìa: 

£ così l’una infìem coll'altra avvezza. 
Fanno quell’ ammirabile compofto, 

Che tanto si le celebra e le apprezza, 
Ma la Grazia , eh’ è in queiie , a noi difcofto , 
S’andata folfe, Accademici miei, 

£ la Bruttezza ognor ci fulTe accodo, 

E che farefti voi? Io che farei? 

' E in fpecie fe noi fuffimo de* tanti 
‘ Che fi metton’a far da cecisbeij? 

Oh noi faremmo i miferi galanti, 

S* oltre deireffer brutti, il difpiaccre 
Fuffimo fenza Grazia tutti quanti. 
Dunque di nói chi é bel, cerchi d* avere ' 
• Un po' di Grazia', fe potrà ottenerne, 
Or che sì poca fe-ne fa" vedere. 

Chi poi non è, bifogno ha più d' averne: 
Io che non fono , inginocchion mi butto , 

E volto al ciel devote le lanterne. 

E di mie preci tal vorrei coftrutto, 

Ch’un po' di grazia mi conceda il fato 
Acdocch’ almeno, s’iofonnato brutto, 
ISoQ fia ,come più d’ un , brutto e fgraziato . 
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la altra Accademia', 


fatta da* medejimi alla prefeaza di. Da^ 
me i in lodj del Sole , dopo di efferfenc 
fatte altre fopra tre altri Tianeti* 

CAPITOLO LUI. 

I O non diffi finor cofa veruna 

De’ tre pianeti, di cui gli altri han detto,. 
Di Vener , di Mercurio e della Luna^ 
Perchè, per dirla, non ebbi diletta 
Di parlar della Luna.-fe la pigli 
Intera, fe non mezza, Macometto^. 
Mercurio,, quanto vuol, pure alTottiglì 
I cervelli, e gli renda efperti ed abili r 
Talor le dita altrui cangia in artigli.. 
E di Vener lafciai, che gli ammirabili 
Suoi pregi decantaffe fl fuo marito, 

E tutti quei, che vanno agl’ Incurabili.. 
Ma poi del Sole il merito infinito 
Vuol, ch’a forza mi ponga a cicalare 
Con quel mio Itile dozzinale e trito. 
IMon favellar del Sole, luminare 

Maggior, che appella fatto fu nel mondo ,. 
Per venirlo co* raggi a illuminare.^ 

Qui bifogna aprir bocca, e dir, fécondo 
eh’ io fo , quanto mai poffo d* un pianeta , 
Di cofe buone ed utili fecondo. 

Nò, nò, la Mufa «’è Hata a dieta 
Colle parole, adeffo vuole IciorrCv 
Lo fcilingu agnolo, e non ftarpiCi cheta , 

A lei . 



A lei noti fi potea giammai proporre 
Un foggetto più caro. Oirviadì sù, 
Mufa mia bella , quanto in ciò t’ occorre . 
Ma dimmù in grazia, avrai tanta virtù? 
Tiii’e’albujo, Oh Sole, oh mio fignorei 
Tu la rifcalda, e fall]6 lume tu. 

Te, invoco, o della luce appaltatore, 
Gelefte lanternon, cocchiere ardente, 
Dio de’ bucati, e del bel tempo autore. 
Nel luo nome comincio : oda la gente 
- Del Sol, ma da Poeta, .io parlerò. 

Il che vuol dire, favolofamente. 
Quello Nume bellilfimo vantò 

Per padre Giove; 'bench' altre perfone. 
Non fo con qual ragion, dican di nò. 
E voglion, che l'uo padre Iperione 
Si chiaraalse: altri dils^ro Vulcano; 

M.a quello non mi mette in confufione. 
Che il padre incerto lìa, non m’allontano 
Dal crederlo ; e -ciafcun c*è lòttopollo; 
Ed io non voglio litigare in vano. 

Air opinion probabile m’accolto, 

£ vo’ creder, che Tuo padre lia Giove, 
Senz’ imbrogliarmi, come ho già propollo. 
Sua madre fu Latona:e qui le prove * 
Son chiare in ciò, non v’ è che dire un zero: 
Quello alcuno non v’è che difapprove. 
Ma non fu moglie di Giove davvero,; 

Ben fece un tal figli uol con quelli patti 
Di diventare, e vi termò il penfiero. 

Nè fi può dir» ch’ella non filile in fatti;" 
l^rchè allor non alava il far la icritta, 
Nè c’era la Gabella de’ Contratti. 

Q 5 Si 


Digitized by Google 


• « 


Sisàben, cheGrunon, moglie nrtarntté 
Di Giore , entrò in valigia di tal cofa , 

£ non illette in modo alcùno zitta# 

. Zitta ftare nna femmina gelofa^ 
Edunaìnfpecie, com'era Giunone ^ 
Ch'era dì più, fuperba e'difpet tofa S 
Oltredichè eli' aveva anche ragione, 

Ser Giove le n'avea fatte più d*^una; 
Ed era in vero un po’fcapigliatone# 
Ella pertanto a vendicarli aduna ' 

Tutte r aftnzìe , e chiama un ferpen taccio 
Pica di veleiti fenza pietà nelfuna# 

Si chiamava Pitone: e col mollaccio 
Solo facea morir dalla paura, 

, Davaco'deìifi a ciò che c' era fpaccio# 
A quello cecc ordinò con premura. 
Ch’afferrata Latona unico inflantif 
Nel fuo ventre le defife fepoltura# 
Latona, a cui portato di contanti 
Fu quello avvifo, gravida fuggi. 

Più che s'avefs'a ir ne' Mendicanti# 

£ in Deio due figliuoli partorì. 

Una femmìnajun mafchio: uno fu il Sole', 
L’ altra la Luna: e, poi rimafe li# 

Lì rilevò quella fua bella prole,- 

Fincbèaggiullafóil tutto, andaroal Polo 
Per far poi lu me a quella balta mole • 

Il Sol ebiatnofii Soie, perché fdo 
^ Egli è nei moiido, ed anche lune! cielo ^ 
Del r cttode' fuoi nom i è pieno un molo # 
Fu detto Delio, perché nàcquein Deio i 
^Cintìo da Cinto, monte in tal regione # • 
Poi fy chiamato Beelfegorre , e & lo; 
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Apollo, Febo, Pizìo, Panteone, 

Delfico , Ortigio , Baal , Adad , Timbreo , 
Libero , Egizio, Clario, Hama, Abellìo- 
Mitra, Fanace, Qfiride, Thireo, ( ne, 
Epicurìo, Molocro, Àgreo, Carano, 
Telpufio, Plataniflio, Didimco, 
Nomio, Filefio, Libiftiaio, Ornano, 

Elio, Parnopio, Ifmenìp, Acefio, Acrita, 
Carino, Patareo, Licio, Silvano. 

Mai’ voglio qui per or farla finita. 
Perchè de’ nomi (uoi giufto ci reità, 
Oa fare un’ altra fimile llampita . 

H Sole, nato che fu diin(jue in quella 
Terra, efseni’un bel giovane galante, 
Si diede a ftar* allegramente e in fella-. 
Tacea da vago, era di tutte amante: 
Furon lue dame Leacoto e Clizia, 
Dafne, Cirene, Slllide, uh tante/ 

In Comma egli n’avea sì gran dovizia, 

Che non mi vo’ pigliare or quelli affanni 
Di dirle tutte: l’efser lungo vizia. 

Vi balli il dir , eh* e’ n* avea pi ù , che i 1 Zanni 
Non n' hadeferitte , quando al Convitato 
Di Pietra moflra il ruol di Don Giovanni^ 
Ma di quante naai false innamorato, 
Dafne giammai non lo ftimò una frulla, 
E Tempre l’aborrì come il peccato*. 
«Quella fu veramente, una fanciulla 
Degna, che non volea far all’amore. 

In tempo ancor , che non n’andava nuUa^' 
£ a mantenere il virginal candore 
Trastormoffi in alloro: e in quellapiianta 
Ii.iaacque eterna ad immortale onore^ 

6 Coiv?b^ 


Conobbe il Soie una <x>(ìanza tanta: ' 

£ delle fronde di quell’ alber degno 
Di portarne corona egli fi: vanta. 
Queiraltre, che non ebber tanto ingegno > 
Tutte quante per mogli le pigliò;. z' 
Ma non per fènapre , fino a un certo fegno.. 
Pigliar moglie pexlemprel allora, cibò, !, 
Non era in ufo. Oh che tempi felicìi 
Se fian per ritornare io lo vedrò... ! 
Facean i parentadi i genj amici, - i 
E non già la politica e la dote,. ] 

Nè v’eran nè rigiri nè artifici.. 

H Sole, come ben creder fi puote, 

Da tante mogli ebbe figliuoli varj-,.’ 

Ch’ ancor di quelli non vo’far le note'i 
N’ebbe de’ dotti, e n’ebbe dè’fomari, . I 
De' buoni e de’ cattlvi i in fòmma n*^èbbe- ; 
Da empier le quarquonie e i fèminari.. I 
D’ uno fragli altri molto, gli. rmcrebbe,., . 
Detto. Fetonte; quello fiiggettaccio, 

Più di natura, che di' fenno crebbe,. 

Gli piacque l’arte affai di Michelaccio, , 
E-allor qualcofa, ch’el pensò di fare^! i 
A‘ilor’ appunto non ne fece llraccio... i 
Gli venne voglia il cocchio di guidare 
Del fignor padre;, quand’erasl fciocco^,' 
Che non er’atto a faperlb tirare . j 

ll'genitor, che ih quello fu bachibcco,. | 
Lo compiacque : Fetonte entra a caffetta,, i 

Credehdofi' di f are un bel balocco : ‘ 

Piglia le guide, la ffufua, e s’affetta: _ 

Poi dice, Tru ch'e’parve un paladino,;^ 
Che la bigoncia all’ afino ha raffetta ^ 
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Quei cavalli, che vanno a lor domino, 
E Icnion, che colui , che gli conduce, 
E’ peggio d’un novizio vetturino > 
Stralcinano il bel carro della luce, ^ 
Correndo a benefizio dì natura. 

Onde in cenere il mondo fi riduce r 
Fu per la terra sì tremenda arfura. 

Che ancorché fiaa tant’anni, chefegur. 
Poter del mondo pìuccbè mai la dura , 
E per un pazzo*, che volle cosi. 

Ne patiron tant’uoralni innocenti ; 
Epur’^è vero, ell’ufa anch’oggidl. 

Ma que^i ruppe il collo ;e Giove ardenti 
Fulmini rovefciò. fu quel fantoccio^ 

Così, riparò danni sì imminenti- 
Ei non tira nè meno adefio coccio. 

Sopra tanti , che fan quel, die non fannov 
E vede ch’ogni cofa va a babboccio . ^ 
Ma torniamo a Fetonte àin grand’ affanno» 
Né provò il genitor ; ,ma un altro figlio 
Ebbe, che riparò di quegli il danno^ 
.Efculapìo faqueffìr il quale il figlio [ 
Volle agii ltudi:e medico'famofo ’ ' 
Divenne , e meffe Ipocràte infconipiglio». 
Er’un medico si prodigiofo, 

Ch’ aVea certi fegreti ritrovati ,, . 
Ne’quali y’era'del miracolofqi 
Rifufcitava i morti. Oh pEelibàti 
. Segreti !• oggi perduti, mentre che (lati. 
Non forge ùn mòrto, e mqojon gli amma- 
Giove ciò vedde, e dille Ira/di fé; ; . 

Se coftui fa far gli uomini immortali j 
£r^o gli uomm iaran da quanto 
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fofi Go{(S a(Taì prégtudìziali 
Alla giurifdizione e aU’elIer mio: 
l Numi diverrebbero ftivali; 

Che quello nipotio veggio ben’ io, 

Se chiotto me ne ftò, fi vuol bel bello , 
Fare da più di me, che fono un Dio. 

£ perch’avca ftadiato il Machiavello, 

Che ad ogni collo s’ha regger T impero , 

£ la giufiizia pur vada in bordello j 
Pensò, lenza fifcal nè cancelliere, 

E fenz’ altro proceflò o inquifizione, 

Quel medico mandar nel cimitero, ; 
£ ih fa&o lanciogli un faettone , . | 

Che caffè lo colpì tra capo e collo, 

£ lo mandò a medicar Plutone. 

Mallicò mal quello negozio Apollo: 

E perchè vedde, che col Signor padre 
Non potea ricattarli a rompicollo; 

Senza dir nulla alla Signora Madre, 

' Di quanto racchiudea T animo guaito, 
De’luoi plenfieri convocò le fquadre. I 
£ dopo d’ aver -fatto un gran contrailo, 

I, enne , onne , egli conclufe al fine, 

Chi non può dar’ all’ alino, dia al ballo. 

Su i Ciclopi, che nelle lor fucino. 

Fecero la faetta micidiale, 

Cadder V irreparabili rovine . 
fu una legge veramente, quale 

Si vede a’nollri giorni.*! cenci alFaria^ f 
E quella è già fentenza magillrale» 

1 poveri Ciclopi, che ordinaria- 
'Mente fanno gli llrali al fommo Giove; ‘ 
Seni’ aver’ altra caufa fecondaria, 

Se 
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Sé avvici!, che per Capriccio (i ritrovò 
Chi fì ferva di quelli in ammazzare 
Olici , contro cui l’ira e la rabbia il muo-* 
Èflì artefici denfi gaftigare, (ve, 

£ l’uccifore andarne lieto c ga'pj^ 
Oyelt' è da far davvero beftemmiare^ 
L* è bella 1 un fa le fpade : avvien , eh’ un pajo 
Uno ne compra, ammazza poi con eHel 
Pretto, dov'è.^ S’impicchi lo fpadajo* 
£ pur non c'è che dir cosi fuccette: 

Si vide fulminato ogni Cidopo 
Dal Sole a un tratto, ed il negozio rette « 
Ùh, uhi/ Giove, penfate, fece dopo 
Gran cofeiil Sole era di già impiccato ^ 
Ma partorirò i monti , e nacque un topo < 
Alfin bandillo dal celette ttato, 

Confitto l’aureo cocchio; e ad altra mano 
L’averne guida, hoc ifjtcrim, fu dato< 
E il Sole fcefe in quello batto piano, 
Senza quattrini o lettere di cambio. 

Di bifolco in figura e di villano* 

Così dal ciel’avend’avuto l’ambio, 

Dopo d'etter quaggiù ’n terra venuto, 
S’ accorfe d' aver fatto un brutto ttambio . 
Di Nume diventò un baron cornuto: 

Ed ebbe alfin di catti, da Admeto 
D’etter a guardar pecore tenuto* 

Ma perchè e’ non era punto iodreto , 
Colla prudenza, a tutto accomodato 
Se la pattava diiin volto e cheto. 
Cacciator diventi matricolato: 

Nè era come certi cacciatori, 

Che non colgono mai quando han tirato • 

De- 
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Degli animali fon fpaventatori 

Tornan , che lempre votahan la carniera. 
E fol fi poCfon dir gran tiratori. 

Egli tirava, e poi cogliea: quell* era ‘ 
L’importanza: e tirava colla freccia, 
Diffidi cofa in quell' età primiera.* 

In oggi non fi trova da far breccia: 

Del reftante c’è più d’un frecciatore, 
Che tira tanto, che pur s’approveccia. 
Ma per tornar al noltro cacciatore: 

S’egli era bravo, il dica quel ferpente, 
Che* da lui fu colpito in mezzo al cuore, 
Dico di quel Pitone impertinente, •' 
Il qual fua madre sì perfeguitò, ' 

Come di fopra d’aver detto ho in mente. 
Non dubitate, che gliene fonò; 

Fece un tiro aggiuttato, e lo diftefe, 

E a fare il mandatario gl’infegnò. 

In memoria di che per quel paefe ‘ 

■>. Ipllituiti furo alcuni giuochi , 

Che Pitii di chiamar la fama intefe. 

E da quelli efclufi erano i dappochi, * 
Confitlendo, nel correr, nella lotta, 

In guidar cocchi per angullì lochi . 
Sicché chi avea le' bilie., ovver la gotta 
O era debolotto in fii’i picciuoli. 
Poteva ripofarfi in fu quell’otta. 

Come certi cocchìer, che i muricciuoli 
Portan via, cantonate e palfatoi. 
Quelli, in tal giorno fe nc ftavan foli 
In premio il vincitore avea dipoi » 

, Dell’albero di Giove juna corona, 

Cio^è di Quercia come direm noi. 

Gin 
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Ó in quant*al Sole, egli era una perfona, 
Che non volea le mofche intorno al nafo ; 
Ne fece un'altra, che pel mondo fuona. 
.Un certQ Maifia s’era perfualo 
Dì fonare lo zufolo e’I cornetto 
In modo tal, ch’altri non fuffe il cafo. 
Il Sole, il qual’ è mufico perfetto. 

Ch’aveva oltre la lira, anche imparato 
A fuonar la viola coll’archetto j 
Suonava grillromenti poi da fiato. 

Con tant’agilitade e leggiadria, 
Ch’e’fen.’era con lui forte piccato. 
Puel fatiraccìo melfo in albagia, 
Temerario a fonar Ip disfidò, 

. Ripieno di fuperbia e di pazzia. 
Accettò Febo; e quei prima fonò; 

Poi fonò egli e meglio affai di lui, 

' E ciafcun vìncitor lo dichiarò. 

Or che peniate faceffe a coftuij? 

Vivo lo fcorticò, vel dico adeflb, 

E mandollo arrabbiato a* regni bui; 
Oggi non è a chi litiga conceffo. 

Avuta la lentenza favorevole. 

Scorticar l’avverfario da fe fteffo. 

Il che farebbe troppo biafimevole; ri,) 
" Ma in altro modoavvien da quefto in fuo» 

Che ricfce più afpro e difdicevole. 
Finiti i litiganti i ìor rancori. 

L’un non fcortica l’altro ; ma fi fanno 
Scorticar’ ambi da’ì procuratori. 
Refarcito così Febo un tal danno 
Da’pafion per Nume fu adorato, 

‘ E.ne fàcean fetta folcane ogn’anno. 

Cosi 
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Così mentre cb* egli era \n querto ftato j 
Si placò Giove, s’aggìuftò ogni cofa, 

. £ dali'efilio fuo fa richiamito. 
Tra*grandi in fomma non v* è sì fcabrof» 
Lite, che non fì faldi: c di cavarfì 
Gli occhi corvo con corvo, mainonofag 
Tra’ piccoli fol ofa il rovinarfiì 
Solo i lor falli van fenza vifiera, 

Ed u(a quelli folo il gaUigarfi . ' 

Il Sol tornò nella fua prima sfera : (chio, 
Non fi parlò più d’altro: e bello in coc- 
Seguitò la fua folka carriera. 

E volto in giù, ^li venne porto 1’ occhio 
In Dedalo ed m Icaro , che in coppia 
Per T aria fene gian volando a crocchio* 
Di rabbia inquelmometoei freme e (coppia 
Ch’uomin plebei al ciel tentin d’alzarfi ; 
Ma contr’ Icaro più l’ira raddoppia. 
Coftui tentò più fu di follevarfi, 

£ avea l’ali di cera: e il Sol pensò 
A gartigarlo, fenza feomodarfi. 

Cogli ardenti fuoi raggi il feguitò: 

E in breve (trutte Tali, il poveretto 
Senza rimedio in mar precipitò. 
Dedalo Padre fuo glien’avea detto: 
Volabafso, figliuol; ma del divieto. 
Non ne fe capitai quel faperbetto. 

Se d’un'modefto volo ci (lava cheto, 
Finiva il fuo cammin col genitore. 
Che Volava con modo più difereto. 
Pretefe d’alzar l’ali: e il vano umore, 
Correfse il Sole; dandogli a vedere, 
Qf^I contro ! temerari aia rigore. 

£ voi. 
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É volle In guifa tal perfttadeftf 
A ccrtMmpertinenti baroncclU, 
Cb’ardifcon di falir più del dovere^ 
Che llian ne^nidì, dove nacqner'elli: 

È fe animali fon vili e -terrellrì. 

Non voglian faiIa da fublimi uccelli « 

£ fe veggon talor da' luoghi alpeftri, 

Che qualch'afin bea’altoil volodrizzi; 
Un tal calo però non gli aminaeltri. 
Di fotte quelli fon folli iTravizjj 
Ma per regola certa convien dire, 

Che i gran voli an per linei precipizi « 

E* amorevole il Sole, e favorire 
Suol chi rinroca; ma chi s’affratella, 
Punifce irato, e non lo può fóflPrire. 
Scalda e riltora quei, che (tanno nella 
Giuda dìltanza; ma quegl’ importuni, 
Che non vogHonvì dare, arde e flagella . 
L’ Aquile appena in lui Uffano alcuni 
Sguardi da lungi: e certi gufi e allocchi, (ni> 
Vorran volargli in faccia, c andarne ìmpu- 
Nè talora fi fidin quefti fciocchi, 

Se non cedon’ all’ Aquile nel becco. 
Perchè bifogna vincerle negli occhi . 
Ma dov’enrr’io così di fecco infecco.^ 

Il Sole alla pietà fempre fu fpinto, 

E a decantarlo sì fcvero io pecco. 
Che fe veder’ ci volle Icaro eftinto, 

Con Platonico affetto amò altrettanto 
Il vago Cipariffo, il bel Giacinto. 

11 primo ottenne nelle cacce il vanto, 

E fu fuo allievo in tirar d’arco e ftrale 
* Efebo a caccia il volle fempre accanto ’ 

Ma • 
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Ma una volta gli fuccèffe malei I 

Quello ragazzo vide in cima a un faggio 1 

- Pofato un certo uccello badiale. 

Egli. all’arco col folito coraggio | 

Diede di piglio ; e mentre fcocca il dardo , 

L’ uccello furbo piglia altro viaggio. 

Và il colpo a voto, e torna in giù non tardo 
Lo Itrale ( udite cafo ) e và a ferire 
Un cervo bel, che innamorava al guardo. 

O qui da ver cifuchefFare e dire: 

Quell’ era un cervo a quel fanciul diletto, 
Che dietro qual canin gli folev’ire. 

Com’una fpofa ci lo teneva alletto: 

, Avea le corna dorate a mordente. 

Ed un ricco giojello innanzi al petto. 

Era il divertimento della gente, 

■ Domenico, piacevole, garbato: - 
E pur morì sì difgraziatamente . 

Quel rapaee uecellaccio delti nato 
A morir, non morì; morì quel cervo 
Innocente, ad ognun sì caro e grato. 

Così fi vede ancora un uom protervo, 
Dannofo, abominevole, malvagio; 

E affortunato ognor viver Tofiervo. 

Eterno campa per comun dilagio; 

E difgraziato preltamente muore, 

Chi reca altrui piacere, utile ed agio. 

Ebbene Ciparifie^un tal dolore, ' 

. Che pregò i Numi a far fuo pianto eterno: 
Guardate averlo fc potea maggiore. 

Gli Dei in ciprefso convertir lo lerno: 

E il Sole addolorato s’ofcurò, 

E non fi vide chiaro per un verno. 
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L'altro fanciullo 'SÌ che II travagliò: 

Era Giacinto nella Pallaccorda, 

E anche il Sole vi fi ritrovò. 

Si meffero a giocar, non all’ ingorda 
Per. rovinarli , come fpeffo avviene; 

, ^Ma di far del pallajo fi concorda, 
it Un bel partito il Sol, fe mi fovviene, 
Fece al ragazzo, edicon, che gli diede, 
0, Quindici , il Tavolato e il mandar bene . 

Or mentre allegri giocano, fi vede, 

0. Che il Sol trincia una palla con tal forza » 
Che nelle tempie il giovanetto fiede. 

* In effo ogni vigor torto s’ammorza; 

E il Sol benché fia medico , a curarlo 
), Non feppe ritrovare erba nè fcorza. 

Morì Giacinto, ungìovan, eh’ a cercarlo 
Non c’era, dato all* armi ed alle lettere: 
E colui, che Famò, potè ammazzarlo, 

Cafo , a cui mentre il Sol venne a reflettere . 
In vifo diventò com’ un Ebreo, 

, Che la robarobata abbia a rimettere. 

’ Pallido per più dì veder fi feo: 

I E fu allora, che col cannocchiale 
Vide in lui quelle macchie il Galileo. 

Rimefcoloflì Febo in guila tale, 

Che da lì in poi, Tempre patì d'eccliffe: 
E non è mai guarirò di tal male. 

Operò, che. in un fior fi convertiflc, 

Del nome fuo; così Giacinto morto 
In quel bel vegetabile riviflTe . 

E fe non lo potean~"qual fu riforto 
Vedere gli occhi, almeno lo potefse, 
Fiutare il nafo, e trarne alcun conforto, 

. ■ Dq: 


Dopo queflo accidente li Sol dirmeiTe 
Tutti quanti gli amori, ed a quieta 
Vita fi diede, ed a itudiar fi meffe. 
Buttofii a far Tafirologo e il. profeta, 

£ in Delfo fece udire i primi oracoli : 
Quindi divenne ancor bravo poetai 
£ nella poefia fece miracoli: 

£d alle mule, ch’erari fue forelle, 
Edificò in Parnafo i tabernacoli. 

Li fe ne .fta con quelle verginelle, 

Le quali non fi fon mai maritate, 

£ pur fon giovanette e favie e belle: 
£d hanno buone doti, e l’han fondate 
^ Tutte in luoghi di monte di Permeflo, 
'Dove fon troppo bene afficurare; 

Ma voglìon ftare al lor fratello appreffo, 

'£ cali in terra, o fu nel cielo (iia, 
Voglion viver pinzochere con effo. 

Ed egli ne tìcn conto; e in allegria 
( Perch’ elle fan fonar varj ftru mentì ) 
Stanno, fempre facendo finfonia^ 
Melpomene' talor canori accenti 
Scioglie; ed in vero eU’è una vìrtuofa. 
Che canta al pari della Centoventi. 

Con tal giocondità Febo dà pofa 
All’ alte cure; non però in efilio 
Le pone, perchè penfa ad ogni cofa. 
Ma talor fi diverte, e in vifibilio 
Sen va , fonando la fua cetra d’ oro : 

Or legge Omero , or Dante , ora Vergi Ho: 

E cinto il crin dei fèxnpre amato alloro.^ 
Gode l’ore tranqnille;e di Poeti 
Ha fetnpre intorno innumerabil coro: 

Iqua» 
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quali tutti fe nc danno lieti : ^ ... - 
È chi con quella, echi con raltra'Miifa 
Fa il cecisbeo: nè V’ echi Jor lo vieti, 
Il fol non fcn* offende, anzi gli feufà: 
Gode del crocchio, c perch’egli ha giudizio, 
Lafcia fare via via quello' che ufa. 
Non vuol però , che v’ entri oinbra di vizio : 
Guarda! il far all* amor, ei Tha ridotto- 
in un virtuofiflimo efercizio. ^ 

Da pura fiamma ciafeheduno è cotto: 
Hanno il cuor mondo al par del boiièlliho. 
Nel qual mai non v’alloggia un foldò e ot. 
Chi canta un madrigai , chi un fonettino: (to.’ 
Poi rinfrelcanfì all’ onda d* Ippocrene- 
Che gl* imbriaca di fiiror divino. ^ 
In quanto a bere fon trattati bfcne, 

Ma che lor dia mangiar non V* è perfona: 
C^ueft’ufanza in Pamafo ancor non viene. 
E’ aperta la cantina d’Elicona, 

Ma la difpenfa non s'è aperta mai; 

E i’ lento, chenè men fene ragiona! 
Apollo folo è prodigo di rai, 

Di cui più d’ un ignudo e freddolofo 
Suol far r Inverno capitale affai. 

De’ Pianeti è il più bello e maeftofo, 

La fua cafa la (quarta è traile sfere. 

In mezzo a tutti, in pollo fpeciofo. 

E quella cala è lua : li può vedere 
Dalla Decimar e quando egli va fuora. 
In altre a crocchio li jfuol trattenere. 
Sua maeftra di camera è l'Aurora, 

Che alcuni dicon , che lia lùa forella; 
Ma io per certa non vo’ darla ancora, 

^ ■ . . Ei 
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, Ei dà luce alla Luna, ed ogni Stella;" 'iii 
£i guida le ftagionl ; e d’ognì fiore / 
E d’ogni frutto*^ quelèo fiiolo abballa. 

Ei porta il giorno,^ le dilli pa l’orrore: 
Infierae a generar coll* uom concorre : 
Penetra della terra entro del cuore. 

Ed ella i raggi luoi viene a taccone: 

E d’.oro e gemme sì feconda il feno, 

. Ch’ all’ uomo avaro poi fi lafcia torre . i 

Oh preaiofo, oh fertile terreno, 

Fatto d’ oro dal Sole 1 oh fofs* ei quà , 

. Che i contadini zapperebbon meno* 

Deh non Tempre i Tuoi raggi per pietà 
, Diffonda nelle* cave, del Perù , 

*0 del Monopotapa o Matamà. 

Guardi le nollre cave anche quaggiù , 
Almen quelle di Fiefole, che in alto 
• - Sono a vederli facili alTai più. ’ 

Cangi que’ tanti falfi in aureo fmalto: 1 

£ lia comune la dorata malfa: | 

Zappi chi vuole, c non vi fiaTappaltoV . 
Ei le vede però; ma guarda e palla; 

Ed avendo colà polto l’affetto, 

Do V* egli fqrge, ivi fi ferma eabbalTa. *, 
Egli è un pianeta di sì faufto afpetto, ' 
Chefotto il luo poter colui, che nafee, 
Può dirli ad ogni bella tòrte eletto. j 
Sarà d’ottimo ingegno dalle fafee: | 

Averàonori, avrà dominio e impero, . 
Lungi dalle difgrazie e daU’ambafce. 
Compatilco gli Egizj daddovcro*, 

Se gli alzaron i templi: e d'adorarloj 
Ciechi al verace lume, ebber penfiero • i 
^ Ma . i 
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Mà che glìEgizj.^ n mondo a venerarl» 
j Tutto fi ^Ife, e nel trofeo Gfineo, 
r E in Delfo andaron tutti adafcoltarlo, 
P^i luoghi al nome fuo fagri rendeo. 
Com’egli Fece in Tenedo, in Patata; 

£ in Etn’ Ifola là del mare Egeo. 

Io Rodi si, che a fargli onore a gara 
Feron cogli altri: erefsero un colofso,' 
Che fu del mondo maraviglia rara 
'Ah che tutti narrare io mai non pofso 
I luoghi a lui nel mondo dedicati: 
Balli quanto difs’io cosi in digrofto. 
Garbato Sole, i metti tuoi lodati 

Andavan con più garbo ed eloquenza;! 
Pure ti fian quelli miei sforzi grati. 
So, che tu fe’ benigno • e inconfeguenza 
Non aferivi, fe rozzi adoratori * 
T’ofFron vittime vili, ad indecenza. 
Non fempre avelli tu cigni canori, 

* Ma buoi, cavalli, cicale e Iparvicrì: 

£ tu de* doni più gradilli i cuori. 

I Però non farai vanì ì miei fcnfieri, 

I Qpand’io corvo di te cantando vò, ^ 

' E d'eiserti gradito avvien ch*io fperi 
Ma ora egli è di notte; che però ^ 

Tu ripoG, e non fenii i detti mìei; 

^ Dunque a parlarti a giorno afpetterò.^ 
Ma che dilli ^ Pur troppo or qui tu Tei 
Ne’ volti ti vegg io di quefte Dame, 
Donde m’afcolti, e compatir mi dei, 
Se all’ opre non rirpofero le brame* 
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‘j'^ mUTE DEÌLÌ4SÈRè'ìiISSlMA ' 

DONNA VITTORIA 

. ; . ..... . ) 

• ■ . I 

DELL A R O vere ' ! 

.J . j . . , . . . ; 

■ ’ . ^ ! 

[PRINCIPÉSSA D’FRBÌNÒ„ EGRAN- ^ i 

duchessa di toscana. ‘ 

CAPITOLO LIV. 

I o me ne [flava lin dì tacito e folo, 
Ripenfandò' fra me , còme la Parca , 
Tutti colla fua lalce adegua al fuólo 
E che mai men crudele',' b alméh più parca j 
Con alcun fi dimoftri; ma egualmente, ; 
Fa fua preda il vaflallo ed il monarca, 1 
Non la muove pietade, amor non fentc, ^ 
Prèmio non la diflòglie^ nè potenza | 

V’è‘, che, il, di lèi furor freni or aliente- ' 
Beltà' non fa. lufingà p e fefìftcnzà 

Non le fà .gióvèntude ; ,è a lìulla vale, i 
Per fuggir dà c'ofl, ei V ienne éprù^^ j 

Mentre, perplèfifa .'era rhia niente ih tale ' i 
Penfier funèflo, vidi a me davànte ! 

. ' La bella Etrurìa : ‘é <11 pallor- rtiòVtàle 
Colorato il mèflfffihjb fe'hibiantej 
VIveà 'pefdutó l!èfler‘Iuò’ prìrhiefò, ‘ 

‘Fatta lol'di^Te fleTsà ómbra Ipifarite.' . 
Deir aùrè'à veflè ih vece un manto nero • 

La ricuopriva: e in ferto di ciprefso 1 

Avea cangiato il fuo diadema altero. | 

Cosi 1 
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Così diverrà era' da fe, ch’io ftefso, 

Che pur le nacqui in feno, all’ occhio mio 
Non preftai fede , e m’era ben dapprefso , 

1 Stava immota così, che forfè io 
' Potea dirla di falso; ma un lorpiro 
.Difingannommi, che dal cuorleufdo. 
Parlar voleva, cd il crudel martiro 
Le lo 'negava; onde dicea col pianto. 
Quanto dir colla voce avea deliro.*. 

Ma pur dal duolo ella impetrato un tanto ‘ ' 
Favor, Iciolfe la lingua, e quelli accenti 
Alfin di profferire ottenne il vanto. 

Oh tu, che della morte ti lamenti. 

Che lempre ineforabii non perdoni 
, A veruno de’miferi viventi, •' .il 
I Hai ben ragion, ma che nè menci buoni» l' 

I Ella n’efcluda, anchéii regnanti ancora 
I -^Sforzi alle tombe a rrapafsar da’ troni, 

' E’inaggior cruddtade; c pure or’ ora 
' Sappi, o figlio, ch’alci reltò loggetta; 

Ah da' labbri non iia, che m’efca fuora. 

' Ma le la doglia, ch’è nel fèn rillretta 
Sì difacerbà in palelarla,' io voglio, 

' * Che lenitivo tal n'on s’intertiietta.. • 

Quella donna rCal, che* nel mio foglio. 
Colla Clemenza accanto e laPietade, 

. Sedca lungi dal fallo e dall’orgoglio; 

• Quella dotata di virtù eboritade, . , 

Che vafsalii li fe più coU’amore, 

Ch’ altri non fe colle guerriere Ipade: 
Quella, che dimollrò lòlo il valore 
Nell’efser generofa; e i fervi, fuoi 
Non tenne lotto al piè, ma dentro al cuore: 
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Quella de’ FELTRI, amichi itìchtl eroi i 
Ultimo chiaro raggio, onde riforta, 
Luce lempre maggior fi vide a noi : 

La mia regina, mio riparo e feorta , (CEScO 
' Di COSMO il mio regnante; e di FRA N - 
Tuo Mecenate, la gran madre, e morta. 
F morta: ed in ridirlo, al duolo accrel'co 
Nuovo dolor ;c coll’ umor del ciglio 
Al tormentato cuor tormenti io ci eleo* 
Onde priva di fperoc c di configlio 
. La perdita deploro : e a te ne vegno. 
Perchè fia noto al mondo il mio periglio . 
E fe dell’ empia morte il colpo indegno 
Non fia , che a vendicar mia delira arri vi , 
In querele fi sfoghi almen lo Idegno. 
E tu , mio figlio, quant io dico, ferivi: 
Fa eterni i mici cordogli : c della morte 
Ad onta, quelli almen rimangan vivi^ 
A me tu conceduta, a la forte 
Da* lidi trapiantar del bel Metauro 
Quella ROVERE d; oro illuftree forte; 
E crebbe nel mio' feti quello tefauro, 
Quell’ alta Querce al vero Giove grata,- 
Che m’abbellì colle fue fronde d auro. 
Per quella fempre fui lieta e beata: 

,E fc la fama sì di me nfuona, 

•Fu fol mercè di quella Querce aurata* 
Querce , a cui l’ altre denno far corona: 
‘ Che diede veri oracoli c configli;. 

Sicché le fue non vanta piu Dodona, 
Di l'ombra da'maligoi artigli 

Si difefero i gialli le le donplle 
Mantenner puri d’oneftadc i 
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j Furoft fuòi frutti le virtù più belle 

Che rendono gli croi tamofi e chiari. 
Che accrefeon raggi alle Medicee Stelle. 
3 VITTORIA invitta ne" più graviaffari, 

I," Che Teppe debellare ogni paflìone, 

I Oppollale da*^Fati invidi, avari. . 

Q Del Tuo lefso decoro in ogni azione, 
Efemplo di giuftizìa intera e retta, 

I U’ forza non poteo più di ragione. 
VITTORIA fol per mia falute eletta, 
Mio formidabil braccio, il cui vigore 
' M’ha follevata, m*a difefa c retta, 
j • VITTORIA è morta : e come il mio dolore 
Può ritrovar follie vo<? Oh Morte ardita, 

' Perchè tanta empietà, tanto furore^ 

! Fu poco, o cruda, il gcnitor di vita 
' Rapirle pria, che il conofeefiTe ancora, 

• PofeiaFERNA ^DO,a cuidalcicl fu unìtaj 
’ Che ridurre volerti airultìm’ ora, 

E vincer’ anche la VITTORIA irtefia^ 
Ond’è, che la laa perdita m’accora, 

\ Mentre l’Etruria in guifa taleefprefla 
• Tacca fua grave doglia, e che piangea 
' ■ A parte del dolore anch'io con effai 

' La Morte sì, Tiniqua Morte e rea 

Comparve, e tìnto ancor del regio fangiie 
Il ferro fitibondo in manoavea. 

CLuindi proruppe audace: A chefilangue, 
‘‘ Tofeana malaccorta/ a che mi tacci 
' Ch’io fia più cruda di peftifer* angue/ 
L'uman veder, fiflo ne* vili impacci 
‘ ■ Di querta terra , oh <}uanto mal ci vede , 
Che rtìoia tertì d’oro i ferrei lacci/ 
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Odile mìe difcolpc: Iddio, che fì*^de 
Sovra Teternìtade, impofe al Fato, 
Ch’ai dlvin cenno ubbidiènte cede. 

Che il ruolo de’ mortali a lui portato 
Fol5e: c fu fatto: e di VITTORIA letto 
Il nome, più noi volle ivi notato,. 
Allor co’ preghi il facro coro eletto 
Di quei celefti abitatori, i quali 
Un tempo ebbero in te cunae ricetto, 
Chiedea, che refpirar l’aure vitali 
Folse alla piaVITTORIA ancor permefso 
Per lenitivo a’tuoi futuri mali; 

Ma ciò non fu dal gran Motor eoncefso r 
, Ncfia, ch’a voto altruibenigno arrida. 
Quando col giufto non s,li fembra annefso. 
Di già VITTORIA avca ffabUe c fida 
.Carca di metti, con fpediti pafli 
. Compita l’erta via, ch’ai cielo è guidar 
Già lafciati i ientieri umili e baffi, 

' CoH’opre fue magnanime era giunta 
Felice al foglio, ove la gloria Raffi; 
Però voleva il giuffo, che difgiunta 
. Dalla fpoglia terrena, il premio a vefte^ 
Di ftar per fempre al fuo Fattor congiunta. 
E fe air Etrufca regia alfìn parefse 

Di perderla, ella errava; anzi in talguifa^ 
Di non perderla mai certezza avelie. 

Ed io miniftra d’opra .tal, divifa 

Ho la grand’alma dal fuo frale: pure 
Tu gridi, eh’ io l’ho crudelmente uccifa* 
Io non arreco l’ ultime fv.enture 
Se non agli, empi : e fon gradita amante 
Delle beli’ ahne, d’ogni macchia pure . 
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VITTORIA , in ben oprar ferma c coflante , 
Confoloffi al mìo arrivo: e alba ventura 
Afcrifse di vedermi a fe davante» 

5, Io fono il fin d’una prigione ofcura 
Air anime gentili; onde VITTORIA 
Mi potea rimirar lieta e ficura . 

Così morendo ebbe di me vittoria : 

Io fui l’eftinta; ed ella a vita eterna. 
Per mio fcornp riforfe e p^r fua gloria 
Tofcana/iidilH il vero: or fi difcerna • 

Da te , s io'foh ' la* réà ,d* affanni e mali 
Quand’àproil varco alla magion fu-perna* 
Vive la tua reinà. ed i miei Itrali 
Per gir colà, dov'io gìugner non pofso , 
Veloci e lievi le ferviron d’ali. 

Frena dunque lo fdegno, che t’ha mofso, 
Barbara a pubblicarmi' e, micidiale ;> 
Mentre per me viene il vii giogo fcofso ; 
Il giogo vii di quella falma frale, 

Che tiene in Ibhiavitù gli fpirti eletti, 
Ad una libertà fanta immortale. 

' Co/l Colata quelli detti 

I f T’-Etrufca donna; e contra della Morte, 
Ella a parlar, a fcriver’iorilletti. 
Confiderammp le ragioni accorte t 
Della Parca innocente; fila ci atterra , 
Ma noi fiam fabbri della npftra forte. 
Ben l’intefe VITTORIA; in fimil guerra 
Cede alla Morte il luo corporeo velo; 
E lardando caduco un regno in terra, 
Pa^w a goderne un fempitemo in .cielo. 




In Bccafionc à AccàiMmfétj, 


Jn morte àelt 5. iti SereniJJ^ifU» 
Granduca di Tofcana COSl- 
. MO III., fatta da*Siggy 
Accademici Apatifil» 


CAPITOLO Lv: 


Aggi ApatTftr, del cuf ruolo anch^la 
D* efscr godo la forte : e mi difpiacé 
D’nn così antico godimenK) mio- 
move lultri, con mia buona pace. 
Che defcritto ci fono, c il fondatore 
Mi ci defcrifse, che fcpolto giace. 

Or- batti ciò: m’unii col voflro umore^ 
Di particolarmente dimottrare 
Al noftro ettinto Re pietade e amore; 
£ ^efto quant’ei vien piò a ‘meritare . 
Per giuttiaia congiunta a gratitudine, 
Pià ci coftringe 1* obbligo a ciò fare* 

Sa- 



svf 

Saria queftó V\a:ó tn folitudine 
Ridotto, sei benigno in quelle mura 
Non Itabiliva tal confuetudine. 

Giacché cedendo alla comun fventura 
. Il Fondator, che in fua magion ci accolle, 
L* Accademia era feco in fepoltura. 

Ma COSMO, alla virtù che Tempre volfe 
Lo fguardo attento, il Fondatore c noi 
* Con pietà fomma dall’ oblio ritolle.^ 

Èen dunque, in morte ora penfade voi, 
Del gran benefaitor noftro fovrano, 

• Ch’ ognun dimoltri i fcntimentì faci. 

Ld io, benché pols’adoprarmi in vano, 

Fiuc a Compiagner noltra avverfa forte 
M’ingegnava col fenno e colla mano 

E cominciato avea: Tiranna Morte, ^ 
Oiant’è ver, che con pari ardito piede 
Entri in vili tugurj^ e in regie porte. 

Al tuo dominio, alla tua forza cede 
Il mendico, il Monarca: ed iltuollrale 
E quegli e quelli indifferente fiede. 

E fenzà dillinzion rende mortale 
Il giallo e l’empio, come il cafodetta 
E come vuole il genio tuo ferale* 

Ne’ grandi Eroi però qua! mai s’afpetta 
A te giiirildizione ** e quale offefa 
Ti fanno, onde tal vuoi farne vendetta 

Ì3el granCOSMO ogni azion mifura e pcfa : 
F- ciafcuna vedrai di lode degna, 

DI maraviglia, e al miglior fine in tcfa. 

Miralo in gioventude, allorch’ eì fdcgn^ 

• Quanto all’età convienfi, end penfiero 
AÌtr' opere di lui proprie dilegna. 

R 5 Pea. 
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Penlìi ^ vafcàr del tóotido ógni emìsferd^ i 
Novello sì i ma ben più accorto Uliffe , ^ 

E il vede in ogni fup vario fentiero^ 

I miglior ufi accolfe, ì rei profcriflci 
Col fenno fuo, quaPape induflriofa* J 

Ch’alia fcelta de* fiorì il voi prefilse: ' j 

3-a qual tutti bensì mira curiofa: I 

Ed allorché il più atto ella diftinfe,- 
Per comporne il fuomel, fu quel fi pola , 
Così il mondo a mirare egli s'accinfe: ; 

V ottimo elefse, e ne fe parte a nui , 

Quando reai corona il crin gli cinfe;' 

E làfcìò in- dubbio nel penfiero altrui j 
* . Se dal mondo in vederlo ei più imparafse ^ ; 

O fe più il mondo apprefe in veder lui ^ ' 

più di lui non vi fu chi fempre amalse | 

La giufiiziaj che unì colla pietade, j 
Senza che quella punto a quella oftalse< ! 
La pace conferyò, fra mille fpade^ 

Fra mille faci, che Bellona accelè^ i 

All'Italia per tor la libertadcé 
Nella Tofeana non però l’ elicle: 

‘ £ qual dal facro allorfujmin fi feolia, I 
Kifpettò COSMO, efefilefpiaggeillefe# ' 

Si la mente ebbe alla bontà difpofta, — I 
Gh’ei ' volle con Itupor del fecol nollro ' 
Sempre in fe a norm’ altrui tenerUcfpolla* 

Fe veder F umiltà vellita dfoftro;. 

La povertà più religiofa in trono, 

E la regia cangiar potè in un chiollro. | 
Di fua beneficenza udiflì il jTuono 

In ogni cltranio clima , in ogni lidq: i 

Si fe tardo al rigor, pronto al perdono. 

Nel 
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•Nel retto oprar Tempire coftante e fido. 
Da cui ritrario, di malizia umana 
A nulla valfe il tefo laccio infido.. 
D*avverfi colpi la fortuna anfana 

Diedegli ben più d’ un feroce afsalto; 
E fempre ei'refe ogni lua forza vana. 
E moltrando d’avere un cuor di fmalto, 
N’ogni tempelta il dimoltrò fereno, 
Dando alla fua virtù maggior rilalto. 
E tu, Morte crudel, ciega non meno, 
Che forda, non udì (ti , e non vcdefli 
s Di qual’ Eroe tu trafiggevi il feno ì 
Quell’ afpetto reai non diflingueftii? 

Nè la fama a te giugnere porco, 

Che tutto il Mondo udì de’fuei gran gefti ? 
Più cieca tanta luce ti rendeo, 

Tanto tragor più forda Ah Morte fiera , 
Qual mai colpo più rio da te fi fco/ 
In quefto ella m’ apparve , e in voce altera ; 

Taci, mi difse, tu .che fc'di quella 
5 , Gente a. cui fi fa notte innanzi fera. 
In te pallìone, e non ragion favella: 
M’ìnfultì e gridi, e lo perchè non fai; 
A difcolparmi or qui Tonor m’appella. 
Perch’io fon detta Morte, in odio m’hai. 
Mio delitto è il mio nome a tuo parere, 
E di falli non miei rea tu mi fai. 
Perch’ io fon Morte ( oh vano uman fapere 1 ). 
,, Chiamata fon da voi e forda e cieca. 
Che uccido lenz’udir, fenza vedere, 

„ Ahchemiafpada, allorché punge c feca , 
Non fa\lo a fuo capriccio: egli è configlio 
Sol voftro , o ftoltì , che a morir v’ arreca* 
j R 6 Io 


Io non fcrifcTo a cafo , e fi fiero atcìglTo' 
Pongo in chi vuol ; e non è il penfìer mio , 
Mai di n>andar, ma (ol di tor d'efigko. 
Secondo Popre vollre, o buono o rio ‘ i 
Fa^Ti il mio nonie:(èibn trilte, io i'ono * 
Morte buone, allor Vitaiòn’io.. 

Tal mi prorano i grulli, e in abbandonò 
Pongon per me quella prigione oTcura: , 

Eqivirl, cteate parchefia lurto*, èdono, , 
CoSMOil pio , che tu piangi , ogi>i fua cur^ 
Non pofe in quello fango;onde in mirarm*^ 
Sua lortemi chiamò, notii'ua Sventura. 

E ie* in nulla potè rrnopfoverarmi ' 

Fu pel mio tardo arrivo j che il trattenne ' 
Di gify dov'ionon potrò mai portanti ^ | 

Ma per divfn voler cosi convenne; i 

Ferchè la lunga età crefcendo il merto 
FufìTe i 1 premio raaggtOf,ch' ora fr’ ottenne ^ 

Da me gli fu quel bel fentìero aperto. 

Che conduce alla gloria , ove nnmortahaf 
Ci regna ornato di non fragil ferto. •' 

JL quel, che k) ferì^ pungente ftrale,^ 

Puicchè mio, fu d’amor celefte o fanto^ • I 
Che per girfene a Dio preftoglt l'ale. '1 
£ ade/fo , eh* et l’ intende e gode , oh quanto* 

Di me fi loda da quell* aho foglio^ 

Di quel eh’ avea quaggiù più nobil tanto I 
Or guarda, s io fon la tiranna, e voglio j' 
La terra empir di ftragi; e al tuo regnante 
Se comparvi Con ira e con orgoglio. ' 
Anzi io, qual vinta e fbggiogata , avante, I 
Oliai ferva umil,ne vengoaliegrand’afme, i 

Ch’ebber la vogliaio ben’ oprar coltante • 

S« . 
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Sa qneftd n<>n pofi’ ìo riportar palnieJ 
In lor non ho pretenfion neffuna, 

Ohre quella di lor caduche falmc. 
dueftefon le mie fpoglie : e fe v’è alcuna 
Alma talor, che dal ben far travia. 

Su quefta si dimoftromi importCìna. 

E queita ancor diventa preda miai 
>-d allor divengh'io la vera Morte, 
Giuda però, benché rafTembri ria. 

Però fe tu vorrai la bella forte 

Goder del tuo Signor, queU’oprc imita , 
Dì cui l’efemplo ei leppe dare in corte» 
In corte ^ donde non fe mai partita 
Adio, frode, calunnia, adulazione, 
Dove dì rado verità fu udita, 

£ qui pur nondimeno ei dié lezione 
D’amor paterno, d*amidà (Incera, 

Di falda fe, di fchietta religione. 
Apprendi ditnque, n^cioCchè poi leverà 
Tu non mi chiami con tuo danno efeor-*'^ 
Maini poffa veder con lieta cera» (no, 
Quindi a un trattoli tolfea me dattorno. 
£ i^mì riebbi a quella fua partenza j 
Temo però del predo foo ritorno. , 
Mas’avrò, qual mi diede ella, avvertenza 
Di qualcofa imparar da Froe sì grande; 
Di venir quando vuole abbia licenza. 
E voi, ch'udide come Motte fpande 
Dimmenfa gloria colafsò , ch'ei gode 
Fra quelle ichiere angeliche ammirande ; 
Dategli, qual dovete, eterna lode; 

Ma niuno accenti infuon dolente e irido , 
Per la perdita fua, non fia che fnode» 

Ah- 
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Anzi perdita tal' fi chiami acquifto! ; " 

Si cangino in trionfi i funerali: 

S’oda di varie cetre un nobil mìflo. 
Feftofi i- cigni dibattendo , l’ali , 

S’ accordino in dolciffima armonia: 

E le COSMO non è fra noi mortali, - 
Non rammarico il noftro invidia fia.' 


. > i • 

‘.f i.’Fìm dii Lìhr.o Stjié* 
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TAVOLA 

DE- C AiPiTOLi, 

Che lì contengono m <jueftd 
Sello Libro* 

A li* Emìnentìfs. e Reverendifs, Sig* 
Card. Jacopo Antonio Morìgi a Mi- « 
lancfe allora Arcivefcovo di Firenze * 
Gli dà àwifo del Viaggio fatto nella 
Vilita dellà lua Diocelì. pag. 

Air tminentifs. e Keverendils. Sigi Filip- 
po Maria de’ Medici Canonico Fioren- 
tino. In lode della Gotta. 
lua Èccell. il big. Cnltiano tnrico de* 

‘ Co: di VVatgdorff Saisone Miniftro Ttv 
viato dalla Maeltà del Re di Pollonia 
. alle Corti d* Italia > Sì loda S* Eccell* 
per la varietà delle lingne) edeH’eru- 
• dizióne. ^ 

All’lllujtriijs. Sig. Cav.Gio: t^rancelco An- 
i^/tinoriNobìl Fiorentino. Si rallegra d*ef. 
Icr flato eg 1 1 dietro Capitano della Guar* 
dia Rizzerà del Sereniis. Duca di Par* 

. , ina, in ycafiope dello Spofalizio dclF 
A. Si colla Serenils. Enrichetta d'Elte 
iTrincipeisa di Modóna. ìj 

Air Jllullrils, Sig. Adiinarò degli Adimari 
Nobil Fiorentino. In lode d*elser lòr* 

- do. 29 

Al 
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Al Medefimo . ìn avvito della fua paf 
tenaadiMilaao, e della fua dimòra in/ 
Venezia , e deicrite la foleniìe te* 
fta deir Afcen rione . 45 

Air Illuftiifs- Sig. Alamanno Minerbetii 
Nobil Fiorentino , Eletto Vicario di* 
gniifs. della Città di PeFcia , 1 ’ anno 

l6^Sm 5 ^ 

Ainilttftrifs. Sig. Francefco Redi Nobile 
Aretino. In lode della MaOcà» 6 i 
• Al Medelìmo . In biafimo delle Cerliiio- ' 

nie* 7 * I 

'Al Meddlmo , Quando era in Livorno , ' 
■ . ragguagliandolo del Carnovale dì 

re^ze dell* Anno i 6 i^, 8 .<f , 

Al Medeiìmo < In lode dell* Alloro* . 
ro - 

Al Medefimo. Gli racconta un fogno ùt* 

- to in Fifa « - 

AiriIluftrifs.Sìg. Cav. Fletto Minucci No- 
bile Volterrano. In biafimo della Gaer.» , 
ra. , , ^ no ; 

Air Illufi:rifs.Sig. Antonio MagUabechi . Pef j 
la fua recuperata falute l’ anno 1 6^4* ny 
Al Medefimo . Scrivendogli dì Milano. 127 
Air Eccellcntifs. Sig. Dott. Giufeppe del 
Papa già Medico dell* Eminenti^. Sig. 
Card, de* Medici , dell* A. R. del 

Screnife. Granduca dì Tolcana. fjó 1 
All* Eccellentifs. Sig. Dott. Gio: Coflttio j 
Villifì-anchl Volterrano, Medicoe Poeta 1 
celebre. In lode del Bue. ^ .141 i 

Al Reverendi^?, P. Maeftro F. Giulio An- | 

^ • to* 
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tòni© RobortdoPortughcfe dell' Ordiné 
de’ Servi di M.V., e Decano della!Sacra 
Univerfità de* Teologi di Firenze. 155 
!A1 Molto Rev. P. Carlo Roffi Milanefe 
della Comp. di Gesù, celebre Predic^ 
tore nell* infine Collegiata Chida diS# 
Lorenzo di Firenze 1 * anno 1704. 1^5) 

'Al Sig. Benedetto Borghigiani oggi dignit:. 
fimo Piovano di S. Stefano in Pane, die 
ncir, Accademia degli Apatici diffe 1* 
Orazione lopra il R Gio; di Dio , 1* 
Anno 

Air Eccdlentìrs. Sig. j^tt. Pier Andrea 
Forzoni Accolti Spretarlo di Camera del 
- Serenifs. Sig. Prìncipe Cardinale d^ 
Medici. In lode de’ Lacchè. 18^ 

Ainilultriis. Sig. Conte Tommalò Frofìnii 
Nobil Piftojefe alla Corte di Neoburgo,' 
L* Autore gli dà parte d’una belliffima- 
mafeherata fatta l'Anno i7o^.di comando 
di S A. Rever. il Sig. Cardinale de' Me- 
dici. 15)2 

Al Serenifs. c Reverendi^. Sig. Principe e 
Cardinale Francefeo Maria de’ Medici. 
Gli racconta il cafo di certo panno 
rneffogli in frodo. 15)9 

Al Medefimo, Ringraziandolo della carica 
ottenuta nella Curia Arcivefcovale . 20^ 
Al Medefimo, Lo ringrazia d’ edere ftatò^ 
DramaMuficale, fatto rapprclentaredal 
Serenifs. Gran Principe Ferdinando, fuo 
Nipote, nella Villeggiatura deliziofa dì 
Pratolioo . ^ 2^^ 

7 ^ ^ 


4^5 ^ ^ ' 

41 Medefii^oj .fdU.^ovItà 1 * * I 

A. S. Rèv’ér^njirfs. andaPse' ^ ‘l^greto , 
r Autore W rapUca a^.conduirio jfeco . 
T15 ^ ■- ' . / ' • • 

Al Medefinio il quale,, col raocqoito ;; 
una favola, fuplica delia conrìquazìonè ' 
della tua protezione . / , ^ 5 18 *: 

Al Medeliqip, dopo depofta la^^Porpona^ ' 
manda all’ Autore dqlìa Villa fi 
lino un Capitolo con un Pallicelo , fat- 
to da un Cuoco Pol acco , d all’ * A. S. 

* nuovamente prefo al fer vizio. 22^ 1 

Al Serenìls. -Gran 'Principe Ferdinando di 
Tofeana, efsendo alle Cacce di Pila, fi 
. prega a nórne' ^egU Accademici Acerbi i 
a regalargli di ' Caccia- in :^re la loro J 
ricreazione. ^ ~ 2^0 

Al Medelìmo , ripgrjiziandolp, della Cac- I 
' eia mandata., 

Agl’ Illultrifs. Signori Annibaie 
e Domenico Buonpglielmi Compagni -j 
di Banco in Venezia . Dà loro ayl^fb , 
. del fuo viaggio , p 4^ fuo arrivo ji^ | 
Milano. • ^ ! 

A Sua Eccellenza, Il Sig. D. Gio: Bepe- 
detto Borromeo Conte d'Aj'ona, (lato 
Compare d’ un figliuolo dell’Autore . 

2^6 

All’lUullrifs. Sig. Gran Priore Fra Tom* 

• mafo del Bene Maeltro di Camera dell' 
A.R. del Serenifs. Cofimo III. Gran- 
duca di Tofeana . Lp prega a racco- j 

mandarlo a S. A. R. per attenere il 1 

Mae- 
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Maeftrato de* Nove , ^ in .congiontura del 

’ giorno fuo Natalizio. 250 

' 'Airilluttrifs. Sjg. March. AIdsandroCop« 
poli , pregandolo a fargli ottenere dal 
Serenils. e Reverendìfs. Sìg. Cardinale 
1 de’Meciici la grazia d’ un Ruolo. 254 

} Illultrils. Sig. Gip; JBatilU Santucci 
j Canonico Lucchelè . In rilpolta d’ ,un 

I fuo Capitolo. 258 

All’ Illultrifs. , e Rev. Monfig. Lazzcro 
I Pallavicìno Arcivefc. di Tebe, e Nun- 
zio Apoftolìco alla Corte di Tofcana , 
261 

j All’ Illuftrifs. Sig. Priore Anton Filippo 
' ^ del Giudice Nobile Aretino , Scalco 

1 dell* A. p.. del Serenifs. Granduca di 

* Tofcana Gio. Gallone I. Ch preghi la 

R. S* dì fujftdh potale par una fua 
figlia» i 6 j 

Air Illuftrifs. Sig. 3 aU Gio: Batilla Gian* 

, figliazzi; Nei medelimo foggctto. 271 

j Air illuttrifs. Sig. March. Sil\^ peroni ^ 
Nel meddimo foggetto. ' 277 

Air Illultrils. e Clarilìs. Sig. Senatore Pan- 
dolfo Pandolfini ; Nel medefimo Sog* 
getto. 2J0 

Al medefimo ; Nel medefimo foggetto » 
in altra limile occalìone. 2<iy 

‘ Memoriale , fatto per le Molto Rev. M? 
n^che di S. Donato, al loro Padre Con* 
fefsore, contro aIl’.Oxtolano. 28^ 
AllTllultrifs. Sig. Abate» c Canonico Be^ 
nedetto Coppoli . Per la Vita da lui 

Scrit* 
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i'critta dall* Ulttflrift. t Cìarlis. Sig. Se* 
natore c CaTaliere Prefidente Niccolò 

Antinori. 

Al [\ Abate N.N. 501 

Al Molto Rev. P. Franccfco Antonio 
Biafucci della Comp. dì Gesù. Gli Scri- 
ve^ dalla Pieve di S Eutloch'o in Aco* 
ne, in occafione d’ e(Ter ivi con Mon- 
fig. llluftrifs. Arcivelcovo in vilita. 507 
Al medefimo. Gli feri ve alla Pieve di & 
Crefei, dove fi ritrovava l’A. R. delSe- 
renifs. Granduca Cofimo IH. 515 | 

Al Medefimo. Gli (crive allo, fteflfo luo- 
go, pregandolo a intercedere dal Sere- i 
nifs. Granduca, ivi dimorante, la con- | 
■ ferma del Magiftrato degl' Otto. j2o 
Al *Mcde(imo. Gli Ieri ve nello ftefso luo- 
go , pregandolo a ringraziare il Sere- 
nils. Granduca, ivi dimorante j per a- 
yerlo ammcfso nel Configlio, detto dei 
Dugento. • 

Al Medefimo . Gli feri ve allo Uefio luo- 
go, pregandolo a ricordare al Serenìfs. 
Granduca, ivi dimorante, la continua^ 

, zione della di lui protezione. 529 
ÀI Sig. Tommalò Gozzi Uno de* Segre- 
■ tarj del Sereniis. e Reverendìfs. Si^ 
Principe Card, de’ Medici , pregandolo 
a dargli notizia chi fia un tal caccia - | 
tore , prelò di nuovo al fervizio dell* 
Altezza lua Keverendiffima. ^ JJ 4 
Al Sig. Giovanluigi Landini. Gli ferì ve a j 
Pienza , in rirpoda ad una fua , man- I 
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Sopra”’! Problema ; se dovendofi maritare 
Minerva ^ a chi degii Dei fi d&vejfe dgm 
re. Propolto nell’ Accademia degli Apa. 
tifti di Firenze. ~ 

Sopra *l Problema : Se fi renda piu cerna- 
4 o € pìà gicmevole al_ vivere umano o la 
State^ 0 / Inverno. Propofto pcli’iltef^ 




Accademia. IT* 

Sopra "1 Problema : Se fia piu pregiabilc 
nella Penna o la la Belkt^ 

2a. Propolto nell’ iltefla JVccademia , 
fatta alla prefenza di Dame. JS% 
In altra Accademia : Fatta da’ Medefimi 
alla prefenza di Dame, in lode del So-* 
le. dopo di efferfene fette altre fopratre 
altri Pianeti. 

In morte della Sercnils. D. Vittorìa della 
Rovere Princìpeflà d* Urbino e Gran- 
duchelfa di Tofeana. 38^ 

In occafione d* Accademia, In morte dell* 
A. R. del Serenifs. Granduca Cofimo 
IIL , fatta daVSigg. Accademici Apati- 

m. 3 ^* 




pine della Tavola del Sedo Libro « 
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